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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Pertini 
accolto 
con amicizia 
a ToIlìo 


Il presidente delta Repubblica Pertini (accompagnato dal mi> 
nistro degli esteri Colombo) 4 giunto ieri a Tokio in visita 
ufficiale, accolto con grande simpatia ed amicizia. Oggi l'in¬ 
contro con l'imperatore Hirohito e i colloqui politici con il 
primo ministro Suzuki. Pertini pronuncerè anche discorsi 
pubblici: alla Dieta, il parlamento giapponese, e nella città 
martire di Hiroshima. 

IL SERVIZIO DA TOKIO DI GUIDO BIMBI A PAGINA 14 


I prezzi 

del reaganìsmo 


È bastato un solo anno per¬ 
ché la demagogia di destra 
con cui la nuova amministra¬ 
zione americana aveva pro¬ 
messo di risanare i mali dell* 
economia nazionale per istra¬ 
darla verso un roseo avveni¬ 
re, di cui il mondo intero a- 
vrebbe miracolosamente be¬ 
neficiato, rivelasse non solo la 
sua intrinseca debolezza, ma 
ancor più il suo carattere pe¬ 
ricoloso per gli stessi Stati U- 
niti, oltre che per le altre na¬ 
zioni: un anno, meno di quanto 
fosse occorso in Inghilterra 
per mettere a nudo le gravi 
conseguenze dei programmi 
della signora Thatcher. 

■Reaganomics» è il termine 
abbastanza ironico coniato 
assai presto dalla stampa a- 
mericana per definire la poli¬ 
tica economica del nuovo pre¬ 
sidente. Dopo avere accusato 
di inettitudine il suo predeces¬ 
sore, Reagan aveva infatti 
promesso tutto; avrebbe pla¬ 
cato Tinflazione, ridato slan¬ 
cio aU’economia, ridotto le 
tasse, pareggiato il bilancio, 
salvato le spese sociali, eppu¬ 
re aumentato quelle inilitarì. 
Invece, passato un anno di go¬ 
verno, Finterò apparato pro¬ 
duttivo americano è in piena 
recessione e ben pochi {insa¬ 
no che abbia già toccato il 
fondo. Interi settori dell’eco- 
nomia restano in crisi e la di¬ 
soccupazione sta risalendo al 
livello record del dopoguerra. 
Gli investimenti sociali hanno 
subito tagli dolorosi non solo 
per i ceti più poveri, ma in 
alcuni casi anche per le classi 
medie Ciò nonostante, il defi¬ 
cit del bilancio statale, se non 
vi saranno correzioni in sede 
legislativa, raggiungerà e for¬ 
se supererà nel prossimo an¬ 
no fiscale i 100 miliardi di dol¬ 
lari. 

Gli effetti già si avvertono 
anche nella vita sociale e poli¬ 
tica americana. Le manife¬ 
stazioni di protesta sono co¬ 
minciate tra un moltiplicarsi 
di sintomi di malcontento. 
Mentre i cronisti del costume 
s^nalano una ripresa dell’o¬ 
stentazione di ricchezza da 
p^e di chi ha fanti soldi, i 
giornali rivelano segni dì pro¬ 
fonda depressione fra i disere¬ 
dati e di crescente inquietudi¬ 
ne nel cosiddetto camericano 
medio». 'Ditti i sondaggi di o- 
pinione misurano una rapida 
crescita della sfiducia nella 
politica del governo. Reagan 
aveva battuto Carter rivol¬ 
gendo una domanda assai 
semplice agli elettori: adesso 
state meglio o peggio di quat¬ 
tro anni fa? Su un arco di do¬ 
dici mesi di tempo la stessa 
domanda si rivela ugualmen¬ 
te insidiosa per luL 

È vero che sinora, mentre 
critica il suo governo. Topi- 
mone pubblica sembra rispar¬ 
miare personalmente il presi¬ 
dente, grazie all’immagine di 
brav’uomo che con molta abi¬ 
lità egli ha saputo crearsi Afa 
un osservatre attento rileva¬ 
va che vi è in questo senti¬ 
mento del pubblico una specie 
di inconscio riflesso di lùfesa 
e di paura: dopo ben cinque 
presidenti finiti male nel giro 
di un ventennio, gli americani 
non sembrano volersi rasse- 
gnaro a un sesto fallimento. 

Sin qui può valere il ma¬ 
gone con Tesperienza della si¬ 


gnora Thatcher. Vi è però una 
differnza fondamentale col 
caso inglese. Le ripercussioni 
che le vicissitudini dell’econo¬ 
mia americana hanno sul re¬ 
sto del mondo sono senza co¬ 
mune misura con quelle dell’ 
economia britannica. Gli alti 
tassi di interesse americani e 
le oscillazioni del dollaro han¬ 
no conseguenze deleterie sul¬ 
le economie europee. «Quando 
di qui a qualche anno si erige¬ 
ranno le lapidi —ha scritto 
T'‘Economist” di Londra — 
parecchi governi europei si 
contenteranno di un’iscrizio¬ 
ne di tre parole: morti di Rea- 
ganomics». Si comprende la 
maggiore fermezza che sem¬ 
brano dimostrare in queste 
ultime settimane gli statisti 
delTEuropa nei confronti del 
governo di Washington. 

ES^te tuttavia rispetto alla 
politich- della Thatcher una 
seconda differenza, di cui in 
genere si parla meno. Gli ele¬ 
vati tassi di interesse ameri¬ 
cani sono, per analisi di eco¬ 
nomisti e di politici, provocati 
soprattutto dal forte deficit 
delle finanze statali. Ma que¬ 
sto è a sua volta in gran parte 
il risultato della impennata 
subita dalle spe^ militari in 
segmto ai piani astronomici 
di riarmo voluti dalla nuova 
amministrazione. In un mon¬ 
do dove già, nonostante i mil¬ 
le appelli al buon senso, si vo- 
latili^vano in armamenti 
risorse da capogiro, il gover¬ 
no di Reagan ha scelto la via 
d’una nuova spirale di corsa 
al riarmo, superiore a tutto 
quanto si è già conosciuto in 
passato. 

L’ipotesi che sorregge tale 
politica prevede che Tawer- 
sario (cioè TURSS e i suoi al¬ 
leati) non sarebbe ormai in 
grado di resistere a tale pres¬ 
sione poiché la sua economia 
esploderebbe. È un’ipotesi di 
cui Reagan ha parlato in un 
suo celebre discorso. 11 mede¬ 
simo ragionamento è stato ri- 
jweso da diversi suoi collabo¬ 
ratori, a cominciare dal so¬ 
vietologo Richard Pip^ Gli 
Stati Uniti sarebbero insom¬ 
ma il solo paese al mondo in 
mdo di permettersi sia il 
burro che i cannonL È un cal¬ 
colo non nuovo; questa volta 
si spera che riesca. Effettiva¬ 
mente l’economia del blocco 
sovietico conosce anch'essa 
una crisi pericolosa, sia per il 
peso delle forti spese militari, 
sìa per i contraccolpi della 
crisi generale, sia infine per 
la prolungata incapacità di 
affrontare le necessarie rifor¬ 
me di pianificazione e di ge¬ 
stione. Ma proprio questa spe¬ 
ranza americana di mettere 
finalmente in ginocchio Tav- 
versario — come ha ben capi¬ 
to Willy Brandt — implica un 
rischio catastrofico; i conti 
nella realtà sono sempre più 
drammatici di quelli fatti 
la carta. 

Intanto, in attesa che Tav- 
versario crolli, i prezzi più pe¬ 
santi si pagano altrove. N(« 
sono passati neanche sei mesi 
dal vertice di Cancun e il fa¬ 
moso dialogo Nord-Sud sem¬ 
bra di nuovo dimenticato. Qui 
sta infatti l’esigenza die viene 
sempre sacrificata con mag- 
gime leggerezza alle diffìcol- 

Giuseppe Boffa 

(Segue m ultima) 


Denuncia del direttore delia FAO 

Lo fame ha ucciso 
venti milioni 
di bambini neirSI 


ROMA — Più di venti miiioni di bambini di meno di 5 anni di 
età sono morti nel 1961 a causa della fame. La drammatica 
denuncia è stata fatta dal direttore generale della FAO, E- 
douard Saouma, in un’intervista al quotidiano francese «Le 
Matln». Ma il quadro rischia di diventare ancora più dram¬ 
matico quest’anno: mentre le spese militari hanno raggiunto 
globalmente il nuovo primato di 600 miliardi di dollari, le 
disponibilità per l’aiuto alimentare ammontano solo a 7,5 
milioni di tonnellate di cereali; ne sono invece necessarie 17 
milioni. Solo per gli interventi di emergenza — di fronte ad 
un fabbisogno di due milioni di tonnellate di cereali — ne 
sono disponibili 700.000. n direttore generale della FAO ha 
definito la fame come «Tarma assoluta» del mondo in cui 
viviamo, ha accrisato le multinazionali e le borse delle mate¬ 
rie prime di peggiorare la situazione e — sottolineando che i 
paesi in via di sviluppo hanno bisogno di acquistare cento 
milioni di tonnellate di cereali all’anno, a cui vsmno aggiunti 
i 40 milioni che acquista TURSS — ha detto che «condurreb¬ 
bero alla catastrofe due soli cattivi raccolti sul piano mondia¬ 
le*. 


Arrestato un giornalista 
accusato di «reticenza» 

A PAGINA S 


Andreatta attacca Piccoli per ia disponibilità a lottizzare 


Sull' 


I si divide la DC 


Ci vorrà un altro vertice 
per salvare il governo? 

Anche il liberale Zanone chiede di «vederci chiaro» - Ironia di Giulio Andreotti sugli 
effetti di una presidenza socialista deirente • Spadolini riunisce i ministri economici 
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Andreatta: 
per la benzina 
nessun ribasso 
ma nuove imposte 


Domani si riunirà il Cip per 
decidere il nuovo prezzo del¬ 
la benzinEL II prezzo in Italia 
è difatti superiore del 4,2% 
rispetto agii attuali prezzi 
intemazionali del ne^o. 
Andreatta tuttavia na fatto 
sapere che si opirorrà al ri¬ 
basso della benzina. Inter¬ 
venendo a Beuì. dove ieri si è 
concluso il convegno econo¬ 
mico della De, il ministro 
del Tesoro ha proposto che 
la differenza fra il prezzo at- 
tuEile e quello ribassato ven¬ 
ga acquisita dallo Stato. In 
pratica Andreatta ha propo¬ 
sto una nuova imposta sulla 
benzina. 

A PAG. 2 IL SERVIZIO 
SUL CONVEGNO OC 


Detrazioni fiscali: 
il governo è per 
un massimo 
di 4.500 miliardi 


Con ima riunione — giudi¬ 
cata «interlocutoria»'— sul 
fisco, è cominciata la fase 
conclusiva del confronto tra 
governo e sindacati. Il mini¬ 
stro Formica ha proposto un 
meccanismo che prevede 
sgravi fiscali immediati per 
1.300 miliardi e altre detra¬ 
zioni a fine anno differen¬ 
ziate (da un minimo di 350 
miliardi a un massimo di 
3.200 miliardi) a seconda di 
4 diversi scenari della dina¬ 
mica ‘ deU'inflazione e di 

D uella dei salari. II governo, 
unque, è per un massimo 
di 4.500 miliardi di detra¬ 
zioni fiscali, mentre il sinda¬ 
cato ne chiede 5.800. 

A PAGINA 7 


ROMA — Il ministro de An¬ 
dreatta spara a zero sulla di¬ 
sponibilità lottizzatrice mo¬ 
strata da Piccoli di fronte alle 
rivendicazioni socialiste della 
presidenza delTENI. Il libe¬ 
rale Zanone esige da Spadoli¬ 
ni Timmediata convocazione 
di un «vertice» politico (oggi 
ne è previsto uno dei ministri 
economici con il presidente 
del Consiglio), perché ormai 
è necessario — proclama Za¬ 
none dalle colonne della Re¬ 
pubblica» — ovederci chiaro 
nell’affare dell’ENI». La lot¬ 
ta senza esclusione di colpi 
attorno alla presidenza deiT 
Finte idrocarnuri, che il PSI 
rivendica per «diritto di lot¬ 
tizzazione»; è ormai divenuta 
una spada di Damocle sulla 
testa di Spadolini. E ia ma¬ 
tassa si ingarbuglia ogni gior¬ 
no che passa, con Tintrecciar- 
si di tiame che per un verso 
riguardano la persistente i- 
potesi di una cnsi di governo, 
e per l’altro i riochi ormai a- 
peitisì nella 0C in vista del 


congresso. 

In realtà, già di per sé il 

f Troblema ENI ha acquistato 
e dimensioni di un preoccu¬ 
pante bubbone. La perento¬ 
ria rivendicazione della pre¬ 
sidenza avanzata dai sociali¬ 
sti ha scatenato una lotta di 
potere che ha sortito un risul¬ 
tato certo sgradito ai suoi 
protagonisti: ha certificato 
che l’ENI nel corso di questi 
anni è stato letteralmente 
trasformato in un feudo sot¬ 
tratto perfino al controllo 
dello stesso Consiglio d’am¬ 
ministrazione. 

A elevare quest’accusa non 
è un parlamentare delToppo- 
sizione. ma addirittura il se¬ 
gretario di uno dei partiti 
della maggioranza, appunto 
il liberale Zanone, che si vede 
costretto a confessare di i- 
gnorare tutto della situazio¬ 
ne dell’ente: non perché non 

an. c. 

.(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
E SERVIZI A PAGINA 2 


Un accordo positivo 
per la vertenza nelle 
fabbriche dell’Alfa 


Dopo un’estenuante trattativa e grazie alla mobilita¬ 
zione che i lavoratori del gruppo hanno saputo esprimere, 
è stata raggiunta all’Intersind di Roma un’ipotesi di ac¬ 
cordo perla vertenza dell’Alfa Romeo. La FLM e il coordi¬ 
namento nazionale del gruppo (con il solo dissenso del 
rappresentanti della FIM-CISL milanese) considerano T 
intesa «un risultato indubbiamente positivo, perché con¬ 
sente il massimo di controllo del sindacato e dei lavorato¬ 
ri in una fase delicata della crisi dell’azienda». Previsto il 
ricorso alla cassa integrazione per il periodo di un anno 
per 5.700 lavoratori (contro gli oltre settemila richiesti in 
un primo tempo dall’Alfa), fra i quali 1.070 operai oggi in 
produzione. Il criterio con cui questi ultimi lavoratori 
dovranno essere scelti consentirà di combattere solo l’as¬ 
senteismo abusivo, dando al sindacato una effettiva pos¬ 
sibilità di controllo. Le due «sponde» che garantiscono 
l’accordo sono la rinuncia alia mobilità esterna e la con¬ 
trattazione (e governo) di tutte le fasi. 

A PAG. 6 


Si fa strada un’altra ipotesi inquietante sulla trattativa con le Brigate rosse e la camorra 


Riscatto Grillo, coinvolte le banche 

Per raccogliere i miliardi chiesti da terroristi e camorristi, un giro di prestiti garantiti da futuri affari con enti pubblici? - L’ex 
assessore non si è dimesso da consigliere regionale e presiede un potente consorzio > Dichiarazione del compagno Bassolino 


Dalla nostra redazione ■ 
NAPOLI — A cinque nomi 
dalle dichiarEiziom ufficiali 
della Digos napoletana, an¬ 
cora non si capisce bene que- ' 
sti mille e quattrocentocin- 

3 uanta milioni che sono an¬ 
ati alle Brigate rosse chi li 
ha pagati e da chi sono stati 
n^ati, per la liberazione di 
Ciro Cinllo. Né si sa quanto, 
in cambio del suo intervento, 
ha ottenuto la camorra. 

L’ex assessore — ma anco¬ 
ra consigliere regionale de — 
dichiarava Tfdtro giorno che i 
soldi li avevano snorsati. in¬ 
fatti, la sua famiglia e gU >a- 
mici» della sua tEunigha. La 
frase, ovviamente, si poteva 
prestare alle più svariate in¬ 
terpretazioni. Chi erano que¬ 
sti amici? Amici democristia¬ 
ni, Forse quel pool di im¬ 
prenditori legati,al partito' 
scudo-crociato e alla potente 
famiglia Cirillo di Torre del 
Greco? E quali favori avreb¬ 
bero chiesto in cambio del lo¬ 
ro appoggio finanziario? Op¬ 
pure (un'ipotesi che ci appa¬ 
re ancor più preoccupante) 
qimle favore avrebbero potu¬ 
to restituire, visto che Ciro 
Cirìllc è stato assessore re¬ 
gionale all’Urbanistica in 


Campania? Que^ erano le 
sue dichiararioni a «caldo». 
Poi, il giorno dopo, probabil¬ 
mente dopo essersi consulta¬ 
to con gli «amici», o dopo 
qualche convulsa telefonata 
a Roma, è arrivata la corre¬ 
zione di rotta. Ieri, infatti, 
Ciro Cirillo ha detto che non 
si trattava di «amici» generici, 
ma solo «della mia famiglia e 
di parenti stretti della mia 
famiglia». 

La vicenda, ila quando il 
giudice istruttore Alemi ha e- 
messo otto comunicazioni 
giudiziarie per sequestro a 
scopo estorsivo contro altret¬ 
tanti terroristi (fra i quali il 
crimlnolc^o Giovanni Senza- 
ni), sta diventandosempre 
piu clamorosa. Le questioni 
che si pongono adesso sono 
almeno due. 

Anche a voler prendere per 
buone le ultime dichiaraziom 
dell’ex assessore, viene da 
porsi comunque una domEm- 
OEU da dove sono stati presi i 
soldi? E ancora: la magistra¬ 
tura, la Guardia di Finanza, 
hanno disposto un accerta- 

Franco Di Mare 

(Segue in uUima) 


Fenzì: «Ora rifiuto 
la lotta armat^ 
le Br hanno fallito» 


Generali interrogati 
per la F2. S’indagherà 
sul conto «Protezione»? 








Enrico Farai 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — «Se non si ha 
oggi il coraggio di rifiutare in 
blocco la lotta armata e non 
semplicemente questo o quel 
suo aspetto, ci si condanna a 
non capire più il senso di ciò 
che succede, ci si condanna 
alla pazzia. Perché, questo è 
il punto, il fallimento delle 
Brigate rosse è il fallimento 
dell’ipotesi stessa della lotta 
armata nel nostro paese». 
Con queste pEuole il profes¬ 
sor Enrico Fenzi, 42 anni, ge¬ 
novese, finora considerato 
l’ceminenza grigia» delle Bri¬ 
gate rosse, in carcere dEd 4 a- 
prile dello scorso anno, ha 
Einnunciato ieri il suo distac- 

Max Mauceri 

(Segue in ultima) 



Giannini 


ROMA — Ieri due nuove im¬ 
portanti deposizioni davanti 
alla Commissione d’inchie¬ 
sta sulla F2 di Lido Geli!; 
quella dell’ex conumdEmte 
della GuEirdia di Finanza O- 
razio Giannini e quella dell’ 
ex vicecomEuidante dell’Ar¬ 
ma dei Carabinieri Franco 
Picchiotti, Eunico personiUe e 
reclutatore di uomini per il 
venerabile di Arezzo. Bla più 
che Etile due audizioni sièa- 
vuta netta la sensazione che i 
parlamentari della Commis¬ 
sione d’inchiesta già ^pptm- 
tassero la loro attenzione su 
una faccenda molto più deli¬ 
cata e importante; quella del 
famoso conto aperto presso 

Wladìmiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


nìenPaltro che la verità 


A PARTE il fatto che, come 
tutti sanno, i dirigenti 
della DC vanno annoverati 
tra gU uomini più sinceri di 
tutti i tempi (tanto è vero che 
quel «Basta la parola» che 
sentiamo dire spesso in TV 
per recUumzzare un purgan¬ 
te, lo ha inventato fon. Puco- 
U), siamo sicuri che non c’i 
neppun una remota ombra 
di falsità nelle parole deWex 
assessore regionale alTUrba- 
nistica, il doroteo Ciro Ciril¬ 
lo, il quale (lo riportava ieri 
•Il Tempo») al collega che gU 
chiedeva come aveva potuto 
la sua fornica pagare un ri¬ 
scatto tanto cito — pare in¬ 
fatti che siano staU conse¬ 
gnati ai rapitori non uno e 
mezzo ma tre mUtardi — seta 
DC non era intervenuta, ha 
risposto: «I miei famifliari in 
parto hanno contratto obblt- 
gazìonL Siamo una famìglia 
abbastanza numerosa che go¬ 
da di molto credito e die ha 
molto conoaoenze». 

Ebbene, si dà la combina¬ 
zione che noi, personalmen¬ 
te, siamo in grado di assicu¬ 
rare che non solo lo Scudo 
crociato i rimasto assoluta- 
mente estraneo alla vicenda 
Cirillo, ma che probabilmen¬ 
te non ha mai sentito nomi¬ 
nare il suo ex assessore regio¬ 
nale airUrbamstica. L’anno 
scorso, in tu^o, quando sta¬ 
va per ouienirc il uersamento 
del riscatto per U rilascio di 
Ciro Cirillo, noi passavamo 
una quindicina ai giorni a 


Capti. Abitattamo nelfaUter- 
go di un nostro compagno e 
amico. Una sera eravamo se¬ 
duti al «Gran Caffi Vuotto». 
Vicino a noe c’era un signore 
che, se non sbagliamo, era 
Fon. Cava e sentivamo aie ri¬ 
spondeva a un nostro collega 
aie lui, personalmente, non 
aveva mai conosciuto un tale 
chiamato Ciro Cirillo e non 
sapeva di dove fosse e che fa¬ 
cesse. Sensibile e gentile d'a¬ 
nimo come sempre, quando 
seppe che questo Ciro Cirillo 
era stato rapito e che per li¬ 
berarlo i terroristi chiedeva¬ 
no un altissimo riscatto il no¬ 
stro vicino (il quale secondo 
noi, ripetiamo, era Cava) 
diede segni di stupefatta 
commozione e udimmo che si 
rammaricava di essere pove¬ 
ro, come tutti sanno, al piatto 
di non poter venire in aiuto 
di quel disgraziato. aggUai- 
gendo nel contemM die lo 
Scudo crociato, (ermissimo 
come sempre, non sarebbe in 
alcun modo intervenuto. 

Si vedeva e si sentiva che 
soffriva, Vemozianato on. Ca¬ 
va, tanto che noi non sapem¬ 
mo resistere alTimpulso di 
dare anche noi un modesto 
contributo per la liberazione 
di Cirillo e poiché usiamo 
sempre girare, per ogni eve¬ 
nienza, con qutuche spicciolo 
in tasca, versammo a per lì, 
scusandoci, una cinquantina 
di milionL Pochi, certo, ma 
anche in queste cosa ciò che 
confa i U pensiero. 


L’Avana teme una provocazione come quella nel Golfo della Sirte 

Manovre navali NATO vicino a Cuba 

f 

Ai Senato USA moiione anti-Duarte 

L’iniziativa proposta dal repubblicano Mark Hatfield per l’apertura di trattative con 
la guerrìglia - Si allarga l’opposizione nello stesso partito del presidente Reagan 


Dal nostro corrispondanta 
L’AVANA — Sono iniziate 
nel Golfo del Messico le ma¬ 
novre militari «SEife pass ’82> 
alle quali partecipano per la 
prima volta insieme agli Sta¬ 
ti Uniti, alcuni paesi della 
NATO come Gran Bretagna, 
Germania, Olanda, Belgio in 
un preoccupante amplia¬ 
mento del campo di azione 
delle marine da guerra di 
questi paesi delTorganizza- 
zione atlantica, che in questa 
occasione agiscono in un set¬ 
tore parUcolannente teso del 
mondo t con un chiaro senso 
di minaccia contro Cuba, Ni¬ 
caragua, Grmnada e le forze 
propessiste del Salvador, 
del Guatemala Cd anche — si 
può dire >—contro il Messico, 
protagonista di un’iniziativa 
distensiva. 

Nel pròssimi giorni le uni¬ 
tà navali ed aeree arriveran¬ 
no fin allo stretto della Flori¬ 
da, al cantini con le acque 
territoriali cubane. Un ten¬ 
tativo di provocaslooc? Ogni 


Umore è legitUmo; il proget¬ 
to potrebbe essere quello di 
un’umiliazione di Cuba, ma¬ 
gari con uno scontro come 
quello avvenuto nel golfo 
della Sirte tra aerei statuni¬ 
tensi e libici lo scorso anna 
In ogni modo è evidente co¬ 
me queste manovre accre¬ 
scano le tensioni. Lo è tanto 
più se si considera che saran¬ 
no sròuRc A metà iq>rile da 
un’altra grande mobllitasio- 
ne militare statunitense nel¬ 
la sona che terminerà con lo 
sbarco di un forte contingen¬ 
te di marines nella base di 
Guantanamo, che gli USA 
conUnuano ad occupare 
contro la volontà di Cuba 
nella parte orientale deilTso- 
la. SI tratterà di una prova di 
sbarco a Cuba, U cui senso 
owlamente non sfugge a 
nessuno. Soprattutto se si 
pensa che In qusaU mesi Tak- 

Giorgio (Ndrini 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — n senatore Blark Hatfleld,un repubblicano 
che iwesiede la commissione per gli stanstamenU, ha annun¬ 
ciato la presentazione di una proposta di I^ge per chiedere 
Tlntemiztone di qualsiasi assistenza militare al Salvador a 
meno che la giunta Duarte non ricerchi di negoziare «in buo¬ 
na fede» con i guerrigUerL L’autorevole senatore, che appar¬ 
tiene alio stesso partito del presidente, ha precisato che la sua 
proposta non è inconciliabile con le elròlonl fissate per U 
prouiino 28 marzo e va vista in connessione con ITniziativa 
del presidente messicano Lopez Portino che ha offerto i suol 
buoni uffici per una mediazione tra le parti in lotta. HatfMd 
suggerisce, tra Taltro, la nomina di una commissione dell'Or- 
ganizzazione degli stati americani (OSA) per favorire un ac¬ 
cordo per la cessazione del fuoco e Tawlo di trattative di 
poco* 

Non è questa la sola iniziativa parlamentare che si Inscrive 
In una logica opposta a quella che l^ra la politica dell’am- 
ministrazione nel Salvador. La settimana scorsa la Camera 
del rappresentanti aveva votato con 386 voti contro tre una 
mozione che sollecitava Reagan a un negoslato «senza condi¬ 
zioni» tra le parti che si combattono nella più piccota repub¬ 
blica driTAmerlca centrale. In campo democratico c’era stata 
poi ITniziativa del leader della minoranza demoeratiea, Ro¬ 
bert Bjrrd, mirante ad ottenere dal Congresso il divieto ano- 
luto per U presidente di Inviare truppe in Salvador. Ma U dato 
forze più Interessante del clima che prevale sulla collina <M 
Campidoglio di Washington é U mutamento di oolnloiic del 
parUunentail che nno a qualebe tempo fa collaboravaao 
(Segue in ultima) AnMIO Coppola 


Cooie si 
discute 
di terza 
via ael 
partito 
e fuori 

1 Della «terza via* si con- 

tinua a dibattere nel par¬ 
tito e fuori con argomenti 
vari che si ritrovano anche 
In molte lettere Inviate a «T 
Unità». Su questi temi vo¬ 
gliamo continuare a discute¬ 
re con 1 nostri lettori ma an¬ 
che con I nostri amici ed av¬ 
versi che ritengono di ave¬ 
re trovato una nuova occa¬ 
sione per contestare la no¬ 
stra prospettiva. Debbo subi¬ 
to dire che mi colpisce. In 
questa discussione, come e- 
sponenti della DC e del PST, 
definendo la «terza via» una 
nebulosa (come la «Pravda»), 
usano il tono di chi ha già 
indicato, con chiarezza e cer¬ 
tezza, qual è la via per uscire 
dalla crisi che travaglia la 
società italiana. Infatti que¬ 
sto è 11 tema all’ordine del 
giorno e non astratte, fumo¬ 
se e tortuose elucubrazioni. 
Siamo stati abituati a parti¬ 
re, nelle nostre elaborazioni, 
dai problemi reali che Inte¬ 
ressano le grandi masse po¬ 
polari. 

Ebbene la DC si prepara 
ad un Congresso e discute se 
il segretario deve essere elet¬ 
to direttamente dal delegati 
o dal Consiglio Nazionale, le 
quote di eletti da assegnare 
agli amici della DC (l cosid¬ 
detti «esterni») che non vo¬ 
gliono stare nella DC e poi 
tutte le correnti sono impe¬ 
gnate a discutere se per assi¬ 
curare la continuiti del po¬ 
tere democristiano è meglio 
dare la presidenza a Craxi o 
no. Ma quali sono le proposte 
delia DC per uscire da una 
crisi di proporzioni Inedite? 
L’on. Moro cercò di cimen¬ 
tarsi con questi problemi, co¬ 
gliendo ia alcuni suoi scritta 
caratteri strutturali della 
crisi italiana e cercando con 
la sua nota tortuosità di dare 
una risposta che uscisse dai 
vecchi schemi e prestò atten¬ 
zione alle elaborazioni dei 
PCI sui rapporto tra demo¬ 
crazia e socialismo per dare 
una risposta ai problemi a- 
perù. In uno del suol ultimi 
discorsi (Benevento, 

18.11.1977) riferendosi alle 
nostre elaborazioni disse che 
•poiché non si esprimono ia 
nessun modello riconosciu¬ 
to... è interessante sapere 
quale sarà la democrazia so¬ 
cialista che potrebbe coin¬ 
volgerci al termine di un im¬ 
prevedibile processo», e ag¬ 
giungeva «vogliamo capire 
meglio, per orientarci me¬ 
glio, quale possa essere un 
nuovo, stabile, sicuro, diver¬ 
so modo di vivere libertà e 
democrazia in un reagirne se^ 
ciallsta. E questo forse ci fa 
spingere Io sguardo troppo 
lontano. Sono problemi seri, 
importanti, dei quali dobbia¬ 
mo occuparci, sono il doma¬ 
ni ancora lontano». 

GU attuaU dirigenti deUa 
DC, invece, non si «occupa¬ 
no»/dòdi queste cose e prefe¬ 
riscono lo slogan sbrigativo 
•una terza via non esiste», 
quel che esiste, e può esistere 
oggi, o la un domani più o 
aleno Joatano (per dirla con 
Moro), è solo la continuità 
dei potere democristiano. 
Ma attenzione, questa posi¬ 
zione della De n<m è un se- 
gttodl forza, ma di profonda 
debolezza poUtica, ideale, 
'culturale, che noi dobbiamo 
cogliere per continuare U dl- 
scoTsoconlemassedii^iiTa- 
zioae cattolica e eoa quel 
gruppi Erigenti ebe tttìia 
stessa DC e fuori si pongono 
I problemi di domani «eoa ua 
resero» diverso da quefio di 
PiceoU e dei suoL 

Dico questo perché la mol¬ 
te lettere inviate a «ITIniti» 
la ricerca di una Intesa con 
forze di /spir a rio ne cattoUca 
(che n<m siaito già nei parti¬ 
to) è contestata. E spesso sf 
parìa con sprezzo deUa voca¬ 
zione crisOana dì tanta parte 
dtì lavmatori poIaccbL Que¬ 
sta ricrea non i cominciata, 
come qualche compagno 
aalve. con gU artlcoU che 
Berlinguer acTisse sul «cotTÈ- 
pnmesso storico», né va I- 
deaUOcata con la poUtlem 
deU’«uaìtànadóaale». La no¬ 
stra politica e la nostra Inl- 
Mlatlva nel coatroati del 
complesso mondo cattolico 
sono neWatto di nascita del 
nostro partito e nelle catte 
fondameataU delie nostre e- 
Jabonufonà ds Gramsci a 
Thgìiattl. Noa ai può da ua 
canto giustamente rivendi¬ 
care la validità della nostra 
scelta del 1821, e dairattra 
negare una deile ragioni di 
fondo di quota scelta che 
stulcamente a ha dtzUato 


^E^aa^Nfotg^ ARbm 

(Segue in ultima) 
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/ rinnovati disegni spartitori ripropongono Vurgenza della, riforma delle PP.SS. 

, il colosso assediato 

L’assalto dei partiti di governo ai vertici dell’ente petrolifero - Spetta 
a Piccoii e Craxi decidere se un manager è efflciente o no? - Il PCI 
si opporrà alla mòdifìca per decreto legge del sistema imprenditoria¬ 
le pubblico - I dirigenti vanno scelti sulla base di provate capacità . 


ROMA — 11 ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi- 
chelis per imporre le dimis¬ 
sioni di Grandi e della giunta 
Eni si è richiamato all’esi¬ 
genza di coilegare il rinnovo 
del vertici alla riforma degli 
enti di gestione e del suo mi¬ 
nistero. Il segretario della 
DC Piccoli ha respinto le pro¬ 
poste di De Michelis che si 
richiamerebbero, secondo 
Piccoli, a modelli «marxisti- 
leninisti». Dunque, attorno 
all’obiettivo principale della 
spartizione delle presidenze 
dell’Eni e degli altri enti di 
gestione, si sta ora svilup¬ 
pando una nuova polemica 
sul futuro delta struttura del¬ 
le Partecipazioni statali e del 
loro rapporto con l’autorità 
politica. Conviene quindi e- 
saminare, brevemente, le 
proposte di riforma di cui si 
discute. 

Della proposta di riforma 
di De Michelis non si cono¬ 
sce, per la verità, molto. Si sa 
comunque che il ministro sta 

E r presentare due disegni di 
jge: uno sulla riforma de¬ 
gù statuti di Ili, Eni ed Efìm; 
Taltro sulla riforma del mini¬ 
stero delle Partecipazioni 
statali. Ambedue i disegni di 
legge si basano sullo schema 
messo a punto dalla «Com¬ 
missione Amato», insediata 
l’anno scorso da De Michelis 
per studiare il problema. Il 
nodo essenziale della questio¬ 
ne e della polemica che si è 
aperta, è bene anticiparlo su¬ 
bito, è quello del nuovo rap¬ 
porto delineato dalla com- 
miadone Amato—tra l’auto¬ 
rità politica (il ministero del¬ 
le PPSS.) e, appunto, gli enti 
di gestione. 

La commissione Amato so¬ 
stiene, infatti, la necesntà 


ROMA —- I conti della ge¬ 
stione ENI 1981 non saranno 
resi noti al pubblico prima 
della metà di aprile. Oli uo¬ 
mini che compongono la 
aiunta si sono già dati bat¬ 
taglia, tuttavia, a colpi di ci¬ 
fre: le società capogruppo in 
disavanzo avrebbero cumu¬ 
lato attorno a mille miliardi 
di perdite, quelle in attivo, 
per poche decine di miliardi, 
sarebbero pochissime. Nel 
1960 erano in perdita Lane- 
rossi (17 società) per 82 mi¬ 
liardi, ANIC (26 società) per 
63 miliardi, AGIP nucleare 
(S società) per 12 millardL Le 
perdite in questi settori con¬ 
tinuano. UAGIPSpa, che nel 
IMO portò 145 miliardi di 
profitto, era in perdita di al¬ 
meno altrettanto nella pri¬ 
ma metà dell’81;poi sono ve¬ 
nuti i mutamenti di prezzo 
interni e all’origine del pe¬ 
trolio per cui l’aumento di 
questa perdita è legato a vi¬ 
cende di mercato non facil¬ 
mente verificabili (ad esem¬ 
plo, il ritardo nell’abbando- 
nare fornitori cari, ma stra¬ 
feci, come la Libia, per far- 
rrltorl meno cari. 

Altre perdite vengono dal¬ 
le partecipazioni dell’ex En te 
di gestione EGAM (miniere) 
e officine Savio, «in rosso» 
per 137 miliardi nell’80. Ma 
già questo caso introduce nel 


C'è chi 
propone 
di creare 
un super- 
ministro 


che le partecipazioni statali 
siano strumenti di politica e- 
conomica e industriale, con . 
il vincolo di una equilibrata 
gestione imprenditoriale. 
Sorge a questo punto il pro¬ 
blema del rapporto tra il mi¬ 
nistero e i vertici degli enti. 
Lo schema di Amato — ripre- 
. so dai due disegni di legge — 
prevederebbe la clausola del 
possibile licenziamento in 
tronco dei vertici manage¬ 
riali nel caso le imprese non 
riescano a raggiungere gli o- 
biettivi di politica economica 
e industriale fissati dal mini¬ 
stero. 

Proprio su questo punto 
sono venute a De Michelis le 
critiche più accanite da parte 
della DC e in particolare del 
gruppo che fa capo all’Arel. 
La sostanza della polemica è 
che questo schema, trasfor¬ 
mando il ministero in una 
sorta di «superholding», fini¬ 
rebbe per schiacciare defini¬ 
tivamente l’autonomia dei 
managers pubblici. L’accusa ' 
è quindi rivolta contro la 
nuova figura di «ministro- 
imprenditore» che verrebbe 
fuori dal progetto di riforma. 


■ Lo schema proposto da A- 
mato ripropone il nodo del 
ruolo dello Stato nella politi¬ 
ca industriale. Una attenta 
liflessione su questi temi sa¬ 
rebbe auspicabile, dal mo¬ 
mento che in molti paesi — 
vedi il caso giapponese, op¬ 
pure, per diversi aspetti, 
quello francese — !a crisi eco¬ 
nomica degli anni settanta è 
stata affrontata con un certo 
successo grazie anche al ruo¬ 
lo fondamentale avuto dallo 
Stato nei processi di ristrut¬ 
turazione industriale e di so¬ 
stegno alla ricerca o all’e¬ 
sportazione. 

La «Commissione Amato» 
affronta anche il problema 
delle leggi di politica indu¬ 
striale e parte dalla contesta¬ 
zione delle procedure, defini¬ 
te farraginose, di leggi come 
la «675». L’idea-chiave dei 
due disegni di legge è quella 
dei «contratti di programma 
finanziati»: questi program¬ 
mi — secondo lo schema di 
Amato — potranno essere 
portati in parlamento su ini¬ 
ziativa del governo che, alla 
fine, dovrà risponderne. Gli 
enti di gestione dovranno da¬ 
re conto soltanto all’esecuti¬ 
vo e non anche al parla¬ 
mento come avviene con le 
attuali procedure — nel caso 
questi programmi si discosti¬ 
no dai risultati attesi, perni il 
blocco dei fituinziamenti e la 
sostituzione dei vertici. 

C’è materia su cui discute¬ 
re. Ma sarebbe intanto indi¬ 
spensabile sgombrare il cam¬ 
po dal sospetto che questo 
progetto serva da copertura 
per una nuova colossale lot¬ 
tizzazione delle Partecipazio¬ 
ni statali. 

m.v. 


I ministri economici ini¬ 
zieranno oggi l’esame dei 
progetti di riforma degli sta¬ 
tuti degii enti a partecipazio¬ 
ne statale e del ministero 
predisposti dall’onorevole De 
Michelis. Si tratta di riforme 
di enorme rilevanza sulle 
quali da tempo il PCI solleci¬ 
ta l’iniziativa del governo e il 
dibattito parlamentare. 11 
parlamento deve, quindi, es¬ 
sere messo nelle condizioni 
di poter discutere e decidere 
e al confrontò debbono esse¬ 
re associati, nelle forme op¬ 
portune, gli stessi dirigenti 
degli enti e delle imprese a 
partecipazione statale. Ciò 
che sta accadendo in questi 
giorni non aiuta cerio ad an¬ 
dane in questa direzione. > ■ 
E perciò assolutamente 
necessario che il governo si 
attenga scrupolosamente al¬ 
lo spirito e alla lettera della 
legge. Non è innanzitutto tol¬ 
lerabile che il governo antici¬ 
pi per decreto-legge aspetti 
impilanti della riforma, 
^esta richiesta, avanzata 
dal ministro De Michelis al 
solo scopo di favorire l’imme¬ 
diata «restituzione» al PSI 
della poltrona di presidente 
dell’Eni, non solo è di dubbia 
costituzionalità ma è politi¬ 
camente inaccettabile ih 
quanto tende a sottrarre al 
parlamento questioni che so¬ 
no di sua esclusiva compe¬ 
tenza. In secondo luogo la ri¬ 
forma deve tendere a ripri¬ 
stinare un rapporto corretto 
fra lo stato e gli enti a parte¬ 
cipazione statale. Allo stato si 
deve restituire ima effettiva 
capacità di indirizzo e di con¬ 
trollo (cioè di programmazio¬ 
ne) mentre agli enti e alle 
imprese a par^ipazione sta¬ 
tale bisogna riconoscere l’au¬ 
tonomia imprenditoriale ne¬ 
cessaria per tradurre quegli 


Riforma, 


nuova 
operazione 
di potere 


obiettivi in politiche indu¬ 
striali. 

La direzione nella quale si 
deve andare non è quella del¬ 
lo stato-imprenditore, - con 
un ministero che agisce co¬ 
me una sorta di super-ente e 
che interviene direttamente 
nella gestione delle imprese, 
ma quella dello statoiiro- 
grammatore capace di defi¬ 
nire gli indirizzi e gli obietti¬ 
vi dello sviluppo, di discuter- - 
ne con i dirigenti degli enti e . 
di verificarne poi l’attuazio-, 
ne pratica. Per questa ragio¬ 
ne noi proponiamo io sciogli¬ 
mento del ministero delle 
partecipazioni statali e la 
creazione di un unico mini¬ 
stero per le questioni econo¬ 
miche che accentui le capaci¬ 
tà di coordinamento e di in¬ 
dirizzo del governo in onesto 
campo. Ma questa riforma 
degli statuti degli enti è da 
noi invocata nel senso di di¬ 
stinguere nettamente, anche 
a quel livello, fra i compiti 
propri degli organi di nomi¬ 
na politica e quelli degli or¬ 
gani di gestione vera e pro¬ 
pria. Questi ultimi, in parti- 
colare, debbono essere com¬ 
posti da managers ricono- 


Trecento società: è un impero 
con mHle rnHiordi di perdite 

Bilanci in rosso in tutti i settori - In un anno capovolta la situazione deU’Agip: da 145 
miliardi di profitti a perdite dello stesso importo > Quale gestione del denaro pubblico? 


cuore del problema: non se 
ne esce con accorgimenti 11- 
nanziari data l’incapacità a 
portare avanti rapidamente 
un programma di riconver¬ 
sione industriale. ' - 

- Le perdite di un anno non 
sempre vengono fatte appa¬ 
rire in bilancio, né dicono 
tutta la verità. L’aumento 
del prezzo del gas metano e 
del petrolio, triplicati o qua¬ 
druplicati in pocìd anni, ha 
prodotto colossali plusvalen¬ 
ze per le società minerarie 
che quasi mai sono state i- 
scrltte nel bilanci. La ric¬ 
chezza dell’AGIP o della 
SNAM dipende, dunque, più 
da quanto petrolio o gas tro¬ 
vano e che serve ad aumen¬ 
tare le riserve, che dal profit-, 
ioottenutoln un Itmltatope- 
riodo. Qui troviamo le re¬ 
sponsabilità economiche — 
quasi mal individuali, né so¬ 


lo imprenditoriali ma anche 
ministeriali — di chi ha tsco- 
perto» la vocazione a svilup¬ 
pare la cooperazione con i 
paesi del Mediterraneo e dei 
Medio Oriente con un decen¬ 
nio di ritardo (e qualcuno de¬ 
ve ancora arrivarci...). Di qui 
la forte dispersione degli in¬ 
vestimenti, una certa preva¬ 
lenza per le aspettative di 
rendita sugli aspetti indu¬ 
striali e tecnolf^cl della ri¬ 
cerca di idrocarburi pagata 
in termini di costi e di dipen¬ 
denza dal mercato mondiale. 

La cruda realtà delle cifre 
ci dice, ad esemplo, che oggi 
PENI è costretto a frenare le 
vendite di gas: il suo poten¬ 
ziale di rifornimento dipen¬ 
derà da og^ al 1985 dall’of¬ 
ferta algerina e dal 1985 in 
poi dai gasdotto sovietico; 
tutti gli altri programmi di 
rifornimento prospettati ri¬ 


chiedono tempi maggiori. Ed 
il gas è stato, fin dagli anni 
’50, la principale fonte di pro¬ 
fitti dell’ENI. 

Le perdite del settore chi¬ 
mico (ANIC) sono sempre 
più il risultato della scarsa 
attendibilità delle stesse ipo¬ 
tesi poste a "base dei pro- 
grammL Si è a lungo detto 
che l’ANIC doveva s^;uire 
una sua via, non accollarsi 
gli oneri del salvataggio del 
privati, soprattutto sc^liere 
per proprio conto, darsi suoi 
prcgraniml di ricerca, •inter¬ 
nazionalizzarsi»: oggi l’ANIC 
resta il contrario di tutto 
questo. È un gruppo impren¬ 
ditoriale più che mai •chiu¬ 
so», sempre in zona salvatag- 
^o, poco innovativo. 

La struttura stessa dell’ 
Ente può contribuire in 
qualche modo alla caduta di 
responsabilità imprendito¬ 


riale: circa 300 società, spar¬ 
se in Italia e sempre all’este¬ 
ro, assistite da una •fìnanza 
manovrata» complicata, po¬ 
co i/neare. La SOFID, in cui 
l’ENI raggruppa le imprese 
finanziarie, ha una ventina 
di sub-società, per lo più in 
piazze finanziarie di como¬ 
do. L’ENI, che non è una 
•holding» in senso proprio 
(società proprietaria delle 
quote a^onarie di altre so¬ 
cietà), in quanto il proprieta¬ 
rio originario delle parteci¬ 
pazioni è lo Stato stesso, as¬ 
somma due funzionL è tm 
centro di organizzazione di 
attività interessanti intere a- 
ree (ed in questo centralizza 
' al massimo finanza, ricerca 
ecc...) ed al tempo stesso co- 
stituisce una sedediojntrat- 
tazione politica che duplica i 
centri di decisione economi- 
ca-poUtica costituiti dagli 


E adesso la DC riscopre il liberismo 

1 

Concluso il convegno economico di Bari - Un coro di interventi: «I nostri modelli sono Reagan e la Thatcher» - Andreatta: 
non sarà allentata la stretta creditizia > Attacchi concentrici ai sindacati • Andreotti: il gasdotto con FURSS va fatto 


Dal nostro inviato 
BARI — Ridurre il prezzo della 
benzina? Non se ne parla proprio. 
Allentare la stretta creditizia? 
Nemmeno per sogno: «Non possia¬ 
mo abbassare la guardia proprio a- 
desso>. Beniamino Andreatta, mi¬ 
nistro del Tesoro, è stato esplicito e 
ha precisato: è vero che il prezzo 
Intemazionale del petrolio sta 
scendendo, ma il beneHcio deve an¬ 
dare allo Stato; la differenza deve 
essere intascata dal fisco e potrà, 
semmai, servire a finanziare gli 
sgravi di altre imposte o tariffe (con 
molta probabilità ciò diventerà un 
elemento della trattativa con i sin¬ 
dacati)^ È vero che rinflazlone sta 
avvicinandosi al 16%, ma è un ef¬ 
fetto soprattutto della stretta e del¬ 
la recessione: «Dobbiamo tenere la 
guardia alzata finché una politica 
dei redditi e una riduzione del defi¬ 
cit pubblico ci consentiranno spazi 
madori». D’altra parte, oggi i no¬ 
stri tassi di interesse in termini rea¬ 
li, cioè sottratta rinflazione, «sono 
semplicemente in linea con quelli 
dMli altri paesi*. 

Dal convegno economico della 
DC, conclusosi ieri a Bari, sono ve¬ 
nuti, dunque, alcuni espliciti orien¬ 
tamenti di politica economica. An¬ 
dreatta — contro il qiude ha dura¬ 
mente polemizzato il suo collega di 
partito Toni Bisaglia — non cam¬ 
bia linea. I sindacati, bersaglio di 
attacchi convergenti da parte degli 
esponenti ImprwKlltoriali e dei di¬ 
rigenti democristiani Intervenuti, 
debbono Hmttare le loro richieste 


salariali. I margini per un rilancio 
dell’economia debbono essere de¬ 
stinati tutti al miglioramento della 
competitività intemazionale e delle 
esportazioiU. E, soprattutto su que¬ 
st’ultimo aspetto, è emersa anche 
una indicazione più generale per 
quel che riguarda il nuovo orienta¬ 
mento economico della DC. 

L’hotel barese dove si è tenuto il 
convegno sembrava diventato in 
questi due giorni «l’albergo del libe¬ 
ro scambio», tanti e tali sono stati 
gli inni al liberismo in politica in¬ 
terna e intemazionale, gli inviti a 
rinsaldare 1 legami con gli Stati U- 
niti, gli espliciti riferimenti a Rea¬ 
gan, le Iodi del profitto privato, il 
richiamo storico a De Oa^perl e alla 
scelta con cui nel 1947 venne impo¬ 
sta una durissima deflazione come 
premessa per aprire le frontiere alle 
merci e ai capitali. 

Questa svolta per la DC segna un 
salto indietro: l’abbandono di quel¬ 
la sua versione, certo spuria e assi¬ 
stenziale, del keynesismo, che, pe¬ 
rò. l’aveva portata in altre fasi della 
sua storia a porsi il problema di ri¬ 
formare la società italiana come 
condizione per il suo stesso rilancio 
economica 

Qui si è fatto esplicito riferimen¬ 
to al convegno di Perugia dei 1972, 
ma allora fu proprio Andreatta (In¬ 
sieme a Lombardini e Mazsocchi) a 
farsi portatore di una linea mode¬ 
ratamente riformista, attaccando 
la Banca d’Italia di Carli e l'allora 
ministro del Tesoro Colombo e 


chiedendo un friù ampio confronto 
sociale e politico. O^, invece, la 
sollecitazione di De Benedetti ad 
un accordo preventivo, ad un patto 
sociale per lo sviluppa è stata la¬ 
sciata cadere n^ vuoto. Quanta ac¬ 
qua è passata sotto i ponti! 

Giulio Andreotti nelle sue con¬ 
clusioni si è chiesto se è possibile 
adottare anche da noi le misure e- 
conomiche dei governi inglese e a- 
mericano. E ha risposto che la DC è 
in sostanza su quella stessa linea, 
ma con due precisazioni. 

A chi chiede con insistenza 0’ 
hanno fatto Ossola esplicitamente 
e con più accortezza Arcuti) una li¬ 
bertà di movimento dei capitali al¬ 
l’estero. Andreotti ha risposto che 
ciò potrà avvenire solo se sarà raf¬ 
forzato il nostro sistema tributarlo 
in modo da bloccare gli speculatori 
e impedire il ritorno alle situazioni 
comatose del 1945 e del 1979. In se¬ 
condo luogo, una scelta neoliberi¬ 
sta ha biso^o di una effettiva mo¬ 
bilità di mano d’opera, ma In Italia 
ciò non si può chiedere se non si dà 
ai lavoratori «una certezza di un 
passo avanti nella integrazione eu¬ 
ropea e in uiui effettiva program¬ 
mazione dell’economia*. 

n ministro Andreatta ha difeso 11 
suo operato dagli attacchi esterni 
(dei socialisti c del socialdemocra¬ 
tici) e Interni (di Blaagtia che lo ha 
accusato di incoerensa) aostenendo 
che nel quattro anni suooessivi alla 
seconda crisi petroHfera, dal 1979 al 
1962, rcconomia Italiana si è svi¬ 


luppata più rafddamente di qurila 
d^li altri paesi industriaU. Certa 
siamo tutti dentro la più grave e 
lunga recessiOQe del dopoguerra, 
«ma se avesslinO seguito gli anda¬ 
menti d^U altri palesi, la disoccu¬ 
pazione e la sottoccupaizione di uo¬ 
mini e macchine sarebbero da noi 
ancora più gravi*. 

Per Andreatta, dunque, occorre 
continuare «una politica di control¬ 
lo della crescita della domanda in¬ 
terna e dei prezzi*; e Piccoli nel suo 
discorso finale lo ha coperto. Dal 
lato dei cambi bisogna rifiutare la 
svalutazione convincendo gli indu¬ 
striali «a rinunciare a vantaggi fa¬ 
cili e a ricercare i vantaggi difficili: 
gli elementi di competitività diver¬ 
si dal prezzo*. E qui ha polemizzato 
con la Fiat: • L’auto italiana si è 
impiccata con auinenti troppo fmtl 
dei prezzi quando ha potuto conta¬ 
re sulla svalutazione facile*. In un 
certo senso questa può essere con¬ 
siderata una risposta ad Umberto 
Agnelli il quale la aera prccedertte, 
polemizzando con Eugenio Peggia 
aveva sostenuto che la Fiat in que¬ 
sti anni non ha ricevuto nessun ap¬ 
poggio particolare dallo Stato c dai 
governi; anzi, ha dovuto subire gU 
errori della politica economica. 

Ai sindacati Andreatta ha chie¬ 
sto di annunciare In anticipo le 
proprie politiche contrattuali e di 
rispettarle per un certo numero di 
anni. Mentre sulle liquidazioni 11 
compromesso raggiunta secondo 11 
ministro del Tssora è l’unico possi- 


Mie per evitare il referendum, an¬ 
che se inciderà sul costo del lavoro. 

Am{Ao è stato anche il coro reto¬ 
rico contro il presunto provinciali¬ 
smo di chi andrebbe alla ricerca di 
• nuove vie allo sviluppo e contro il 
«nazionalsocialismo* (l’hatux» chia¬ 
mato proprio cosà!) 61 Mitterrand il 
quale vorrebbe giocare un proprio 
ruolo nel Mediterraneo violando la 
solidarietà atlantica. Significa'cloè 
rottura del dialogo e ritorno a un 
atlantismo da guerra fredda? Pic¬ 
coli ha parlato in aerata di pace e 
cooperatone sottolineando che bi¬ 
sogna guardarsi da «un antisovieti- 
smo di maniera, elettoralistico*. E 
Andreotti ha precisato che il ga¬ 
sdotto con 1*URSS va fatta ante^ 
nendo iimaiuitutto gli Interessi 
della nazione e non cadendo in di¬ 
spute tra partiti e in corride antigo- 
vemaive. 

Dal convegno di Bari, come già 
da quello di Milana emerge una 
DC più spostata a destra in econo¬ 
mìa, tutta volta a recuperare i con¬ 
sensi della borghesia finanziaria e 
Industriale. Ma dovrà fare i conti in 
questo cammino con alcuni ostaco¬ 
li di fondo: il suo carattere inter¬ 
classista, ribadito anche ieri da An¬ 
dreotti, e il problema di cosa fare 
dello stato aslstenzlale che le è sta¬ 
to un formidabUe supporta Disfar¬ 
sene sarà assai difficile: mottoplù 
per la OC che per Reagan o la’Tiia- 
tcher 1 quali, pure, non ci stanno 
riuscendo. 

Sttfano Cingolani 




aff«r 


sciuti come tali sulla base 
della loro effettiva esperien¬ 
za e non possono essere in al¬ 
cun modo oggetto di lottizza- . 
zione come invece accade 
ora. 

Si tratta comunque di que¬ 
stioni che non possono essere 
collegate in modo artificioso 
al rinnovo dei vertici degli 
enti. Questo problema certa¬ 
mente esiste e va affrontalo 
come abbiamo più volte ri- 
ehiesto. In particolare per l’I- 
R1 e per l’Efim riconfermia¬ 
mo la nostra avversione ad 
una riconferma dei presiden¬ 
ti attualmente in carica non¬ 
ché alla logica secondo la 
quale dovrebbero essere Pic¬ 
coli e Longo a decidere chi 
deve occupare quelle cariche. 
Pensiamo sia necessario un 
ricambio e pensiamo che il 
governo debba avanzare pro¬ 
prie che corrispondano alle 
esigenze di rinnovamento e 
di rilancio imprenditoriale 
degli enti stessi. Per l’Eni 
contestiamo recisamente che 
il problema sia quello di fare 
pràto al PSI. Il problema del- 
l’Eni è quello di un rinnova¬ 
mento radicale del gruppo 
dirigente che va motivato 
sulla base della situazione di¬ 
sastrosa in cui versa oggi 
questo ente. La soluzione che 
dovrà essere data non potrà 
che essere di carattere ecce¬ 
zionale. Pensare invece che 
basti cambiare il presidente 
attualmente in carica con il 
suo vice o con altri, chiamati 
a tale incarico in base alla h^ 
gica lottizzatrice, senza inci¬ 
dere in profondità nella vera 
e propria cancrena che atta¬ 
naglia questo ente, è un erro¬ 
re ed una illusione che come 
comunisti non intendiamo 
assolutamente avallare. 

Gianfranco Borghini 


organi del governo e del Par- 
. lamento. • - •-* ’ ■ ■ '. ’ • ) 

Uà programmazione delle 
aree imprenditoriali eìàTsvi- 
luppo delle iiilziàtive dirette 
ad aprire nuove strade, a uti- 
' lizzare tutte le risorse (che 
sono enonnJ: maggiori di 
quanto risulti da bilanci) e 
ad orientarle verso obiettivi 
importanti, passano in se¬ 
condo piano. E nemmeno si 
sa bene quanto la responsa¬ 
bilità sfa della Giunta e dell’ 
apparato dell’ENI, quanto 
del governo, quanto di singo¬ 
le imprese. Può accadere cosi 
che ci si accorga nel 1982che 
AGIP Nucleare ha comprato 
uranio per un numero tale di 
centrali nucleari che forse 
non avremo mai. CI sono 1 
130 miliardi di perdita chea! 
vcgliono portare in bilancio 
ma, insieme, anche — ed è 
forse più importante — la 
perdita .di capacità impren¬ 
ditoriale: solo oggi, infatti, 1’ 
ENI ha appoggiato all’AGIP 
Nucleare le •fonti di energia 
alternative», peraltro senza 
avere predisposto un pro¬ 
gramma suffìcientemente e- 
steso ed auticolato. 

E quando non ci sono pre¬ 
cisi traguardi, non c’è, alla 
fine, nemmeno la prova della 
capacità degU imprenditori. 


Bisognava dimostrare 
che esiste anche 
una questione morale 

' Co/'o Unità, • 7 

vorrei dire la mia sull'assenteismo e sul¬ 
l'inchiesta di Infelisi. 

Premetto che sono contro gli assenteisti 
per tutte le conseguenze.che ne derivano: 
frode, doppio lavoro, doppio carico di lavo¬ 
ro per i non assenteisti, questione morale, 
ecc. Afa voglio dire che sono dalla parte del 
compagno Ugo Vetere, sindaco di Roma. 

In poche parole, qual è stato il signifi¬ 
cativo intervento di Vetere in materia o, per 
meglio dire, che cosa ha voluto precisare? 

A mio giudizio ha voluto sottolineare che 
ancora una volta pagano solo e sempre i 
lavoratori. 

Come mai non paga chi ha permesso tut- 
; to questo? Secondo me. a parte direttori, 
capi uffici, sindaci, ministri ecc., del tutto è 
responsabile chi fino ad oggi non ha fatto L’ 
niente per dimostrare ai cittadini-lavoratori 
che esiste anche una questione morale. • 

, , SERAFINO MAZZITELL! 

(Milano) 

Devono potersi convincere 
che non andranno incontro 
a nessuna incognita 

Cara Unità, 

nell'intervista di Enrico Berlinguer pub¬ 
blicata il 21-2 col titolo «Ragiòniamo su 
pace e terza via», leggo la domanda seguen¬ 
te: ttNel dibattito in corso e nelle lettere che 
giungono a//'Unità ci si chiede anche di de- 
finire con più precisione t caratteri del so¬ 
cialismo ^r cui ci battiamo». La risposta 
del compagno Berlinguer mi è sembrata 
senz'altro soddisfacente per l'uomo di cul- 
' tura; ma non altrettanto per quei lavoratori 
i quali hantu> bisogno di vedere concretizza¬ 
ta l'idea del nostro socialismo in un'imma¬ 
gine. diciamo così, palpabile e dai contorni 
precisi. 

Siccome l’Italia ha bisogno assoluto del¬ 
la nostra partecipazione a responsabilità 
dirette di governo, è bene invece che i lavo¬ 
ratori conoscano non soltanto gli obiettivi 
' per i quali ci battiamo, ma anche il modo 
come intendiamo realizzarli. 

/ lavoratori devono potersi convincere 
che, aprendo le porte del governo ai comu- 
rtisti, non andranno incontro a nessuna in- 
. cognita e che avranno tanto da guadagnare: 
essi e la democrazia. 

MICHELE SALIS 

(Oliena - Sassari) 

''«SiaiTO discriminate: sia come 
dcNme sia come italiane» > 

(da un decreto del 1912) 

Caro direttore. 

sono passati due cutni da quando, l'8 
marzo 1980. un gruppo di donne, unite dal¬ 
la comune condizione di essere coniugate 
con stranieri, ha deciso di costituirsi. in 
pappo di pressione per far conoscere all'o¬ 
pinione pubblica le difficoltà derivanti dal- 
' la loro scelta e per rivendicare, presso go- 
- verno e Parlamento, i loro diritti di cittadi¬ 
ne italiane. Sono passati due anni ma niente 
i cambiato. Niente, anzi, è cambiato in que- 
: Sto campo addirittura dal 1912 qumdo.’ 
con il regio decreto il 555. si diede uria \ 
prima regolamentazione alla materia della 
cittadinanza. '■ 

Ci sentiamo e siamo discrimirmte sia co¬ 
me donne sia come cittadine italiane. Per¬ 
chè unuomo italiano che sposa una stranie¬ 
ra può trasmettere a lei etti figli la propria . 
cittadinanza e noi. a! nostro marito, no? 

Perchè i nostri mariti devono vivere in 
una situazione di precarietà permanente 
con gra^ scapito della situazione economi¬ 
ca e psicologica dell'intera famigliai? Per¬ 
chè non hanno, rispetto agli altri stranieri 
residenti in Italia, alcun vtuUaggfo per tro¬ 
vare un lavoro o per risiedere a tempo inde¬ 
terminato nel paese? Perchè ogni tre mesi 
devono sottoporsi alle pratici^ necessarie 
al rinnovo del permesso di soggÌt>mo? 

Perchè i nostri bambini, figli di una scel¬ 
ta che a questo punto non ci sembra retorico 
definire coraggiosa, devono patire anch’ 
essi, vivendo da piccoli stranieri nel loro 
paese? Benché i partiti deirarco costituzio¬ 
nale abbiano presentato, negli ultimi due 
anni, ben 5 proposte di legge per risolvere la ■ 
questione, sono ancora forti te resistenze da 
parte de!g o ve r no che ha. dapartesua. pre¬ 
sentato un proprio disegno di legge. Questo, 
togliendo anche al marito italiano il diritto 
di trasmettere la propria cittadinanza alla 
moglie straniera, non scio non farebbe giu¬ 
stizia ma metterebbe Fltalia alla retro- 
guardia tra i paesi occidentali in materia di 
diritto di famiglia, nonostante la legge de! 

. 1975. Ci chiediamo allora: se ai nostri ma¬ 
riti è preclusa la possibilità di trovare un 
lavoro dignitoso, sedi tolta anche la sicu¬ 
rezza che fra tre-sei mesi le nostre famiglie '■ 
saranno ancora unite (in nome di quella 
coesione familiare universalmente ricono¬ 
sciuta e garantita dalla Costituzione) che 
cosa ci resta? Emigrare? O il suicidio, co- 
m'i successo in Sirilia a una donna che si 
trovava nelle nostre condizioni? È possibile 
che la nostra scelta oltre che coraggiosa 
debba finire per sembrarci de! tutto folle? 

CLARA ROMANÓ 

cd ahrt fìrtne per il «Coordinaineato doone 
tuliane mogli e madri di stranieri* (Roma) 

«Correttezza» 


Caro direttore, 

circa due settimane fa ho scritto una let¬ 
tera alla presidenza delFANPl. quale 
me m bro della pr esi d enza onoraria nazio¬ 
nale deWassociazione partigiani, per espri¬ 
mere la pii profonda meraviglia in relazio¬ 
ne alle notizie, ripetute, apparse sulla 
stampa italiana, secondo le quali tra i can¬ 
didati che capegriano le tre liste elettorali 
che concorrono alla carica di gran maestro 
della Massoneria italiana •Grande Oriente 
d'Italia» (Palazzo Giustiniani), c’è anche il 
notrte di Giulio Mazzott, segretario genera¬ 
le delFANPI nazionale. Con la rrda lettera 
chiedevo se questa notizia di stampa fosse 
vera;ese. in caso affermativo^ tapresUlen- 
za ruisiotmée delFANPI ritenesse compati¬ 
bile la c andida t u ra di Mazzon alla carica 
di Gran Maestrodeila Massoneria italiana 
con quella di s e g re t a r io n azi on a l e delFAN- 


PI e se, sempre che la notizia fosse vera, la 
presidenza non intendesse indire una riu¬ 
nione per discutere di questa questione. ' 

Dalla jpresidenza deìl'ANPl ho ricevuto 
una telefonata con la quale mi si comunica¬ 
va che anche molti altri dirigenti iscritti 
all'Associazione avevano espresso la loro 
meraviglia e il loro dissenso relativamente 
alla candidatura di Mazzon e mi si annun¬ 
ciava che sul mensile dell'ANPI Patria in¬ 
dipendente là presidènza avrebbe pubblica¬ 
to un comunicato del Comitato nazionale. 

Il comunicato è stato infatti pubblicato ' 
sul IL 2 del 14-2 di Patria, ma devo dire che 
la mia meraviglia e quella di migliaia di 
partigiani anziché cessare è aumentata. Di¬ 
ce infatti il comunicato che Giulio Mazzon 
il 13 gennaio ha comunicato al Comitato 
nazionale di •essere stato designato quale 
candidato a Gran Maestro della massone¬ 
ria Grande Oriente d'Italia (Palazzo Giu¬ 
stiniani)», che ha chiesto di •essere dispen¬ 
sato dai compiti di direzione dell'ANPI per 
il periodo della campagna elettorale» e dice 
che •il Comitato nazionale ha preso atto 
della comunicazione, sottolineando che ta¬ 
le candidatura rientra nelle facoltà e nei 
diritti democratici garantiti a tutti gli i- 
scritti» e che •ha apprezzato la correttezza 
dell’atteggiamento di Mazzon». 

Ora io devo dire che dissento profonda¬ 
mente rispetto all’atteggiamento assunto 
dal Comitato nazionale dell'ANPI su que¬ 
sta vicenda. So bene che vi è differenza tra 
il •Grande Oriente d’Italia» e la Loggia P 2 
di Gelli, ma è difficile dubitare circa le 
notizie della stampa, ben motivate, che la 
campagna elettorale per la carica di Gran 
Maestro della Massoneria italiana sarà 
vinta da quella delle tre liste in lizza che 
sarà appogpata da Lido Gelli. Inoltre non 
è chi non veda come siaru> apparsi sempre 
più labili i confini tra laP 2 e il resto della 
Massoneria. ' 

Sono profondamente convinto che la 
■ maggioranza degli iscritti alla più grande 
associazione della Resistenza ritiene asso¬ 
lutamente incompatibili due cariche quali 
sono quelle di Gran Maestro della Masso¬ 
neria e di Segretario generale dell'ANPI. 

MARIO LIZZERÒ («Andrea») 
della Presidenza onoraria dell’ANPI (Udine) 

Per risvegliare 

Cara Unità, 

ci siamo costituiti in Circolo della FGCI 
proprio nei giorni scorsi e stiamo cercemdo 
di risvegliare l’attenzione del nostro paese, 
caduto in un’apatia generale negli ultimi 
anni. La nota più dolente sono i giovani che 
vivono senza Ideali, senza riferimenti e su¬ 
biscono una condizione di forte emargina¬ 
zione. non essendoci nessuno spazio aggre¬ 
gativo e culturale. 

Facciamo appello alle seziotd ed ed com¬ 
pagni per inMarci materiàli, libri, manifesti 
e altri cemiributi utili per cómincietre a 
' svolgere attività. 

Freghiamo di inviare tutto alla FOCI 
provinciale di Matera, {deaza Cesare Fir¬ 
mo 12. tei. 21.16.50 (prefìsso 0835). 

LETTERA HRMATA 
dal Circolo FGCI di Tursi (Matera) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossìbile ospitare tutte le lettere 
ebe ci perveogona Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivoiio. e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zia che la loro collaborazione è di grande 
, utilità per il nostro giomale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os- 
servazxm crìtiche. Oggi, tra gli altri, rin- 
graziamo: ' - ~ - 

Mario lACOVELLI. Roma; dotti Man¬ 
lio SPADONI, S. Elpidio a Mare; Roberto 
PAGGI. Napoli; Vinicio MARMUGI, So- 
▼ìgliana-Empoli; Angusto FONSECA, 
Skopìe-Jugoslavìa; Carlo LIVERANI, Ba- 
gnacavalkn Armando NUCCI, Siena; B.G., 
Milana L.P., Genova; Autero B., Bologna; 
Elisabetta e Salvatore ROCCELLA, Vi- 
ipola; Mario D’AMICO, Salerno (nel caso 
ti fosse sfuggito ti s^naliamoraiticolopab- . 
- bucato il 24 febbraio); Federico PIE- 
TRANTONIO, Roma (•Spero che si fac¬ 
cia una legge sulle liquidazioni che non di¬ 
scrimini i lavoratori occupati in piccole a- 
ziende»). 

Achille FIDANZA, Piombino (•Diceva 
una poesia di Trilussa che dopo la guerra 
era sieda levata ded francobolli la faccia de! 
tiranno, ma che la gomma dietro era sem¬ 
pre quella e la pove r a gente doveva conti¬ 
nuare a leccarla»): Lina MELNECHI, 
Trieste (effettivamente abbiamo sbagliato a 
non pubblicale il r es o c onto di quella com¬ 
memorazione; desiderìamo tuttavia segna¬ 
larti — e lo avrenuno fatto personalmente 
se ci avessi indicato rìndirìzzo — che essa 
era stata annunciata ben due volte, il 14 e il 
16 febbraio). 

- Milena PERANI. Castel Goffredo (crìti¬ 
ca n linguaggio diffìcile dd giomale; «G/i 
etrticoii dò/rUnità non devono essere conce¬ 
piti e scritti per gli addetti ed lavori, ma 
devono rivolgersi prinàpatmeme agli ope¬ 
rai. alte cezsaiinghe. ed pensionati, ai conta- 
^ni. ai giovani»): PAOLA c le sue amiche 
Ehrnu, RafTadIa, Stefania,' Aotonella, 
Clandia. Milva di R^gio Emilia (la vtstra 
lettera è interessante ma troppo lunga — 
più di una colonna — per poter essere pub¬ 
blicata). - 

B.R., Bolzano (ci mandi nome, co g nome e 
indirizzo se desidera una risposta persona¬ 
le); Antonio LA ROCCA, Roma (•Ciò che 
sta succedendo intorno alPoperato del giu¬ 
dice Infelisi per combattere Fassenteismo è 
molto scuro ed alza solamente un polverone 
che serve a coprire le respernsabilità di chi 
per 35 anni ha governato Fltalia dispemen- 
do delia cosa pubblica per intrallazzi, scopi 
elettorati e clientelismi»): Antonio BE- 
RARDINI, Botogna (se ci avesse mandato 
riodìrìzza invece di lìniitarrì ad accuse non 
documentate, avremmo potuto risponderle 
aliandole qualche articolo che lavrebbe 
iateressato). 

Lorenzo VIALE, Diano Marina (mA pro¬ 
posito dèi Sott o ma ri no spia, non sarebbe 
poi tanto stupefacente se ci trovassimo di 
fronte nd una prov o c az ione da parte dei 
soliti servizi segreti per affossare definiti¬ 
vamente ie resistenze europee alla corsa al 
riarmo»); A. RUBATTO, òcnova (•In que¬ 
sti giorni si assiste al riridamo in attività di 
militari, già tiioltoi di una buona pensione 
— ètne t se dme — per so p p eri re nllm carenza 
di per s on a h nei vari uffici pubblici, con 
tomi ots e m d mtim austerità mltm spetapub- 
bhemeiMete8te285smlFoeeuptàionegio- 
vnnUe»). 
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Intervista a Denis Mack Smith / «ii fatto che 

molti rivendichino l’eredità dell’eroe dei Due Mondi 
dimostra la sua grandezza. Ma non tutte 
le etichette gli possono andare bene: così si distorce la storia» 





«Vita tempestosa composta 
di bene e di male, come credo 
nella maggior parte delle 
genti». Cosi Giuseppe Cari* 
baldi apre le sue «Memorie 
autobiografiche» scritte a Ca* 
prera a partire dal 7 dicembre 
1871. Denis Mack Smith ha 
dedicato all'eroe dei Due 
Mondi una biografia ripropo* 
sta in questi giorni da Later* 
za: «Garibaldi: una grande vi» 
ta in breve». Chiedono allo 
storico inglese: a cento anni 
dalia morte si può arrivare ad 
un giudizio su Garibaldi, che 
gii dia una figura, una collo* 
cazione definitiva? 

Senz’altro; si può e si deve. 
Ma ciò non significa dare un 
giudizio vero in assoluto per¬ 
ché ogni epoca dà la sua va¬ 
lutazione, pienamente legit¬ 
tima, degli avvenimenti che 
l’hanno preceduta. Oggi-al¬ 
meno si può guardare a Ga- 
ribaidi fuori da ogni retorica, 
da ogni patriottismo mitiz¬ 
zante. Quando negli anni 50 
venni per la prima volta in 
Italia per studiare Garibaldi, 
trovai quasi del disprezzo 
storico per la sua figura. 
Molti furono al tempo stesso 
divertiti e sconcertati che co¬ 
me storico potessi pensare di 
studiarlo sul serio. Garibaldi 
era allora più un mito che un 
fatto storico; da sfruttare ma 
non da studiare. 

Un personaggio dimque in¬ 
toccabile, quasi inawicinabi* 

ICm. ) 

In un certo senso si, tanto 
è vero che è stato più studia¬ 
to all’estero che in Italia. In 
Inghilterra ad esemplo dopo 
la seconda guerra mondiale 
sono state pubblicate alme¬ 
no sei biografie. Lo stesso 
Churchill aveva intenzione 
di scriverne una (e sarebbe 
stato — penso — un ottimo 
lavoro): lo dice in una lettera 
del 1930 e solo la politica e gli 
eventi della guerra gli hanno 
poi impedito di porre mano 
all’opera. 

Se Garibaldi è stato studia¬ 
to meno in Italia, non è forse 
anche perché sì è spesso cer¬ 
cato di «attualizzarlo», di u- 
sarlo? Non ha avuto insomma 
troppi figli e nipoti politici, 
più o meno legittimi? 

In un mondo libero si può 
•usare» qualsiasi persona che 
si ritenga utile. Certo, Gari¬ 
baldi può avere tanti figli e 
nipoti e tutti possono trovare 
in lui qualcosa di Importan¬ 
te. Ciò se non altro è la prova 
della larghezza delle sue ve¬ 
dute e della sua influenza. 
Ma bisogna saper distingue- 
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A sinistra lo 
storico inglese 
Denis Mack 
Smith autore di 
una biografia di 
Giuseppe Gari¬ 
baldi. A destra: 
una caricatura 
dell’eroe dei 
Due Mondi di 
Pietro Ardito 
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re, non tutte le etichette 
stanno sempre bene sulle sue 
spalle. 

Ad esempio? 

Garibaldi, dicevo, può es¬ 
sere reclamato da molti. Dal 
repubblicani, ma anche dai 
repubblichini. Cosi però si 
distorce la storia. Garibaldi è 
un patriota, non un naziona¬ 
lista; si sente cittadino del 
mondo, è contro il coloniali¬ 
smo e affermò anche di esse¬ 
re disposto a combattere 
contro l’Italia se questa a- 
vesse oppresso altri popoli. 
Gli va meglio l’etichetta di 
socialista, ma anche qui fino 
ad un certo punto. I dirigenti 
socialisti cercarono di utiliz¬ 
zarlo ma trovarono In lui un 
ostacolo (Marx ad esempio lo 
giudicò un uomo non serio e, 
pericoloso). Garibaldi era 
cóntrarlo alla lotta di classe, 
non voleva l’abolizione della 
proprietà privata. Aspirava 
certo a genuine riforme so¬ 
ciali, ma da questa aspira¬ 
zione ad arrivare ad essere 
un vero socialista di quei 
tempi molto qi corre. 

Un uomo dunque che sì 
può difficilmente rinchiude¬ 
re in un qualsiasi schema^ 

Garibaldi è im personag¬ 
gio difflcUissimo'da assimi¬ 


lare a qualunque altro. E u- 
nico, un’eccezione e d’altra 
parte se fosse stato diverso 
non avrebbe fatto le cose che 
ha fatto. Fu anche, se voglia¬ 
mo, un repubblicano parti¬ 
colare, individualissimo. Per 
lui anche ringhilterra è una 
repubblica, perché intende il 
termine come res publica, co¬ 
me pubblico bene. E non ha 
nessuna intenzione di dire a- 
gU inglesi di disfarsi della re¬ 
gina Vittoria. È un repubbli¬ 
cano in Italia perché secon¬ 
do lui Casa Savoia ha calpe¬ 
stato 1 diritti del popolo. Ma 
questo lo disse dopo. 

Prima disse «obbedisco»... 

Appimto. Garibaldi non è 
un dottrinarlo della politica 
e qualche volta sa essere più 
realista e politico di Cavour. 
A Palermo e Napoli andò ad 
esempio ad ossequiare le re¬ 
liquie di Santa Rosalia e San 
Gennaro; cosa che 11 «conte» 
non avrebbe mai fatto. In 
Vittorio Emanuale Garibaldi 
ha visto la possibilità di uni¬ 
re l’Italia e nel suo ■obbedi¬ 
sco» non c’è nessuna con¬ 
traddizione con l’essere re- 
pubblicano. Se Cavour non 
fosse morto precocemente a- 
vrebbe detto «obbedisco» an¬ 
che a lui se questo era l’unico 


modo di fare l’Italia. Certo 
senza entusiasmo, ma l’a¬ 
vrebbe detto. 

Dunque l’immagine di un 
Garibaldi utopista e ingenuo 
non è del tutto vera? 

Fu anche utopista e inge¬ 
nuo. Aveva l’idea di un’Italia 
che, una volta costituitasi in 
nazione, avrebbe insegnato 
alle altre nazioni a liberarsi. 
C’è certo ingenuità nel suo 
modo di parlare dell’Europa, 
della democrazia, della libe¬ 
razione dei popoli. Ma è mol¬ 
to realista nel cogliere il pun¬ 
to fondamentale: la prima 
cosa da fare, e non importa 
con chi, è costituire una na¬ 
zione liberata dalle potenze 
straniere, avere un popolo li¬ 
bero. Aveva Insomma un 
buon senso politico, apprez¬ 
zato anche da un uomo come 
Gladsto ne che, in maieria 
non aveva certo da Imparare 
da nessuno. 

Ma alla fine Garibaldi fu 
un rivoluzionario sconfitto. 
Vinse il progetto di Cavour; 
nazione senza rivoluzione... 

SI, fu tm rivoluzionario 
scor^tto e anche molto delu¬ 
so dell’Italia uscita dal Ri¬ 
sorgimento. Fu anche, se vo¬ 
gliamo, uno strumento nelle 
mani di Cavour che lo utiliz¬ 


zò ad esemplo per conquista¬ 
re l’opinione pubblica inter¬ 
nazionale alla causa nazio¬ 
nale italiana. Ma non fu uno 
strumento ingenuo. Seppe 
fare cose che 1 moderati non 
riuscirono mai a realizzare. 
Cavour ha sempre fallito nel- 
l’imitare Garibaldi: ha cer¬ 
cato di suscitare rivoluzioni 
in Lombardia, Toscana, Ro¬ 
magna, a Napoli, ma non ne 
ha cavato nulla; voleva un 
grande esercito, ma alla fine 
non è riuscito che a racco¬ 
gliere 60.000 uomini. 

Il risultato fu però l’egemo¬ 
nia moderata sul nostro Ri¬ 
sorgimento... I 

Ma non se ne può fare una 
colpa solo a Garibaldi. Certo 
Cavour riuscì splendida¬ 
mente ad usarlo e a far sì che 
Vittorio Emanuele non aves¬ 
se la corona di re d’Italia dal¬ 
la rivoluzione, dal popolo In 
armi. Ma Garibaldi, e questo 
fu essen^ale, riuscì a ridurre 
lo stacco tra l’animo del po¬ 
polo e la causa nazionale, ad 
affezionare in un certo senso 
I governati al mondo della 
politica. Cercò una base più 
solida per la rivoluzione na¬ 
zionale e questo gli riuscì ad 
esempio in modo esemplare 
In Sicilia, dove 1 suoi Mille 


non avrebbero certo potuto 
vincere senza l’aiuto popola¬ 
re. 

Il Garibaldi della sua bio¬ 
grafia è dunque ancora un 
uomo attuale? 

Voglio dire innanzitutto 
che la mia è una biografia 
volutamente breve e sempli¬ 
ce, scrìtta per un uomo sem¬ 
plice. Un’opera voluminosa 
sarebbe stata stonata per il 
personaggio. Personalmente 
ho sempre avuto ammirazio¬ 
ne per Garibaldi. Nel suo 
tempo è originale e l’origina¬ 
lità è l’elemento vitale del 
suoi successa Ma è sbagliato 
cercare di attualizzarlo trop¬ 
po. Ogni uomo è importante 
per le cose che ha fatto nel 
suo tempo; l’immagine di 
Garibaldi profeta non mi 
convince. Ad esempio, l’idea 
sua di nazioni unite era allo¬ 
ra importante e originale, 
ma adesso non ha grande ri¬ 
lievo dire che Garibaldi ne è 
stato un precursore. Tutto è 
datato e ogni uomo vive nel 
suo secolo. Ma se una cosa 
ancora oggi mi colpisce pro¬ 
fondamente di Garibaldi è la 
sua straordinaria coerenza 
nell’amore per la libertà e 
per i più debolL E non è poco. 

Bruno Cavagnola 


Cognome e nome: Ozu Yasujiro (Tokyo, 12 dicembre 
1903-12 dicembre 1963). Lasciò 52 film in 36 anni di attività.. 
Fu il cineasta giapponese più onorato in patria (più dì Kuro- 
sawa, più dello stesso Mizoguchi) e, fino ad-anni recenti, il 
più sconosciuto all’estero. U festival di Locamo gli dedicò 
una personale nel 1979, e da stasera la rete Tre della televi¬ 
sione si accise a farlo conoscere anche in Italia. Era oi& 

Si comincia da quello che può essere considerato U suo 
capolavoro: Viaggio a Tokyo, un film di due ore e un quarto, 
girato in bianco e nero nel 1953. Ozii, che aveva resistito al 
parlato fino al 1936, si arrese al colore solo nel 1958. Il titolo 
Viaggio a Tokyo traduce quello francese, Torìginale suonava 
Tokyo monogatari ossia Racconto di Tokyo. Il termine mo- 
nogatari eravamo soliti vederlo attrìlniito a film giapponem 
in costume, a film-spada meflioevali, xnagari indecifrabili 
dallo spettatore occidentale, eppure inviati r^olarmente a 
Venezia e a Cannes. Ozu no: parlava dì cose d’oggi, di senti¬ 
menti universalmente comprensibili. E i bravi giapponesi 
non io ritenevano esportabUe. 

Come si sbagliavano! Se c’è un cinema che provoca nello 
spettatore, in qualsiasi spettatore di qualunque pae^, un’ 
attenzione totale, è il cinema di (}zu. Fin dalle prime inqua¬ 
drature di un suo film si è catturati da una specie dì magia. 
Niente attese, trasalimenti, indignazioni, paure, risate, 
niente dì ciò a cui tante cinematografie ci hanno da sempre 
allenato, ottundendo in nm tante altre facoltà più preziose; 
ma un’adesione immediata dei sensi, come sotto un incante¬ 
simo. Questo incantesimo è la vita, che Ozu ci restituisce, 
anzi ci svela, senza furbizie, senza belletti, senza misticismi, 
senza iperboli sublimi o calcolate sapienze estetiche: la vita 
nel suo fluire, espressa col linguaggio profondo dell’umane¬ 
simo, che è intemazionale. 

Ozu è ^pponese, anzi «il {hù giapponese dei cineasti 
giapponesi», i protagonisti dei suoi film parlano in giappone¬ 
se, ma noi comprendiamo questa lingua perché è anche la 
nostra. Nostri sono i loro ge^ gli sguardi, i pensieri, i silen¬ 
zi nostro il ripetersi di un rituale, la lentezza o l’affiettarri 
di un passo, nostre le posiaoni dei corpi e 0 «profumo» delle 
cose. E come se riscoprissimo, luminosamente, ciò che c’era 
dentro di noi e che il caos e il rumore haimo distrutto. 
Perfino il modo come i giapponesi staimo seduti d sembra 
familiare. Eppure vi diranno die Ozu ha rinnovato U cinema 
inquadrando dal basso, all’altezza dei personaggi seduti sui 
cusdnL n che, poi, non è neanche sempre vero. fa quando 
occorre farlo per ottenere dò che gli preme di più: l’essenzia¬ 
lità. 

Lo haniK) accusato di raccontare sempre lo stesso film, 
oppure lo hanno elogiato proprio per questo. Ma bisogrm 
intendersi: l’argomento che stava a cuore a Ozu — la fami- 
gììM, l’uomo e U d<mna, i genitori e i ^li — non sdo sta a 
cuore anche a noi, ma è uno di quei temi sui quali sono 
posàbili le variazioni più straordinarie. E nel quartetto di 
mm che la televisione offre come primo assaggio, questo è 
ampiamente provato. 

A Viaggio a Tokyo senirà, sempre di m e rc o ledì in prima 
serat^ ilpìù riimmato dei suoi film muti: Sono nato, ma..., 
che risiale al 1932 ed è un altro gioiello. Qui il tono di comme¬ 
dia burlesca e polemica, impregnata di succhi direttamente 
sodali sembrerà immediatamente lontano da quello della 
maturità: i figlioletti contestano vivacemente il padre im- 

re ' 0 . che per es s e r e «qualcuno» si umilia, e non accettano 
erenza di classe fondata sul danaro. Ma poi, crescen¬ 
do, si troveranno come Ozu di fronte a nuovi problemi. 
Nell’anteguerra il nucleo familiare poteva avere tensioni 
interne, ma era guardato ancora come rifugio. Nel do^ 
guerra cmo viene, necessariamente, dipinto nd suo sfalda¬ 
mento. 

Abbiamo scritto «dipinto» ed i un termine appropriaCoc lo 
stesso Ozu ha riconoeduto di essere come u pittore che 


Da stasera in TV il ciclo di un 
regista giapponese, Jasujiro Ozu, 
geniale, ma poco conosciuto: 
lo credevano troppo diffìcile per 
rOccidente. Ma era uno sbaglio 

Qiel 
mago 
di Ozu 



dipinge sempre la stessa rosa, ma ogni volta con sfumature 
diverse. Queste sfumature esprimono ogni mutamento inte¬ 
riore, che è a sua volta il rifiesso dei mutamenti della storia. 
Ecco perché il regista può talvolta rifare, a distanza d’anni, 
lo stesso film, penetrando sempre più in profondità. 

E il caso delie altre due opere in programma. Tarda pri¬ 
mavera del 1949 e Tardo autunno del 1960, di mi la seconda 
è appunto il rifacimento, ma a colori e «al femminile», della 
prima: una madre sostituisce il padre, ed è impersonata 
dalla stessa attrice che faceva la figlia (e che in Vtoggio a 
Tokyo era la nuora). Nei due film entrambi i genitori sono 
vedovi, con uim figlia che potrebbe maritarsi ma si sacrifica 
in casa; e perciò fingono entrambi di volersi risposare per 
indurre la ragazza a non rinunciare alla sua felicità. Qunta 
bugia è una prova dì grandezza d’animo, tanto più che il 
prezzo è la soUtudine. Ozu l’ha voluta analizzare prima in un 
uomo e poi in una donna, l’uno e l’altra alle prese con una 
generazione combattuta fra la tradizione e la modernità. 

Nel film che vedremo stasera, il ritmo sembra lento e 
pacato, ma non lasciatevi ingannare: la quiete è solo di su¬ 
perficie. E del resto un giapponese come 0^ trovava lentis¬ 
simo e per nulla eccitante il ritmo del cinema cosiddetto 
d’azione, alla occidentale o all’orientale che fosse. Per lui 
Viaggio a Tokyo era fin troppo movimentato, addirittura 
«melodrammatico». Anche perché, come sempre, U tema era 
in sé dinamico. "Ho voluto descrivere — spi^ò infatti — 
come il sistema familiare giapponese cominciasse a disin¬ 
tegrarsi». 

Due anziani coniugi, che si sentono sfiorare dall’ala della 
morte, decìdono di muoversi dalla campagna, dove ancora ai 
vive, e andare a Tokyo per visitare i figlL Ma costwo sono 
troppo impanati con le loro famiglie e Q loro lavoro per 
baaare ai vecchi, e cerimoniosamente se ne liberano man¬ 
dandoli per qualdie giorno alle terme sul mare. Più dei fi^ 
e delle loro moglie, si presta la nuora vedova dì un altro figuo 
caduto in guerra, ma che già ha saputo che cos’è la morte. 
Perciò qui i sentimenti vibrano allo stesso livello. 

Né sareMie giusto dire che i fi^ siano ingenerosi e senza 
rispetto. Non possono comportaiù altrimenti nella metzo- 
fxm die quasi non si vede, e di cui tuttavia Ozu, con podùs- 
sùne inquadrature in esterni, fa capire Tincombera si^ 
spazi angusti riservati ai personaggi Dunque rincompran- 
sione, l’iiKomunicabUìtà è un atteggiamento crudele, o è 
semplicemente un atteggiamento «naturale»? Ozu rende na¬ 
turale aiKhe uiui tragedia come il dissolvimento di una dvU- 
tà. 

Ora, attorno alla madre morente, a casa sua, li vediamo 
raccolti tutti, i fi gli, come in un controranto ironicD che 

S prigiona una commozione lucida. Il primo viaggio a Td^ 
ei genitori si è trasformato nel primo viaggio coUettivo dei 
figli in campagli ma per un evento che Io rende inutOe e 
tj^vo; come dice il figlio giunto in ritardo da Osaka, «non 
serve a niente portare fiori, dopo». 

Ecco perché i protagonisti di Ozu non sono penonag^ dì 
un dramma, né tanto meno di un melodramma, ma esseri 
che estmgono dalla vita, con assoluta pienezza, la gìota e il 
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amo quotidiano. Quando il vecchio, rimasto solo, accenna 
alla defunta, dice «quella balorda di mia moglie» perché non 
vuol affliggere il prossimo, e nello stesso tempo perché non 
può togliersela dalla mente. Noi lo comprendiamo perché lo 
vediamo nella sua stanza solitaria come quando lei c’era 
ancora, come ali’inizio di un film che ora è finito. L’ultima 
inquadratura mostra un fiume che continua placidamente a 
scorrere, a segnare rincluttabilità della vita e della morte, 
questa esistenza ritmata dalle stagioni, priva di svonti «sc- 
csasivi» che non siano quelli fatali. 

UgoCMiraglii 


«Errore e passione» è il titolo del romanzo di Theodor 

Fontane ora tradotto in italiano: a fine ’800 

uno scrittore mette in scena una donna modernissima, 

che prova, e riesce, a vivere 

un amore integralmente, ma senza 

violenza e sopraffazione. Peccato che sia sola... 



Chiamarsi Botto è già un 
segno dei destino. Botto von 
Rlenaeckersl chiama li pro¬ 
tagonista di fErrore e passio¬ 
ne» del •vecchio* Theodor 
Fontane. Fu Thomas Mann 
a chiamare tvecchlo* l'auto¬ 
re di quel romanzi che Fon¬ 
tane scrisse quando era già 
vecchio o quasi. Dire •!! vec¬ 
chio Fontane* (questo è il ti¬ 
tolo scelto da Thomas Mann 
per il suo saggio sull'autore 
di tEffi Brlest*) significava 
voler pagare un tributo di af¬ 
fetto e di riconoscenza a uno 
scrittore che, nel silenzio dì 
una casa berlinese, era riu¬ 
scito a mettere a frutto le Im¬ 
magini della memoria: a de¬ 
scriverle. Pochi come Fonta¬ 
ne erano riusciti, prima di 
lui, ad adoperare queU'arma 
dell'Ironia, della quale Tho¬ 
mas Mann si sarebbe a lungo 
servito. La realtà non è ri¬ 
producibile, li tempo non si 
può fermare, Vesperienza 
non si trasmette; la memoria 
d'altronde trasforma: e allo¬ 
ra, a quale santo votarsi se 
non alle Immagini trasfor¬ 
mate dalla memoria? Si ca¬ 
pisce come questo scrittore 
non piacesse a Lukécs. R 
realismo serve alla perfezio¬ 
ne per evitare il problema 
della realtà. Serve a dare di 
essa un'Immagine normati¬ 
va, e nessuno fiù del vecchio, 
dell'iTonlco, del dolce Theo¬ 
dor Fontane era più lontano 
dall'Idea e dallintenzìone di 
offrire norme e leggL 

Farmacista, poi giornali¬ 
sta, pubblicò il suo primo ro¬ 
manzo nel 1878: •Prima dell' 
uragano*. Aveva cinquanta- 
nove anni, essendo nato nel 
1819 a Neuruppin (Potsdam). 
Era figlio di un farmacista, 
che a Neuruppin gestirà la 
farmacia tAl leone* e che poi 
ne gestì un'altra a Swine- 
milnde, sul Baltico: la far¬ 
macia •All'aquila*. Nel '33, 
Henri Tbéodore Fontane (7e 
ascendenze francesi si svela- 
no nel nomi di battesimo, ma 
anche la quel cognome: Fon¬ 
tane) seguila famiglia a Ber¬ 
lino. SI diplomò farmacista, 
ma II '48gU schiarì la mente. 
D vecchio Fontane aveva co¬ 
minciato a scrivere molto 
giovane. Nel '39 aveva pub¬ 
blicato 1 versi di •Amore fra¬ 
terno» e successivamente al¬ 
tri versi e altre cose. Pubbli¬ 
ca le •Poesie*, si sposa, mette 
a tacere gli echi quarantotte¬ 
schi e diventa un fedele fun¬ 
zionario culturale del gover¬ 
no prussiano. Va a Londra, 
ma nel '59 eccolo di nuovo a 
Berlino. Partecipa alla guer¬ 
ra del 10 come giornalista, e 
anche questa guerra è un so¬ 
prassalto. Per adoperare ter¬ 
mini Impropri, ma più rìcini 
al nostro modo di parlare, da 
giornalista di destra diventa 
giornalista di sinistra. Nel 
12 si insedia In una piccola 
casa della Potadamerstrasae 
eli rimane fino al giorno del¬ 
la morte, U 20 settembre del 
1896. •Prìma dell'uragano* è 
del '78, poi vengono gli altri 
romanzi. •Errore e passione* 
è del 1888. ulrTwagen, Vìr- 
rungea* questo è il titolo mi- 
ginale, d glurige ora nella 
traduzione di Earlno Pacar, 
con una prefailooe di OIu- 
sqipe Bevilacqua (Rizzoli, 
pagg. 207, lire 8.000). 

Botto, dunque: il barone 
Botbo von Rlenaecker pos¬ 
siede quel tanto di sensìbUltà 
e di dolcezza che gli presta 
Theodor FtMìtane. E un noM- 
Mto quasi stiantato che do¬ 
vrà rinunciare aU'amore di 
Lena per un matrimonio di 
interesse con una etarllen 
Rina. Nobiltà e censo gU im¬ 
pediscono di legarsi a una 
persona di grado inferiore. 
Una •mésalUance* non gii è 
consentita. E addio doieetze. 
Loia è povera Vive eoa la 
madre In una vecchia perife¬ 
ria, destinata a diventare, 
dopo l’ultima guerra, U cuo¬ 
re mondano di Betiino. Ma ai 
tempi degli amorf di Lena e 
Botto, la quella periferia cìe- 
rajw orti e spaniglala R fcc- 
chio IMlrr e sua moglie^ rira- 
paaeate stgaora DOrr, rae- 
colgeno Bori, ortaggi e aspa- 
n^Pereaso^Botnoloeoa» 
Ini Lana. Botto si Innamora 
di Lana a Lana di P M**** Mia 


sonaggìo femminile dì Fon¬ 
tane, sa bene che la storia fi¬ 
nirà. Come potrebbe una po¬ 
vera ragazza sposare un ba¬ 
rone? Anche Botho lo sa. Ma 
mentre Botho ricorre al mez¬ 
zucci, alTautoInganno, alla 
menzogna verso se stesso. 
Lena affronta 11 bene e 11 ma¬ 
le. Vive li suo amore intensa¬ 
mente, attimo per attimo, e 
quando finisce ne accetta la 
fine. Sposerà un allampana¬ 
to pietista, un capofabbrica 
di nome Gedeone Franke. La 
storia è tutta qui, purissima 
ed eterna. 

Il vecchio Fontane è un In¬ 
cantatore. A Incantare li let¬ 
tore è la sua Ironia, 11 suo di¬ 
stacco dalla realtà. Il suo hu¬ 
mour, In una parola la sua 
eleganza. La rinuncia di Le¬ 
na non è una semplice conte¬ 
stazione d'impossIblUtà: Le¬ 
na sa di dovere rinunciare. 
Non fa scene, non si abban¬ 
dona al dlslngazmo, perché II 
vecchio Fontane non glielo 
permette. R divieto è ango¬ 
scia del nostro tempo, è, per 
adoperare parole di un poe¬ 
ta, serena ilisperazlone. La 
morale di Lena pare questa, 
e questa è la fraterna prossi¬ 
mità che 11 lettore di oggi 
sente nel confronti di Lena e, 
soprattutto, di Theodor Fon¬ 
tane. Chi mal potrebbe dare 
un fine al desiderio? Un sen¬ 
timento d'amore può tramu¬ 
tarsi In violenza, la volontà 
di dominare? ' 

Lena si concentra In sé, nel 
suo silenzio. Viene a mente II 
saggio •L’attenzione profana 
di Robert Musi!*, che Massi¬ 
mo Cacciar! ha pubblicato 
recentemente In •Metapbo- 
reln*(a. 7, •Musìl nella cultu¬ 
ra italiana*): il sentimento a- 
moroso di Lena (prendiamo 
in prestito parole di Cacciali, 
citazioni da Musìl e isplra- 
zloal nietzschiane) sceglie 1' 
Indeterminatezza perché la 
•determinatezza conduce di 
continuo In vicoli ciechi: la 
cosa posseduta e dominata è 
ormai nulla, e l’Intenzione'è 
costretta a risentirsi misera 
e a rivolgersi ad altro (...). Gii 
uomini in cui predomina lo 
sviluppo esteriore (del senti¬ 
mento) “ghermiscono vora¬ 
cemente tutto ciò che incon¬ 
trano e sono sempre aJl'at- 
tacco”; le loro passioni sono 
forti quanto mutevoli. 

A questo tipo "faustiano” 
si oppone 11 contemplativo, II 
cui sentimento è, appunto, 
"intro-verso”, che Musil 
chiama anche "orientale", 
capace di "concentrarsi In 
sé, finché mente, cuore e 
membra siano tutto un si¬ 
lenzio”*. Nelle pagine di •Er¬ 
rore e passione* che Fontane 
dedica alla gita di Botbo e 


Lena sulla Sprea fino a quel¬ 
la trattoria fuoriporta che ha 
nome Deposito di Hankel, II 
gioco del sentimento amoro¬ 
so fra Lena e Botho si rivela 
Interamente negli atti che 
essi compiono: Lena cerca 
fiori In un prato che II na¬ 
sconde, Botho, un po'svaga¬ 
to, un po' annoiato, preso 
dalla tristezza che II senti¬ 
mento di colpa gli Impone, 
trova soltanto 1 fiori che Le¬ 
na gli dà: ed è Lena a legare U 
mazzetto con un suo lungo 
capello, sapendo che le reste¬ 
rà solo il ricordo di quei fiori. 
Legare un mazzetto dì fiori 
con un capello vuol dire le¬ 
garsi per sempre alla perso¬ 
na amata. Che per Lena vuol 
dire: legarsi per sempre ma 
senza violenza, sema volon¬ 
tà dì dominio. 

Così èia scrittura di Theo¬ 
dor Fontane, lieve, priva di 
violenza, di volontà di pos¬ 
sesso della realtà. Che Fon¬ 
tane evoca non già per no¬ 
stalgia, oppure per restituir¬ 
la com'era o com'è, ma per 
descrìverla come la memoria 
l’ha conservata e trasforma¬ 
ta. La memoria, non il ricor¬ 
do: perché anche i ricordi 
muoiono, si dissolvono,., o 
bruciano nello stesso mòdo 
di quel mazzetto di fiori del 
quale Rina, tornando dalle 
vacanze, redrà solo la cenere 
sulla pietra del caminetto. 
Ha rajgìone Giuseppe Bevi¬ 
lacqua quando scrive, nell’ 
introduzione: •SI Immagini 
Etti Brlest ribelle, si Immagi¬ 
ni Lena suicida e si dica se 
questo non sarebbe la distru¬ 
zione del triste, penetrante 
Incanto che emana dal due 
libri*. 

L'incanto di •Errore e pas¬ 
sione* e di •Effl Brlest* viene 
anche dalla maestria di Fon¬ 
tane, dalla sua fermezza nel 
trattare U linguaggio. Dalla 
battaglia coq il linguaggio, 
egli esce vittorioso perché di 
esso ha capito il momento 
debole: il grande romanzo 
del realismo è già In crisi, ed 
è In crisi II modo tradizionale 
di raccontare secondo conse¬ 
quenzialità. Adoperando I' 
arma dell'Ironia, Fontane dà 
Usuo contributoaU'apertura 
deUa gnmde crisi della aar- 
raUvltà e di quel continuum 
con fine e finale In gloria e- 
tema che è stato definito 
Storia. Fontane apre vie tra¬ 
verse, si Inoltra per sentieri 
che non si sa dove portino. 
Lena è soreUa nostra, è don¬ 
na di oggi, e anche Botbo, 
con quel suo nome poco eroi¬ 
co, poco romantìco e persino 
poco probabile. Come si fa a 
chiamarsi Botbo? 

Ottavio Cocchi 
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VITA ITALIANA 


Mercoledì 10 marzo 1982 


Odiosa rivincita del governo nel campo dell’assistenza sanitaria 


Sulle analisi e sui medicinali 


un «ticket» del 15 e del 20% 


Verso una drastica riduzione dei farmaci esenti - Nei laboratori, 
di 50.000 lire - Il Carico fiscale sarà più pesante per i 


pubblici e privati, si pagherà fino a un tetto 
lavoratori - La battaglia dei comunisti 


ROMA — Fatta marcia indie¬ 
tro. per l’opposizione comuni¬ 
sta e per le contraddizioni e- 
splose nella maggioranza, sulla 
ipotesi di introdurre nella legge 
finanziaria misure previdenzia¬ 
li penalizzatrici delle situazioni 
più deboli, il governo non però 
rinunciato alla manovra sulla 
spesa sanitaria. Con essa mira a 
scaricare sui lavoratori e sui 
malati oneri per migliaia di mi¬ 
liardi, evitando di compiere i 
soli atti conseguenti che si im¬ 
porrebbero: 

' 1) adottare misure concrete e 
realistiche di lotta alle eccessi¬ 
ve prescrizioni mediche, alla 
proliferazione e alla crescita di 
strutture private che amplifi¬ 
cano il consumismo e la spesa 
samtaria, di razionalizzazione 
di quei servizi ospedalieri che 
potrebbero ridurre i ricoveri e 
la durata delle degenze, di su¬ 
peraménto delle situazioni di 
cointeressenza fra pubblico e 
privato; 2) intraprendere una 
risoluta azione per eliminare 1* 
area di evasione contributiva, 
che ha assunto proporzioni as¬ 
solutamente scandalose. 

Valgano, a quest’ultimo pro- 
pMÌto, alcune cifre emerse pro¬ 
prio nella fase finale del dibat¬ 


tito sulla legge finanziaria alla 
commissione Bilancio della Ca¬ 
mera. L’esecutivo prevede per 
il 1982 un monte salari dei lavo¬ 
ratori dipendenti di 145.600 
miliardi (relazione previsionale 
e programmatica e dati I- 
STAT). Ma, ai fini contributivi, 
nella legge finanziaria, la massa 
salariale corrispondente ai con¬ 
tributi malattia e previdenziali 
è di soli 102.000 miliardi. C’è, 
fra i due dati, un buco di 43 
mila 600 miliardi. Se si conside¬ 
ra che la contribuzione pesa sui 
salari mediamente del 37%, la 
evasione su 43.000 miliardi di 
buco è di circa 16.000 miliardi. 
Una polìtica di recupero di 

a ueste evasioni renderebbe evi- 
entemente non necessarie mi¬ 
sure sia di appesantimento 
contributivo per l’assistenza 
sanitaria, sia i ticket sui farma¬ 
ci e sulle prestazioni di diagno¬ 
stica strumentale e di laborato¬ 


rio. 


Al contrario il governo, pro¬ 
prio ieri, ha insistito e fatto vo¬ 
tare sui suoi emendamenti in 
materia sanitaria. È vero che, 
per la risoluta opposizione co¬ 
munista e la pressione popolare 
e degli operatori sanitari, ha ri¬ 
nunciato al ticket sulle visite 


mediche e sui ricoveri ospeda¬ 
lieri; ma è altrettanto vero, e 
più grave, che ha voluto tra¬ 
sformare la itossai sulla malat¬ 
tia corrispondente a quei ticket 
in altri balzelli, ancor più one¬ 
rosi. Di qui l’aumento, dallo 
0,15 medio aU'1%, del contri¬ 
buto malattia'a carico dei lavo¬ 
ratori dipendenti del settore 
privato, chè pre%-edibilmente 
darà all’erario una maggiore 
entrata di 1.300 miliardi. 

Per valutarne l’incidenza sui 
redditi da lavoro dipendente 
occorre, sempre attenendosi ri¬ 
gorosamente alle cifre, fare due 
considerazioni: nel 1981, su una 
massa salariale di 124.170 mi¬ 
liardi, i lavoratori dipendenti 
privati hanno pagato 17.500 
miliardi di imposte personali 
(IRPEF), pari al 14% medio 
del loro reddito; quest’anno, su 
una massa salariale prevedibile 
di 145.600 miliardi, il carico fi¬ 
scale sarà di 27.500 miliardi pa¬ 
ri al 18% dei salari e stipendi. 
Cioè, avremo un aumento del 
prelievo fiscale del 4%; se a 

a uesto aggiungiamo lo 0,85% 
i aumento di contributo ma¬ 
lattia, si arriva ad un aumento 


del prelievo del 4,85% 


Ad appesantire ulteriormen¬ 


te la situazione, si aggiungono 
le nornie sui ticket farmaceuti¬ 
ci e per le prestazioni di diagno¬ 
stica strumentale e di laborato¬ 
rio. Per i primi, il governo è an¬ 
dato molto al di là di tutte'le 
proposte di aggravamento del 
costo già inserite in vari decre¬ 
ti. IL ticket sui farmaci non vie¬ 
ne più definito a scaglioni, per 
fasce di prezzo (attualmente da 
un minimo di 200 ad un massi- 
mo di 1.500 lire) ma è fissato 
nel 20% per tutti i medicinali 
soggetti a ticket, senza alcun li¬ 
mite. Nello stesso tempo, il go¬ 
verno xiiole ridurre drastica¬ 
mente la fascia dei medicinali 
esente da ticket, che viene limi¬ 
tata ai soli farmaci •destinati 
alla terapia degli stati di emer¬ 
genza e ad assicurare la so¬ 
pravvivenza per trattamenti 
di lunga durata», ai quali in 
commissione, su richiesta dei. 
deputati di diversi gruppi, si 
sono aggiunti gli antibiotici e i 
chemioterapici. 

Ugualmente onerosissimo il 
ticket sulle analisi di laborato¬ 
rio: è fissato nel 15% per ogni 
prestazione e con un tetto di 
50.000 lire. Ticket che deve es¬ 
sere pagato sia nelle strutture 
pubbliche che in quelle private. 


Particolarmente odiose era¬ 
no, infine, le misure relative al¬ 
le esenzioni per fasce di reddi¬ 
to. In pratica si veniva incontro 
solo a coloro che vivono in con¬ 
dizioni vicine alla miseria. Tal¬ 
lonato dai comunisti e anche 
dai deputati di altri gruppi, il 
ministro della Sanità, Altissi¬ 
mo, ha dovuto in extremis ce¬ 
dere e far rientrare nella esen¬ 
zione dal pagamento del ticket 
farmaceutico tutti i redditi, da 
pensione o da lavoro dipenden¬ 
te, fino a 6 milioni 280 mila lire 
nonché i redditi degli invalidi e 
mutilati di guerra; civili e del 
lavoro. 

Si conferma, dunque, una vo¬ 
lontà persecutoria nei confron¬ 
ti dei lavoratori e dei malati, 
ma si evitano scelte di reale 
qualificazione dei servizi e del¬ 
la spesa. E ne risulta non sol¬ 
tanto l’impossibilità di pro¬ 
grammare gli interventi, ma 
anche la conseguenza che gli i- 
nevitabili provvedimenti di ri¬ 
piano, a pie’ di lista, finiscono 
puntualmente per premiare 
proprio quelle gestioni meno ri¬ 
gorose che a parole il governo 
dice di voler combattere. 


a. d. m. 


_ , - * 

Presentate le proposte comuniste di riforma della Commissione inquirente 


Per i reati comuni anche I ministri 


davanti alla magistratura ordinaria 


ROMA —• Dai tempi dell’affare 
Lockheed non c’è partito, go¬ 
verno o uomo politico che non 
si sia schierato per l’abolizione 
di quella sorta di «grande in¬ 
sabbiatrice» che è ormai diven¬ 
tata la Commissione Inquiren¬ 
te. Questo era anche l’impegno 
. del ministero Spadolini. Bene: 
da venti mesi la maggioranza 
della commissione Affari costi¬ 
tuzionali del Senato ha fatto in 
modo che i disegni di legge pre¬ 
sentati all’inirio della legislatu¬ 
ra non facessero un passo in a- 
vantL Fra «pause di riflessione» 
e «necessità di approfondimen¬ 
to» siamo ancora al ptmto di 
partenza. 

Perché tutti questi ostacoli, 
resistenze, manovre ritardatri- 
ci, difficoltà e incertezze, men- 
. tre esplodono le vicende dell’E- 
NL ai insabbia ANAS e la pros¬ 
sima settimana le Camere si 
riuniscono in seduta comune 
im decidere se procedere a ca¬ 
rico degli ex ministri Rumor, 
Tanasai e Andr^tti? 

L’allarme e la denuncia per 
questo «sistema di impunità» 
che vige nel nostro paese sono 
stati documentati ieri al Senato 
dai gruppi parlamentari del 
P(n nel corso di una conferenza 
stampa presieduta dai capi¬ 
gruppo Giorgio Napolitano ed 
Edoardo Perna e nel corso della 
quale hanno preso la parola i 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
e sOa caduta di domanL 


compagni Maffloletti e Spa¬ 
gnoli. «Ci sono forze — ha affer¬ 
mato Ugo Spagnoli — che han¬ 
no interesse a tenere in piedi 
l’Inquirente e i vantaggi con¬ 
creti che essa offre ai partiti e 
agli uomini del potere. Il gover¬ 
no Spadolini ha deluso i suoi 
impegni registrando, su questa 
vicenda, grande debolezza e 
contraddittorietà*. Spagnoli, a 
questo punto, ha ricordato l’in¬ 
tervento di Aldo Moro davanti 
alle Camere riunite sulla vicen¬ 
da Lockheed quando l’allora 
presidente della DC ipotizzò la 
restituzione alla magistratura 
ordinaria degli atti istruttori 
nei confronti degli uomini di 
governo. 

- Maffioletti ha raccontato 
quel che è avvenuto in questi 
lunghi mesi aH’intemo della 
commissione Affari costituzio¬ 
nali di Palazzo Madama: il go¬ 
verno non è mai stato presente 
alle undici sedute fin qui tenu¬ 
te mentre in almeno quattro 
casi fino ad ora i comunisti 
hanno sollecitato l’accelerazio¬ 
ne dei lavori e la presenza dei 
ministri nell’aula. 

I comunisti — presentatori 
alla Camera.di una apposita 
proposta di legge — sostengono 
che il Parlamento può mettere 
in stato di accusa U presidente 
del Consiglio e i ministri della 
Repubblica soltanto in caso di. 
alto tradimento o attentato al¬ 
la costituzione. In tutti gli altri 
casi si dichiara competente la 
magistratura ordinaria. I giudi¬ 
ci possono dar corso alla azione 
penale a seguito della autoriz¬ 


zazione a procedere da parte 
del Parlamento. Fin qui la pro¬ 
posta comunista collima con 
quella della DC (sulla quale, 
però, il gruppo democristiano si 
è tutt’altro che impegnato, es¬ 
sendosi invece allineato all’at¬ 
teggiamento immobilista); una 
differenza ai registra però nei 
modi ih cui giungere all’auto¬ 
rizzazione a procedere in giudi¬ 
zio nei confronti degli uomini 
di governo. Per negare questa 
autorizzazione — dicono i par¬ 
lamentari della DC — è suffi¬ 
ciente una maggioranza non 
qualificata del ÌParlamento. H 
diniego — dicono i comunisti 
— deve essere votato dalla 
maggioranza assoluta della Ca¬ 
mera competente o del Parla¬ 
mento riunito in seduta comu¬ 
ne. In caso contrario, l’autoriz- 


Roma: riunione 
delle Province 


ROMA — Una legge organica 
per la finanza locale è stata 
chiesta dagli assessori alle fi¬ 
nanze delle Province di tutt’I- 
talia che ieri mattina si sono in¬ 
contrati nell’aula consiliare di 
Palazzo Valentini a Roma. Il 
provvedimento legislativo è 
stato definito ormai improcra¬ 
stinabile: Comuni e Province, 
dovranno quindi intensificare i 
loro sforzi per essere messi in 
condizione di assoh’ere ai pro¬ 
pri impegni istiturionali. 


razione si intende concessa. 
Ora, a complicare questo già fa¬ 
ticoso e tormentato cammino 
della riforma dell’Inquirente, è 
giunto l’annuncio di una pro¬ 
posta del PSI che rivede le po¬ 
sizioni. finora mantenute da 
questo partito. Mentro la «pro¬ 
posta Labriola», depositata alla 
Came^ prevede di trasferire 
alla ihagìstratura ordinaria la 
messa in stato di accusa dei mi¬ 
nistri, a Palazzo Madama la 
proposta avanzata dal sen. Jan- 
nelÙ prevede la istituzione 
presso la Corte Costituzionale 
di una Procura speciede compo¬ 
sta da sei magistrati: due nomi¬ 
nati dalla Corte Costituzionale, 
due dalla Corte di Cassazione e 
due dal Parlamento. Una pro¬ 
posta che non fugherebbe il so¬ 
spetto di «giustizia politica» che 
già tanti guasti ha prodotto con 
l’Inquirente. 

Ma i comunisti rivolgono la 
loro critica anche al modo come 
ha finora funzionato quell’isti¬ 
tuto che serve a garantire la do¬ 
verosa protezione degli uomini 
politici da eventuali persecu¬ 
zioni: l’immunità parlamenta¬ 
re, Maggioranze' precostituite 
hanno però trasformato questo 
strumento di protezione in un 
sistema che ha finora garantito 
l’impunità e non l’accertamen- 
to della verità da parte della 
magistratura. 

Il caso più clamoroso è nella 
memoria di tutti: la negazione 
delle autorizzazioni a procede¬ 
re nei confronti dei parlamen¬ 
tari-segretari amministrativi 
dei partiti di maggioranza coin¬ 


volti nelle inchieste sui finan¬ 
ziamenti illeciti alle loro orga¬ 
nizzazioni. 

È tempo, quindi, di rivedere 
anche il sistema delle immuni¬ 
tà così come sancito dalla Co¬ 
stituzione. Per questo, olla Ca¬ 
mera (primo firmatario Spa¬ 
gnoli), il PCI ha presentato un 
progetto di legge composto da 
un unico articolo che riforma il 
secondo e terzo comma dell’ar¬ 
ticolo 68 delle Costituzione. - 
- La proposta prevede il supe¬ 
ramento dell’istituto dell’auto- 
rizzazione per i procedimenti 
penali a carico dei membri del 
Parlamento. La garanzia può o- 
perare come fatto ecceziorude 
soltanto quando sia evidente 1’ 
intento persecutorio. In questo 
caso, il procedimento penale è 
sospeso per la durata della legi¬ 
slazione, sottraendo cosi U de¬ 
putato o il senatore ad atti di 
prevaricazione per la durata 
del suo mandato. Una volta 
giunta la richiesta di procedere 
in giudizio da parte della magi¬ 
stratura, la Camera d’apparte¬ 
nenza ha novanta giorni per de¬ 
cidere sulla richiesta stessa. 
Trascorsi questi termini senza 
l’assunzione di una delibera di 
sospensione dell’azione penale, 
il magistrato potrà iniziare (o 
proseguire) il procedimento. La 
decisione di sospendere, inve¬ 
ce, l’azione pende deve essere 
presa dalla maggioranza asso¬ 
luta della Camera o del Senato, 
segnalando così l’eccezionaiità 
della decisione stessa. 


Giuseppe F. Mennella 


Da martedì il «processo» a Rumor, Tanassi, Andreotti e altri 


Sid-Giannelfini: con queste accuse 
arrivano al giudizio del Parlamento 


ROMA — n Parlamento in seduta comune 
è chiamato, da martedì 16 a giovedì 18 
pToasimi, a prommeiarsi su uno dei più o- 
acuri momenti della strategia della tensio¬ 
ne: la copertura data dal StD e dal potere 
governativo a Guido Giannettini (informa¬ 
tore dei servizi segreti), opponendo il se¬ 
greto politico-militare d magistrato mila¬ 
nese che lo inquisiva per la infame strage di 
piazza Fontana. 

I reati stii quali le Camere si debbono 

f >rominciare sono: il favoreggiamento per 
’ez presidente del Consiglio Mariano Ru¬ 
mor, l’ex ministro della Difesa Mario Ta¬ 
nassi, e, qudi imputati «laici», per l’ammi¬ 
raglio Eu»nio Henke e i generdi Saverio 
Malizia. Vito Miceli e Gian Adelio Maletti; 
la falsa testimonianza per i primi due e per 
Fon. Giulio Andreotti. 

n ricorso d Parlamento in seduta comu¬ 
ne si è reso necessario (con la sottoscrizione 
della richiesta da parte dei deputati e sena¬ 
tori comunisti e a^li diri partiti di oppo¬ 
sizione nonché di pochi parlamentari di 
groppi dell’attude maggioranza) dopo che 
DC, PSDI e PSI nell’Inquirente avevano 
deciso, affrettatamente e con risicata mag¬ 
gioranza, l’archiviazione del caso. Una de¬ 
cisione — osserva a conclusione della sua 
relazione 0 compagno sen. Francesco Lu- 
gnono — assunta «in modo superficiale e 
co n v u lso affiettendo spasmodicamente i 
tempi», c che ha mostrato come la commis¬ 
siona «non sia stata dl’dtezza di questa 
drammatica vicenda». La commissione, 
cioè, «ha sacrificato a ragioni di parte l’esi- 
fanaa di una decisione lunpida e adeguata 
alla gravità dei fatti-, ha travolto princìpi 


costituzionali e nonne di procedura, dimo¬ 
strando ancora una volta la sua assoluta 
inadeguatezza ad amministrare la giusti¬ 
zia». 

Lagnano ricostruisce con meticolosità e 
acutezza giuridica il fatto, prima di giunge¬ 
re alla conclusione che «non è manifesta¬ 
mente infondata la notizia di reato relativa 
al favoreggiamento», compiuto da ministri 
nell’esercizio delle loro funzione (e per que¬ 
sto soggetti alla giurisdizione speciale del 
Parìamento prima e. se questo decide in 
conseguenza, della Corte Costituzionale 
dopo) e da generali e ammiraglL 

Come’è noto, alla figura di Giannettini il 
giudice milanese (dott. D’Ambrosio) era 
giunto dopo estenuanti ricerche dovute al 
rinvenimento presso Giovanni Ventura 
(uno dei maggiori imputati della strage) di 
«veline» Informative dirette al SID. Rap¬ 
porti — osserva Lagnano — inviati prima 
degli attentati del 1969, dai quali «emerge¬ 
va che in Italia si stava attuando una stra¬ 
tegia di destabilizzazione del centro-sini¬ 
stra fondata su attenuti terroristici». Se 
«effettivamente i rapporti fossero pervenu¬ 
ti al SID — note ancora il senatore comuni¬ 
sta — si sarebbe potuto dedurre che il ser¬ 
vizio, in epoca antecedente alla str^e e agli 
altri attenuti era in possesso di informa¬ 
zioni idonee a prevenuli». 

Di (toì la mnde importanza della richie¬ 
ste del giudice milanese, alla quale però 
ì’allora capo del SID, e oggi depuUto missi¬ 
no Vito Miceli, oppose ilucgreto militare». 
Segreto mantenuto (e secondo Miceli con 
l’avallo di Rumor e Tanasai) anche dopo 
altri interventi della magistratura e d<m 
una sollecitazione del ministro della Giu¬ 


stizia dell’epoca (siamo nel 1973) Mario 
Zagari. 

Al processo di Catanzaro (che «è stato — 
scrive Lagnano — una sorta di manuale di 
ciò che non deve essere un processo penale 
in uno Stato di diritto») si assistette alla 
squallida rappresentazione di ministri che 
negavano malamente ogni responsabilità, 
che dichiaravano il falso. 

Tanto da convincere i giudici ad aprire 
specifici procedimenti di falsa testimo¬ 
nianza. Ma se questa, ad avviso dei comu¬ 
nisti, è materia del giudice ordinario, il 
dubbio del favoreggiamento compete al 
Parlamento. 

I quesiti ai quali le Camere devono ri¬ 
spondere sono tre: 1) Tanassi e Rumor au¬ 
torizzarono il capo del SID ad opporre al 
magistrato il segréto politico-militare (con 
lettere al 12 luglio *73) fino a giugno '74 
(quando Andreotti rivelò in una intervista 
che Giannettini era informatore del SID)?; 
2) Rumor e Tanassi ebbero conoscenza che 
al giudice milanese era stato opposto il se¬ 
greto politico-militare sulla spia?; 3) e, se 
ne ebbero conoscenza, avet-ano il potere di 
revocare il segreto? 

Ad avviso di Lugnàno è probabile che 
Rumor e Tanassi abbiano autorizzato Mi¬ 
celi; non vi è alcun dubbio che comunque 
ne furono informati dopo; è indubitabile 
che essi avevano il potere di revocare il 
segreto ed omisero ai farlo, in tal modo 
avvantaggiando Guido Giannettini ed i 
suoi favoreggiatori La parola ora è al Par¬ 
lamento. 


a. d. ffi. 


A tappeto IMndagine promossa dalla Procura della Repubblica 


Assenteismo a R^gìo E. 


Inchiesla in ogni scuola 


Un docente già condannato a quattro mesi di carcere e al pagamento di un’ammenda 
Il sindacato: «Non può pagare un’intera categoria per le mancanze di una minoranza» 


ROMA — I postelegrafonici si 
sentono nell’occhio del ciclo¬ 


ne: in questi uffici è partita 
l’inchiesta di Infelisi suH’as- 
senteismo, alcuni dì loro sono 
stati i primi a finire in carcere 
con l’accusa di truffa ai danni 
dello Stato. Paura della veri¬ 
tà? No. I lavoratori, al contra¬ 
rio, sono intenzionati a sfrut¬ 
tare l’occasione dell’indagine 
giudiziaria per far venire alla . 
luce chi sono i reali responsa¬ 
bili dello sfascio nel servizio, 
deile assenze, delle cose che 
non vanno. 

- Partendo da queste consi¬ 
derazioni ieri mattina il s^e- 
tario generale della Fip-Cgil, 
Giuseppe Mastracchì, ha te¬ 
nuto una conferenza stampa 
nella sede del sindacato di ca¬ 
tegoria. Prima di tutto, le ’ci-.. 
fre. Negli uffici postali delle 
regioni settentrionali la per- '■ 
centuale di assenteismo si ag¬ 
gira sull’l 1,5 %. La percentua¬ 
le si riduce, nelle regioni cen¬ 
trali, mentre aumenta nel 
Sud, dove in media ouotidia- 
namente manca dal lavoro il 
14,8% dei lavoratori. 

La maggior parte delle as¬ 
senze è determinata dalle ma¬ 
lattie, e i certificati medici lo 
provano. Chi pensa in modo 
mdiscriminato ad abusi, deve 
sapere che il lavoro dei postini 
è particolarmente nocivo. U- 
n’indagine ha dimostrato che 
tra loro sono diffuse, per e- 
sempio, le malattie ai bronchi, 
contratte durante il servizio 
svolto anche sotto le intempe¬ 
rie, mentre i lavoratori che so¬ 
no agli sportelli soffrono di ar¬ 
trosi. ■ • 

Allora l’inchiesta della ma¬ 
gistratura è completamente 
ingiustificata? No — ha rispo¬ 
sto il compagno Giuseppe 
Mastracchi — certo episodi di 


Ma non è 
tutta e 


senipre 
colpa dei 
postini 


malcostume ci sono stati. Ma 
al di là delle responsabilità in¬ 
dividuali, occorre modificare 
il meccanismo che va in dire¬ 
zione opposta all’efficienza e. 
alla funzionalità di un’azien -1 
da. Per fare un compio, da .. 
qualche tempo il ministero ha ' 
esteso a tutti gli uffici una 
norma che prevede il paga¬ 
mento di un'indennità da di- - 
videre tra tutti i dipendenti 
qualora si assenti un. loro còl- ^ 
lega. Come dire: vi invito a - 
programmare l’àssenteismo. 

L'intervento del ròagìstratò 
non ha colpito solo chi manca¬ 
va dal lavoro senza motivo, 
ma ha preso di mira anche 
quelle che sono state definite 
«forme improprie di assente!- : 
smo»: i ntaidi, l’abbandono . 
deU’ufficio prima dello scade¬ 
re dell’orario previsto. Su . 
questi punti il sindacato non è ' 
affatto d’accordo con il rigore 
dimostrato dalla magistratu¬ 
ra. I brevi ritardi spesso sono 
dovuti, per fare il caso di Ro- ■ 
ma, alla situazione ancora dif¬ 
ficile dei trasporti, all’insuffi¬ 
cienza dei servizi sociali (e va 
ricordato che al ministero su 6 
mila dipendenti 2.500 sono 


donne). Proprio perché il fe¬ 
nomeno ha un'origine sociale 
— ha aggiùnto, il segretàrio 
della Cgil — non Io si può solo 
affrontare a colpi di sentenze. 

' E qui si è arrivati a parlare 
dell’organizzazione (o meglio, r 
disorganizzazione) del lavorò. ' 
Di denunce ne boi\o state fatte 
tante: dall’inattività forzosa 
dei tecnici e dei geometri delle 
Poste che dovrebbero proget¬ 
tare le nuove agenzie (l’ammi¬ 
nistrazione preferisce il meto¬ 
do deU’appalto a ditte priva¬ 
te), all’irrazionale distribùzio-, 
ne degli incarichi. . ; 

Non a caso alla Cgi} defini¬ 
scono le Poste «il ministero e- 
lettorale per eccellenza». Le 
assunzioni, la sce)ta di dove 
collocare le nuove strutture, 
l’attribuzione degli incarichi 
interni sono in funzione degli 
interessi clientelari. Esempi? i 
' Quando Di Giesi fu nominato 
ministro delle Poste assunse 
centinaia dì lavoratori a Bari; 
oggi Remo Gaspari ha fatto 
altrettanto in Abruzzo. 

La Crii ha pronto un pac¬ 
chetto di proposte per dàie: 
una svolta. Esse vanno dall’ ■ 
introduzione ^dell’orario fies-. 
sibile, a una nuova organizza¬ 
zione che punti a una pere¬ 
quazione normativa e salaria- - 
le. Chi sosterrà questa piatta¬ 
forma? Non è un caso ieri 
la conferenza stampa sia stata 
indetta da una sola organizza¬ 
zione; un sindacalista ha an¬ 
che aggiunto che se «fosse sta¬ 
ta presente la Cisl probabil¬ 
mente non si sarebbe potuto 
neanche denunciare il cliente¬ 
lismo imperante al ministero». 
Insomma le resistenze sono 
anche dentro il movimento 
sindacale. ^ 


Stefano Bocconetti 


Dalla nostra redazione 



Giornalista «patta» con Karpov 


ROMA — Il campione mondiale di scacchi, il 
sovietico Karpov, ha incontrato ieri il presiden¬ 
te della Camera dei deputati, Nilde JottL Al 
termine del colloquio il giocatore, fresco reduce 
della riconquista del titolo iridato (ricordate il 
polemico confronto di Merano con l’esule Kor- 
chnoi?), si è intrattenuto con i gionialisU parla¬ 
mentari accreditati a Montecitorio. Karpov ha 
anche dato vita a un’estemporanea partita con 
il git»’ti3lista Alessandro Alesìani, appassionato 


di scacchL Dopo sette minuti di velocissime 
mosse il campione ha conquistato un alfiere e 
poi ha cavallerescamente offerto la patta all’ 
improvvisato avversario che dopo alcune titu¬ 
banze («In effetti ha vìnto luì», ha detto Alesia- 
ni; «Non è vero, va considerato il ritmo molto 
elevato delle mosse eseguite», ha r^licato Kar¬ 
pov) ha finito con Faccettare tra gli applausi dei 
giornalisti e dei funzionari al suo seguito. 
NELLA FOTO: Karpov a colloquio con la Jotti 


REGGIO EMILIA - L’arresto 
e la condanna per direttissima 
di un insegnante che aveva 
chiesto un periodo di malattìa 
per conmiere un viaggio in E- 
stremo Oriente e l’avvio di un’ 
inchiesta «a tappeto» in tutte le 
scuole della provincia per ini¬ 
ziativa della Procura della Re- 

E ubblica hanno suscitato ■ a 
eggio Emilia polemiche, con¬ 
sensi, preoccupazioni. Hanno 
anche aperto un dibattito sulla' 
reale consistenza del- 
F<a5senteismo» nella pubblica 
amministrazione negli uffici 
statali. 

■ Una segnalazione anonima 
— è da qui che hanno preso le 
indagini — ha denunciato al 
Procuratore della Repubblica, 
Elio Bevilacqua, che un inse¬ 
gnante dell’istituo professiona¬ 
le per l’agricoltura «Motti» sta¬ 
va utilizzando un periodo di 15 
giorni di malattia per effettua¬ 
re un viaggio a . Singapore, 
Hong Kong e Isola di Cali. Al 
suo ritorno a casa l’insegnante 
è stato arrestato e tre giorni do¬ 
po è stato condannato per di¬ 
rettissima a 4 mesi di carcere 
con la condizionale e a 200.000 
lire di ammenda. E il prof. Gian 
Franco TirelH Prampolini, 57 
anni, ormai vicino alla pensio¬ 
ne. • ■ 

' La Procura della Repubblica 
non ha limitato Fincniesta a 
questo singolo caso: ha ordina¬ 
to ai carabinieri di far vìsita a 
tutte le scuole superiori della 
provincia jper un controllo ac¬ 
curato sulle assenze degli inse¬ 
gnanti. Da ieri tali controlli so¬ 
no stati estesi anche alle scuole 
medie inferiori; nei prossimi 
giorni sarà la volta delie scuole 
elementari e, probabilmente, di 
altri uffici pubblici. 

Si parla di altri provvedi¬ 
menti della magistratura, che 
starebbero per essere adottati 
in particolare nei confronti di 
alcuni insegnanti in vacanza in 
Kenia.. - - . 

Sulla vicenda si è pronuncia¬ 
ta la federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL di Reggio, 
con un giudizio articolato, teso 
a controbattere Io scandalismo. 
«Non abbiamo mai coperto e 
non giu^ffichiamo nessun caso 
di assenze abusive — afferma il 
sindacato—. Riteniamo per¬ 
tanto ìeriltimo...Fintervento 
della magistratura, ma i metodi 
usati nea’incbies'te sono ecceà- 
sivi; si è ricorsi alla carcerazio¬ 
ne preventiva per un reato per 
il quale era* facoltativa; si è 'di¬ 
sputo un uso massiccio di ca¬ 
rabinieri per raccogliere nelle 
scuole documeti che nessuno 
poteva sottrarre». 

Il sindacato rileva le maggio¬ 
ri responsabilità nelle strutture 
dirigenziali (provveditorato, 
capi d’istituto), cui compete un 
controllo continuato sulle as¬ 
senze. Rifiuta la «colpevolizza- 
zione» di un’intera categoria. 

Negli ambienti della Procura 
si parìa di posizioni irregolari 
per almeno 160 insegnanti reg- 
giaim È impensabile che siano 
totti arrestati; saranno ts«- 
gìunti da comunicazioni giuefi- 
ziarie? Ci sarà un processo gi¬ 
gantesco? Eppure i livelli di as¬ 
senteismo non sono superiori a 
quelli di altre realtà. Staimo 
circolando cifre esagerate sull* 
entità delle spese sostenute per 
la sostituzione di insegnanti as¬ 
senti Pare, invece, secondo da¬ 
ti di fonte sindacale, che nel 
mese di geimaio la somma spe¬ 
sa sia stata di 266 milioni per i 
6.600 ins^nanti di Reggio, cioè 
circa 40.000 lire a testa. Il tasso 
di assenteismo sarebbe stato di 
circa il 7 per cento nel mese di 
gennaio. 


Gian Piero Del Monte 


MILANO — Ufcsperimento 
Mitterrand», ragioni, pecu¬ 
liarità, insegnamenti di uno 
straordinario evento politi¬ 
co che sta cambiando la 
Francia. Ne hanno discusso 
l’altra sera, alla Casa delia 
Cultura di Milano, un pro¬ 
tagonista: Gilles Martinet, 
ambasciatore di Francia in 
Italia, e due uomini della si¬ 
nistra Italiana, Aldo Torto- 
rella e Paolo Vlttorelli, 
membri delle Direzioni di 
PCI e PSI, chiamati a fare i 
conti con un’esperienza che 
paria a tutta la sinistra eu¬ 
ropea. Precedentemente 
Martinet, alia sua prima vi¬ 
sita fuori Roma da quando 
ha cominciato ìa sua mis¬ 
sione nella capitale, si era 
incontrato con esponenti 
della politica e della cultura 
milanesi, con li presidente 
delia Provincia Antonio Ta- 
ramelil ed i direttori del 
quotidiani cIttadInL 
L’occasione per il dibatti¬ 
to è stata fornita dalla pre¬ 
sentazione dei libro •Qui e 
adesso» di Francois Mitter¬ 
rand pubblicato dagli Edi¬ 
tori Riuniti. Un libro che ha 
una sua storia editoriale si¬ 
gnificativa. Pubblicato In 
Francia sei mesi prima del¬ 
ie elezioni presidenziali, 
non trovò acquirenti In Ita¬ 
lia. Sembrò a molti un li¬ 
bro-propaganda che si sa¬ 
rebbe bruciato con la cam¬ 
pagna elettorale; il suo stes¬ 
so autore, Mitterrand, non 
sembrava un candidato 
particolarmente favorito 
nella corsa aìi’EUseo. Solo 
gli Editori Riuniti diedero 


Dibattito con Martinet, Tortorella e Vittorelli 


La svolta francese 
«vista» da Milano 


fiducia aU’»etemo sconfit¬ 
to» ed oggi abbiamo a dispo¬ 
sizione — come ha ricorda¬ 
to Martinet — •un’opera 
, chiave per capire li cambia- 
, mento in Francia degli anni 
' 70 e ie ragioni della vittoria 
delle sinistre», 

' B’ Inninzitutto la storia 
delia straordinaria Avven¬ 
tura — così J’ha definita 
TbrtoreUa — che bè. portato 
in pochi anni il partito so¬ 
cialista fìanceae dai 5% dei 
roti alla magglorazizaaaao- 
luta. Ifii «uoceaoo certo non 
scontato^ ma coatrulto etm 
tenacia. •Mittenànd com¬ 
prese — ha detto Martinet 
che ilat^mattrm at golli¬ 
smo non poterà essere un 
ritorno alia Quarta Rejfuh- 
blica. Si trattava di eUAÓra- 
re una proposta politica per 
il socìàilsmo adeguata pUa 
situazione moderna croata 
dalla Quflita RepubbUca. 
Mitterrand è iluaem ai 
tempo «tesso a non’farsi in¬ 
vischiare nel vecchi sàieml 
socialisti e a tener confo 
della tradizione della SFTO 
e dei PCF, a dare Insamma 
un contenuto nuovo alla 


vecchia formula delI’unJo- 
ne delle sinistre». OUtter- 
rand — ha aggiunto Vltto- 
reUI — si i presentato non 
come un leader amorfo^ ma 
come U eampkjae di un ri¬ 
lancio del socialismo; tra¬ 
scinando con sé le masse del 
centro Aeneesè (esMoiici di 
sinistra, radicali, radical- 
socialistl) efte non avevano 
trovato una cottocaxione 
politiea».- 

Ma i JDoàff profondi di 
>7 •Una 


aggiunto Tortorella—certo 
di forze diverse, ma che 
hanno cercato di avere non 
solo dei punti dì accordo 
prognunmatico, ma anche 
una visione comune di fon¬ 
do: l’idea che la società deb¬ 
ba mutare, che si deve an¬ 
dare verso una trasforma- 


potìOea — bà aoitoUneato 
TbrtoreUs — iaferno ad al- 
cune Idee Rum (uniooe del¬ 
le sUUstrB,anemativa ai po¬ 
tére dtìia grande borghesia, 
sódabamo) che «' molti 
sembravano oramai trrime- 
dlabRmente invecchiate». 

Coerensa dunque Intorno 
ad ima potttica fondata in- 
naosltunosmaarfeerea dei- 
PuiUtà a tìnistra. Per man¬ 
tenerla intatta ~ ha detto 
VittoeMM — MIttsnand non 
ha tatto nessana concessio¬ 
ne kteok/glea o poflCfea; è 
stata però un unione — ha 


zione. 

Alia base c’è dunque un 
programma che ha di mira 
il cambiamento della socie¬ 
tà: •Certo graduale — ba 
sottolineato Martinet —, 
ma a differenza delle espe- 
riense socialdemocratiche 
noi riteniamo che sì debba¬ 
no innanzitutto cambiare 
sostanzialmente I rapporti 
di forza sui piano economi¬ 
co e sodale». •L’idea di fon¬ 
do di Mitterrand — ha ag¬ 
giunto Tortorella — è di 
non ricadere nella vecchia 
discussione tra massimali¬ 
sti e riformisti, di superare 
visioni antiquate. V sociali¬ 
smo di MltteTrand non è la 
ripetisioae la Francia di e- 
sperienze già realizzate in 
altri Paesi. Contiene l’Idea, 
di fortissima originalità. 


che sì è esaurita non solo I’ 
esperienza dei Paesi del so¬ 
cialismo reale, ma anche 
quella del socialismo Inteso 
come forma di redlstribu- 
zione dei reddito prodotto: 
si guarda più in là, oltre le 
acquisizioni e le realizzazio¬ 
ni delle socialdemocrazie, si 
guarda ad un diverso pro¬ 
cesso di accumulazione, ad 
un’altra idea dì qualità e 
sviluppo della vita». 

•L’^perimento Mitter¬ 
rand — ba ricordato Vltto- 
relll — non è certo meccani¬ 
camente Imitabile anche da 
noi. Molte condizioni sono 
diverse, ma le strade del no¬ 
stri due Paesi sembrano 
rluniflcarsL Anche da noi 
c’è un’ampia fascia della 
popolazione che vuole un 
cambiamento e il faro che 
brilla in Francia comincia 
ad essere visibUe anche In 
Italia» aE Mitterrand — ha 
aggiunto Tortorella — non 
ha avuto paura di parlare di 
socialismo. Dobbiamo fare J 
conti con la sinistra france¬ 
se, con il successo straordi¬ 
nario del suo partito socisdi- 
sta che è il successo della 
fermezza di un’idea che ag¬ 
giorna, ma non abbandona 
il suo bagaglio storico. L’e- 
^KTìmento Mitterrand ha 
. dinanzi a sè una lotta molto 
difficile che potrà vincere se 
la sinistra continuerà ad es¬ 
sere una forza di cambia¬ 
mento; a conservare la cari¬ 
ca di avvenire che oggi rac¬ 
chiude in sè». 


b. c. 
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Per un articolo sulle violenze ai terroristi 

Non vuole rivelare le 
fonti d'informazione: 
giornalista arrestato 

Pier Vittorio Buffa deir«Espresso» è stato incriminato per reti¬ 
cenza dalla Procura di Venezia - Il segreto professionale 


VENEZIA — Il giornalista dell’Espresso Pier Vittorio Buffa è stato arrestato ieri per reticen¬ 
za, poiché si è rifiutato di rivelare al magistrato chi gli aveva dato le informazioni contenute in 
un suo servizio riguardante le presunte violenze cui sarebbero stati sottoposti alcuni imputati 
di terrorismo. Pier Vittorio Buffa era stato convocato da un magistrato della Procura di 
Venezia, poiché il suo articolo intitolato •// rullo confessore» (apparso sull’Espresso che reca la 
data del 28 febbraio scorso) riferiva di presunti episodi di violenza avvenuti nel distretto di 

polizia di Mestre nei giorni___ 

degli arresti che seguirono il ' 
blitz nella «prigione» di Do- 
zier. Il magistrato ha chiesto 
al giornalista da chi avesse 
appreso ciò che aveva scritto, 
ma Pier Vittorio Buffa si è 
appellato alla legge istitutiva 
dell’Ordine dei giornalisti, 
che proibisce la rivelazione 
delle fonti di informazione 
uando esse sono riservate, 
uesta norma, com’è noto, è 
in aperto contrasto con il co¬ 
dice penale, nel quale non è 
previsto per i giornalisti l’i¬ 
stituto del segreto professio¬ 
nale; e su questa incoerenza 
legislativa si discute e si pole¬ 
mizza da sempre. 

Ma intanto ieri il magistra¬ 
to non ha riconosciuto al 
giornEtlista dell’Espresso il 
diritto al segreto professiona¬ 
le e ne ha ordinato l’arresto 
per «reticenza», trasmettendo 
gli atti del procedimento — 
per competenza — al preto¬ 
re. 

Sulla vicenda la direzione e 
la redazione dell’Espresso 
hanno diffuso ieri un comu¬ 
nicato, esprimendo •solida¬ 
rietà al collega Buffa, che ha 
svolto il suo lavoro anche in 
questa occasione con grande 
serietà professionale e fermo 
impegno civile». Nel comuni¬ 
cato del settimanale siosser- 
va inoltre che •per l’ennesi¬ 
ma volta invece di indagare 
sui fatti rivelati (in questo 
caso la brutalità degli inter¬ 
rogatori) e individuare e 
perseguire i responsabili, si è 
preferito colpire un giornali¬ 
sta che quei fatti ha denun¬ 
ciato». 

Nell’articolo in questione, 

Pier Vittorio Buffa aveva tra 
l’altro riportato tra virgolette 
espressioni pesanti attribuite 
a poliziotti del distretto di 
Mestre reduci dagli interro¬ 
gatori di alcuni arrestati per 
terrorismo. 


ROMA — Gli avvocati E- 
duardo Di Giovanni e Giu¬ 
seppe Mattina, difensori di 
numerosi imputati di terrori¬ 
smo, ieri mattina hanno te¬ 
nuto una conferenza stampa 
al palazzo di giustizia di Ro¬ 
ma, durante la quale hanno 
dichiarato che due loro assi¬ 
stiti — Anna Rita Marino e 
Giorgio Benfenati, arrestati 
nei giorni scorsi — sono stati 
sottoposti a sevizie da parte 
di agenti della polizia. I due 
legali, in particolare, hanno 
affermato che Anna Rita Ma¬ 
rino è stata portata in una pi¬ 
neta vicino ad Ostia, denuda¬ 
ta e -colpita con pugni allo 
stomaco e al basso ventre, 
nonché torturata al seno». 

La Procura di Roma avreb¬ 
be aperto un’indagine per ve¬ 
rificare l’autenticità delle in¬ 
formazioni diffuse dai due 
avvocati. 


Il questore di Verona: per 
Dozier nessuna trattativa 


VERONA — Il questore di Verona, dottor Pasquale Zappone, ha 
smentito ancora una volta che ci sia stata una qualsiasi trattativa 
al momento della liberazione del gen. Dozier, come aveva dichiara¬ 
to lunedì ai giornalisti, in una pausa del processo, il brigatista Di 
Lenardo. Il questore ha anche negato che gli arrestati per il rapi¬ 
mento del militare USA siano stati torturati. Era stato ancora Di 
Lenardo a denunciare le violenze alle quali lui, e tutti gli altri br, 
sarebbero stati sottoposti dopo il fermo. Gli episodi, a.ssai gravi se 
veri, erano già stati denunciati una settimana fa dal legale del 
brigatista, aw. Vandelli. Il processo riprenderà lunedi contro 16 
imputati: 8 in stato di arresto e 8 latitanti. Si è avuta intanto ieri 
notizia di un altro arresto. Si tratta dell’infermiere Roberto ^nca, 
27 anni, al quale le Br pagano una certa somma perché prestasse 
soccorso se, durante il rapimento, qualcuno fosse rimasto ferito. 


Verso la crisi in Consiglio comunale 

Maggioranza PCI-PSI 
divisa a Firenze sul 
nuovo soprintendente 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Si è virtualmen¬ 
te aperta ieri notte la crisi del¬ 
la giunta di sinistra di Palazzo 
Vecchio. Tutto è accaduto nel¬ 
la tarda serata, al termine di 
un consìglio comunale convo¬ 
cato per la nomina del nuovo 
soprintendente del Teatro Co- 


Grazie al PCI 
torna in Senato 
la questione 
della mafìa 

ROMA — Su pressione e per 
iniziativa del PCI, il Parla¬ 
mento è tornato a discutere 
di mafla. Mentre alla Came¬ 
ra dalla scorsa settimana so¬ 
no in esame i disegni di legge 
sulla prevenzione e la repres¬ 
sione del fenomeno, al Sena¬ 
to è iniziato ieri sera il dibat¬ 
tito sulle mozioni presentate 
dal PCI e da altri gruppi. 

L’avvio della discussione 
non è avvenuta in quel clima 
di concordia che pure sareb¬ 
be stato augurabile di fronte 
alla drammaticità dei guasti 
prodotti in Sicilia (ma non 
solo in questa regione) dal 
cancro mafioso. Nelle ultime 
ore, infatti, la DC ha presen¬ 
tato una sua mozione in cui è 
riuscita — con un esercizio. 
di rara acrobazia verbale — 
a non impiegare mai la paro¬ 
la •mafia». 


munale, dopo che il maestro 
Alassimo Bogianckino aveva 
lasciato la carica per assumere 
la responsabilità di direttore 
dell’Opera di Parigi. 

Dopo una lunga serie di 
consultazioni e contatti con 
personalità del mondo della 
cultura il sindaco Elio Cab- 
buggiani, che ha agito su pre¬ 
ciso mandato del consiglio co¬ 
munale, ha presentato la can¬ 
didatura di Alario Casalini, di 
area socialista, editore e diret¬ 
tore di due note ed apprezzate 
istituzioni musicali cittadine. 
Questa proposta, appoggiata 
dal gruppo comunista, ha in¬ 
contrato l’opposizione stru¬ 
mentale fla parte dei gruppo 
socialista, a cui sì sono aggre¬ 
gati poi i gruppi della DC, del 
PU e del PSDI. 

Al momento del voto è pas¬ 
sato con 30 voti su 58 il loro 
candidato, Francesco Roma¬ 
no, docente a Giurispiudente, 
di area socialista, ma al con¬ 
trario di Casalini, gradito alla 
maggioranza craxiana. La 
tensione interna alla maggio¬ 
ranza, alimentata dalle posi¬ 
zioni socialiste, era già giunta 
ad un livello di guardia la 
scorsa settimana, nel corso del 
dibattito in consiglio comuna¬ 
le su alcune dichiaraaùoni di 
Ottaviano Colzi, segretario 
della federazione fiorentina 
socialista e capogruppo del 
PSI in consiglio comunale. Al 
termine della seduta di ieri se¬ 
ra il sindaco comunista Gab- 
buggiani ha detto che lui e la 
giunta si riservano di esami¬ 
nare oggi la situazione creata¬ 
si con il roto. 

S. C. 


A vuoto «Veffetto Giove» 

Anche per 
questa volta 
la fine 
del mondo 

è rimandata 

1 

Secondo due scienziati 
americani, la giornata di oggi, 
doveva essere l’inizio della 
catastrofe universale: non pare 



Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Questo é un an¬ 
no in cui l’astronomia, scien¬ 
za tante volte negletta, fa no¬ 
tizia. Si è cominciato con'le 
eclissi, che si ripeteranno con 
insolita frequenza fino a di¬ 
cembre. Proprio oggi i corpi 
celesti ci offrono una nuova 
rarità, caricata di suggestioni 
e superstizione. È 
V•allineamento» di tutti i 
pianeti del sistema solare a 
suscitare curiosità e attivare 
predizioni apocalittiche. 

Le virgolette sono d’obbli- 
go, perché non si tratta di un 
vero e propria allineamento 
geometrico. -Lo definirei uno 
stretto raggruppamento — ci 
dice Margherita Hack, diret¬ 
tore dell’Osservatorio astro¬ 
nomico di Trieste -. Tutti i 
pianeti si trovano oggi com¬ 
presi in un angolo di appena 
95 gradi, tutti da una stessa 
parte rispetto al Sole, dun¬ 
que, anziché in ordine sparso 
come solitamente avviene». 
Un fenomeno che si ripete o- 
gni 179 anni e al quale sono 
stati tradizionalmente legati 
presagi sulla fine del mondo e 
ogni sorta di catastrofi. 

•Anche ai nostri tempi, 
quando ormai sul cielo le co¬ 
noscenze scientifiche sono 
sempre più precise — osserva 
ironicamente la professoressa 
Hack — si ripetono queste fu¬ 
ghe nella metafisica». Evi¬ 
dentemente te profezie, spe¬ 
cie se impressionanti, corri¬ 
spondono ad una domanda 
della gente, a un gusto di eva¬ 
sione dalla realtà, di fantasti¬ 
cherie fuori dagli schemi ri¬ 
duttivi e monotoni delta vita 
quotidiana. 


A dare le ali alle scorriban¬ 
de degli astrologi hanno con¬ 
tribuito due scienziati, Grib- 
bin c Plagemann, astrofisica 
inglese il primo, geofisico a- 
mericano il secondo. In un li¬ 
bro pubblicato nel '74, -L’ef¬ 
fetto Giove», si formulano 
previsioni per il fenomeno 
che si compie oggi, IO marzo. 
Una modificazione della velo¬ 
cità di rotazione della Terra è 
destinata a provocare sciagu¬ 


re di ogni genere, in particola¬ 
re terremoti. Un sisma — pre¬ 
cisavano 1 solerti studiosi — 
colpirà la California, nella 
Faglia di S. Andrea (una fen¬ 
ditura nella connessione geo¬ 
logica dei continenti). Un’al¬ 
tra conseguenza segnalata da 
Gribbin e Plagemann si riferi¬ 
va a sconvolgenti maree. 

Bontà loro, i due hanno do¬ 
vuto successivamente ricono¬ 
scere di aver sbagliato le pre¬ 


visioni: errori grossolani non 
scusabili, al giorno d’oggi, per 
due professionisti della mate¬ 
ria (-Si poteva capire Ben- 
dandi — nota la Hack — visto 
che era un artigiano nel no¬ 
stro campo»). Il loro ragiona¬ 
mento poggiava sul presup¬ 
posto di un massimo dell’atti¬ 
vità solare destinato a pro¬ 
dursi nella giornata odierna. 
Qeusto massimo si è invece 
già verificato nel ’79. Quanto 


alle maree, gli effetti esercita- 
bili dagli altri pianeti sulla 
terra sono del tutto trascura¬ 
bili: anche se fossero perfetta¬ 
mente allineati, essi solleve¬ 
rebbero l’oceano di appena 
0,04 millimetri. Altro che ca- 
taclismal 

Naturalmente le ritratta- . 
zioni dei due disinvolti scien¬ 
ziati non han fatto venir me¬ 
no i contraccolpi sensaziona- 
listici della loro pubblicazio¬ 


ne. L'-Effetta Giove», in real¬ 
tà, era proprio il prodotto che 
un certo pubblico voleva con¬ 
sumare, una conferma gradi¬ 
ta per tanti patiti degli oro¬ 
scopi e delle chiromanti. 

Ma cosa fa vedere in con¬ 
creto questa giornata del IO 
marzo, così attesa e temuta? 
Nelle prime ore del mattino si 
possono ammirare Venere a 
Est, Giove a Sud-Ovest, Sa¬ 
turno e Marte a Ovest. Marte, 
in particolare, si trova vicino 
a Spica, la stella più brillante 
della costellazione della Ver¬ 
gine. Mercurio, il pianeta più 
prossimo al Sole, è visibile so¬ 
lo in alta montagna, in condi¬ 
zioni atmosferiche particolar¬ 
mente favorevoli. Nettuno, 
Urano e Plutone, invece, non 
si vedono a occhio nudo. Al 
tramonto, infine, si potrà am¬ 
mirare la Luna piena. In pra¬ 
tica, da Est a Ovest, uno 
schieramento di tutti i corpi 
più brillanti del sistema sola¬ 
re. 

Ma qual è l’interesse scien¬ 
tifico dell'evento? -Nessuno 

— conclude margherita Hack 

— salvo l'utilità che ne deriva 
alle sonde spaziali. Grazie al¬ 
l'attrazione dei pianeti, in¬ 
fatti, questi veicoli risparmia¬ 
no energia e tempi di percor¬ 
renza. E il caso delle due 
• Voyager» americane, lancia¬ 
te proprio in previsione di 
questo raggruppamento di 
pianeti. Hanno già visitato 
Giove e Saturno e si stanno 
dirigendo verso Urano e Net¬ 
tuno». 

Siamo in pieno progresso 
scientifico, dunque. Con buo¬ 
na pace di logiche e catastro¬ 
fismi. 

Fabio InwinkI 


Depositata dai magistrati trevigiani la sentenza di rinvio a giudizio 


In diecimila pagine la truffa petroli 

Cinquanta imputati per la colossale frode (duemila miliardi) • Travolti alti ufficiali della Finanza, tra i quali l’ex comandan¬ 
te generale Giudice e il capo di stato maggiore Loprete - Un racket coperto dalle fiamme gialle - Processo in maggio? 



Raffaele Giudice 



Donato Loprete 


Dal nostro inviato 

TREVISO — Era cominciata 
in sordina il 25 luglio del 1978. 
È finita ieri mattina, quando il 
giudice istruttore di 'Deviso, 
Felice Napolitano, ha deposita¬ 
to in cancelleria la sentenza di 
rinvio a giudizio per cinquanta 
imputati. 

Per l’inchiesta trevigiana sul 
contrabbando di petroli da 
duemila miliardi che, per alcu¬ 
ni mesi, sconvolse come un ci¬ 
clone il mondo politico italiano, 
è ora tempo di un primo bilan¬ 
cio, dopo che anni di indagini 
hanno portato alla luce una del¬ 
le più colossali storie di ruberie 
e corruzioni del nostro paese, 
coinvolgendo ricchissimi petro¬ 
lieri, uomini politici, diventi 
delle dogane e generali della 
Guardia di finanza. 

La storia, condensata m 164 
pagine dal magistrato trevisa¬ 
no, cominciò il 25 luglio del 78, 
allorché il colonnello Pasquale 
Ausiello, comandante del nu¬ 
cleo regionale di polizia tribu¬ 
taria deUa Guardia di finanza, 
chiese ai magistrati di TVeviso 
l’autorizzazione a perquisire la 
•Veneta Idrocarburi», un’azien¬ 
da fornitrice della «Lubrificanti 
Brunello», sosMttata di un in¬ 
gente contrabbando. I giudici 
aprirono così l’indagine, affi¬ 
dandone lo svolgimento pro¬ 
prio al colonnello Ausiello. In 
capo a qualche mese, tuttavìa, i 
due magistrati, il sostituto pro¬ 
curatore Domenico Labozzetta 
e il giudice istruttore Napolita¬ 
no, scoprirono che proimo gli 
ufricìali che dirigevano le inda¬ 
gini sul contrabbando (anzi, 
che ne avevano provocato l’a¬ 
pertura) erano legati a filo dop¬ 
pio con i trafficanti. 


I contrabbandieri venivano 
avvisati in anticipo delle per¬ 
quisizioni, al punto che la «ve¬ 
rifica fiscale» della Guardia di 
finanza era diventata una sorta 
di sceneggiata. Il comandante 
delle Fiamme gialle di Vicenza, 
colonnello Favilli, in poche pa¬ 
role, aveva avvisato per tempo i 
trafficanti della «visita» alla Ve¬ 
neta Idrocarburi, la «cartiera» 
che con i suoi documenti falsi 
copriva il contrabbando di Bru¬ 
nello. L’ufficiale assicura che 
manderà due sottufficiali «cor¬ 
ruttibili». 

È il 4 dicembre del 1978. 
Scoperto l’inganno, iniziano le 
indagini vere e proprie. I giudi¬ 
ci chiedono al comandante ge¬ 
nerale delle Fiamme gialle un 
nucleo speciale e fidato per l’in¬ 
chiesta. Raffaele Giudice, che 
finirà in galera per il petrolio, è 
da poco andato in pensione, ed 
alla testa del corpo c’è un gene¬ 
rale onesto, Marcello Floriani. 
A 'Deviso manda un gruppo di 
uomini capaci che non tardano 
a trovare le prove della corru¬ 
zione di Ausiello il quale il 17 
febbraio 1979 finisce in galera. 

Ma non è che l’inizio. Anche i 
comandanti di Vicenza e di 
'Devìso prendono i soldi dai 
traflicanti: i magistrati si ac¬ 
corgono che nel Veneto la 
Guardia di finanza è un vero e 
proprio racket. Così anche i co¬ 
lonnelli Favilli e Battistella e 
un capitano. Bove, varcheran¬ 
no le ^rte del carcere trevigia¬ 
no di Santa Bona. 

Le indagini erano destinate a 
portare molto lontano: il mar¬ 
cio andava molto oltre i confini 
del Veneto. Indagando sul con¬ 
trabbando di Brunello, i magi¬ 
strati scoprono presto che la 


protezione al tragico del petro¬ 
liere trevigiano non era un «la¬ 
voretto» in proprio di Ausiello e 
degli altri colonnelli; in realtà, i 
tre ufficiali erano stati inviati 
nella regione con il compito di 
coprire il ben più colossale traf¬ 
fico di benzina della «Costieri 
Alto Adriatico» di Marghera, 
appartenente a Bruno Mussel- 
li, Vincenzo Gissi, Salvatore 
Calassi e Mario Milani. 

Nel giro c’erano anche l’ex 
comandante in capo delle 
Fiamme gialle, Raffaele Giudi¬ 
ce, e il capo di stato maggiore. 
Donato Loprete. 

Nei primi mesi del 79, arriva 
nelle mani dei giudici il famoso 
rapporto Vitali, in cui si segna¬ 
la U traffìco del deposito di 
Musselli e soci. È a questo pim- 
to che l’indagine comincia ad 
investire gii alti gradi delle 
Fiamme gialle ed il mondo poli¬ 
tico. Gradualmente i ma^trati 
trevisani troveranno gli asse¬ 
gni di Musselli a Sereno Freato, 
ai sottosegretari socialisti Di 
Vagno e Magnani Noja, scopri¬ 
ranno di essere spiati dal servi¬ 
zio segreto della Guardia di fi¬ 
nanza, e, infine, che alla sede 
centrale di Milano della Ostie¬ 
ri Alto Adriatico c’era un vero e 
proprio comando occulto al ser¬ 
vìzio di Loprete e dei suoi soci 
in contrabbando. 

Seguendo il contrabbando e 
le sue coperture altolocate. Là- 
bozzetto e Napolitano arrive¬ 
ranno a perquisire la sede del 
servizio segreto della Guardia 
di finanza^oer anni asst^etta- 
to ai tiamcanti. L’istruttoria 
porterà alla luce il pauroso li¬ 
vello di corruzione e di degrado 
d^li apparati dello Stato pre- 
pc^ alla lotta al contrabban¬ 
do. Per i trafficanti c’era un ve¬ 
ro e proprio mercato degli uffi¬ 


ciali «disponibili», le tariffe — 
pagate con un fondo clandesti¬ 
no — variavano secondo il gra¬ 
do e l’importanza del comando. 
Al colonnello Vissicchio, ad e- 
sempio, inviato nel Veneto su¬ 
bito dopo Vitali, venivano cor¬ 
risposti dai petrolieri cinque 
milioni al mese pagati perfino 
dopo il suo congedo; per il co¬ 
lonnello Ausiello, la tariffa era 
di quattro milioni mensili, per 
Favilli e Battistella di tre milio¬ 
ni- ’ " ' ■ 

' Ma il mercato funzionava 
anche per gli uffici Utif e per la 
direzione generale delle doga¬ 
ne. In carcere finirarmo anche 
Ernesto Del Gizzo, direttore 
generale delle dogane e Ferdi¬ 
nando Olevano, capo del perso¬ 
nale doganale. 

Da 'Inviso spezzoni dell’in¬ 
chiesta sono stati vìa vìa tra¬ 
smessi per competenza alle 
procure di Torino, Milano, Par¬ 
ma, Novara, Varese, Padova, 
'Dento, Cremona, Crem^ Ve¬ 
nezia e Verona. Ai magistrati 
che hanno dato il via alla colos¬ 
sale inchiesta, ora è rimasta so¬ 
lo la parte del contrabbando lo¬ 
cale (130 milioni di chilogram¬ 
mi di prodotto) e delle relative 
coperture nella Finanza e nell’ 
amministrazione doganale. 

Le prove dell’immensa frode 
sono in oltre diecimila pagine 
tra verbali, perìzie, tabulati, as- 
segnL I traifficanti che hanno fi¬ 
nito per coUaboraie con l’in¬ 
chiesta sono a piede libero. In 
carcere restano, invece, Ausiel¬ 
lo, Favilli, Battistella, Morelli, 
Norasca e Del Gizzo. Il proces¬ 
so sembra imminente: a Palaz¬ 
zo di giustizia si dice che po¬ 
trebbe iniziare a maggio. 

Roberto Bolis 


Gabinetti rotti, topi, sudiciume: 
chiuso a Palermo l’uffìcio d’igiene 

PALERMO — L’assessore comunale alla Sanità Giuseppe In- 
salaco (DC) ha firmato ieri a Palermo un’ordinanza con la 
quale dispone la chiusura dell’ufficio d’igiene a causa di gravi 
cadenze igieniche. Negli stessi locali di Piazza Aragonesi, nel¬ 
l'antico e popolare rione Capo, ha sede l’assessorato alla Sa¬ 
nità. 

L’ordinanza è stata emessa dopo ripetute segnalazioni del- 
l’ufficale sanitario Antonino Rlzzuto ed in giornata stessa è 
stata notificata alla segreteria generale del municipio e al 
medico provinciale. 

Da anni l’antico edificio era al centro di polemiche perché 
molto sporco. «Non se ne poteva più — ha dichiarato l’asses¬ 
sore Insalaco — ho dovuto assumermi ogni responsabilità 
nel firmare l’ordinanza per anti-igienicità. All’ufficio d’igie¬ 
ne ormai 1 gabinetti non funzionano, circolano i topi, i vetri 
vengono spesso infranti dai vandali che hanno portato via 
persino i telefoni». 

«Neii’ufficio d'igiene vengono fatte le vaccinazioni — ha 
proseguito Insalaco — e dunque esso è frequentato da lattan¬ 
ti e bambini che hanno biso^o di ambienti puliti». 


Due auui e la uon registrazione della condanna per i 19 giovani 


Per i soldati sorpresi dalle Br 
il PM chiede il minimo della pena 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Diceva Brecht: 
“Infelice quel paese che ha bi¬ 
sogno di eroi". Ecco, io credo 
che nessuna citazione possa a- 
dattarsi meglio al caso À questi 
diciannove ragazzi. Se anche 
fossero rimasti al loro posto 
quella notte dell’8 febbraio, co¬ 
sa avrebbero potuto contro un 
colpo di mano fatto da gente 
pronta anche ad uccidere? Pri¬ 
ma di sparare un militare è te¬ 
nuto a osservare delle precise 
disposizioni che avTebbero con¬ 
sentito ai brigatisti di sopraf¬ 
farlo rapidamente. Oggi, pro¬ 
babilmente, avremmo altre di¬ 
ciannove lapidi su cui piange¬ 
re» 

(}osì, ieri mattina nell’aula 
del tribunale militare di Napoli 
(do4( si è svolta la seconda se¬ 
duta del processo per «violata 
consegna» ai 19 militari di leva 
della caserma di Santa Maria 
Capua Vetere sorpresi nel son¬ 
no dal commando bierre), ha 
detto uno degli avvocati difen¬ 
sori. 

Il Pubblico Ministero aveva 
finito da poco la sua requisito- 
ria. Una requisitoria dai toni 
«morbidi». Quasi per tutti sono 
stati chiesti due anni e la non 
trascrizione della pena nel ca¬ 
sellario giudiziario. Dal mo¬ 
mento che tutti sono incensu¬ 
rati, se la corte domani, quando 
si riunirà in camera di consi¬ 
glio, accoglierà le richieste, i 


militari potrebbero anche usci¬ 
re tutti dal carcere. Solo per il 
caporal maggiore Silvio Berto- 
lini. 20 anni, sono stati chiesti 
tre anni e due mesi. Era lui il 
responsabile del posto di guar¬ 
dia quella notte in cui le BR 
assaltarono la caserma portan¬ 
do vìa tutte le armi e due ba¬ 
zooka. 

Ma le indagini vanno co¬ 
munque avantL Secondo indi¬ 
screzioni avTebbero già ricevu¬ 
to comunicazioni giudiziarie 
ben due generali, un colonnello 
e due tenenti colonnello. IVa di 
questi ci sarebbero il genero.e 
Zaninoni, comandante della 
Scuola truppe militari di Ca¬ 
serta e dello stesso Presìdio do¬ 
ve è avvenuto il blitz; il tenente 
colonnello Grazi, comandante 
del battaglione «Timavo», da 
cui provenivano i militari della 
caserma «Pica». 

Era un’«abitudine». secondo 
le stesse testimonianze dei gio¬ 
vani, quella di sospendere il 
servizio di guardia alle 24 per 
poi riprenderlo alle 6 dei matti¬ 
no. Un'abitudine che certo non 
doveva essere sconosciuta ai 
gradi più aiti della gerarchia 
militare e che, comunque, veni¬ 
va tollerata Ieri l’aula era gre¬ 
mita di parenti dei giovani, ve¬ 
nuti soprattutto dalla Sicilia, 
dalla Sardegna, dalla C^alabria. 
Solo due imputati sono napole¬ 
tani. Spauriti, tesi e sgomenti 
nelle loro tute blu, sono arrivati 


anche ieri ammanettati davanti 
alla corte, quasi completamen¬ 
te composta da magistrati civi¬ 
li. Domattina la sentenza. 

Continuano, intanto. le inda¬ 
gini della magùtratura. Secon¬ 
do alcune indiscrezioni, sareb¬ 
be stato emesso un ordine di 
cattura nei confronti di Vito 
Oippola, l’impiegato del comu¬ 
ne di Caivano accusato di par¬ 
tecipazione a banda armata 
(Brigate rosse): lo stesso che 
prendeva informazioni dall’a¬ 
gente della Digos Fortunato 
Man^ arrestato n'-i giorni 
scorsi. 

n mandato di cattura sareb¬ 
be stato emesso perché Vito 
Coppola avTebbe fatto parte 
del commando (composto dai 
bierre latitanti Acanfora, Bolo¬ 
gnesi e Chiocchi) che la notte 
dell’S febbraio diede l’assalto 
alla caserma. Sarebbe stato, an¬ 
zi, fra gli ideatori del blitz. 

Se le voci dovessero essere 
confermate nelle prossime ore, 
sarebbe un fatto clamoroso. 
Potrebbe voler dire che l'agen¬ 
te della Dwoa (che prima del 
rilascio di Ciro Cirillo era alla 
Digos di Roma), pasuva indi¬ 
rettamente informazioni anche 
ai fiancheggiatori della colonna 
brigatista che rapì Ciro Cirillo: 
i tre napoletani latitanti, infat¬ 
ti, sono accusati anche del se¬ 
questro dell’ex assessore demo- 
cristiano. 

f. d. m. 


115 giudici iscritti nella loggia da ieri sotto processo davanti al CSM 


situazione meteorologica 


«Ero nella P2 per beneficenza» 


ROMA — I quindici magistrati 
che comparivano negli elenchi 
della P2 da ieri sono formal¬ 
mente sotto processo. La com¬ 
missione disciplinare del 0>n- 
siglio superiore della magistra¬ 
tura ha cominciato infatti l’esa¬ 
me della posizione del gruppet¬ 
to di giudici. A dare il via al 
procedimento è stata una lunga 
relazione del vice presidente 
dell’organo di autogoverno del¬ 
la magistratura Giancarlo De 
Carolis che presiede, peraltro, 
anche la commissione discipli¬ 
nare. Cè da dire subito che l’i- 
stjuttoria ha rischiato che ve¬ 
nisse bloccata prima di comin¬ 
ciare ma la commissione ha re¬ 
spinto tutte le eccezioni preli¬ 
minari. 

NeU’udienza di ieri la sezio¬ 


ne del CSM ha interrogato tre 
giudici: Vittorio Liberatore 
presidente del TVibunole di An¬ 
cona, Giacomo Randon sostitu¬ 
to procuratore generale di Fi¬ 
renze e IX>menico Raspini pre¬ 
sidente del Tribunale dì Ra¬ 
venna, Liberatore ha ammesso 
di far parte della loggia P2 ag¬ 
giungendo dì essere stato «ini¬ 
ziato» da lido Celli il 29-11-79 
in una stanza dell’hotel Excel- 
sior di Roma. «Non avevo però 
idea — sembra che abbia detto 
il magistrato — che la P2 fosse 
un’organizzazione che perse¬ 
guisse scopi illedti. Più sempli¬ 
cemente pensavo che fosse solo 
una log^ coperta. Del resto 
ero già iscritto alla massoneria 
ufficiale e ruppi con il Grande 
Oriente di piazza del Gesù per 


mìa spontanea decisione». 

Anche Randon ha ammesso 
di far parte della P2. Addirittu¬ 
ra dal '69 quando il gran mae¬ 
stro era Ascarelli mentre (Selli 
ne era solo il segretario. TVitta- 
via — secondo il giudice — non 
fece mai attività né ritirò tesse¬ 
re. «Ero insospettito - ha di¬ 
chiarato Randon — delle ini¬ 
ziative P2. Insomma non d ve¬ 
devo tanto chiaramente tanto 
che nel luglio dei 1976 quando i 
giornali comindarono a parlare 
della loggia chiesi a Gcllì, che 
conoscevo in quanto avevo fat¬ 
to il magistrato ad Arezzo, cosa 
d fosse di vero. Lui mi rispose 
di stare tranquillo. Le cose 
pubblicate sulla P2 erano tutte 
sdocchezze. mi disse il gran 
maestro, aggiungendo che ave¬ 


va già sporto una serie dì quere¬ 
le». 

Domenico Raspini ha invece 
negato tutto. Nemmeno lui sa 
com’è finito tra gli iscrìtti della 
P2. Ha detto di essere iscritto 
alla massoneria dal ’47 e che 
questo fatto era noto a tutti. I 
giudid del CSM, allora, gli han¬ 
no fatto vedere la fotocopia del¬ 
l’assegno da lui firmato, dì 
100.000 lire, a favore di (Selli, 
ed hanno preteso spiegazionL 
Questa è stata la sua risposta: 
•Un giorno mi telefonarono di¬ 
cendomi che il Grande Oriente 
aveva organlzzto una benefi¬ 
cenza e che io dovevo spedire 
un assegno a Lido Gelli Omo- 
scevo quest’ultimo come mas¬ 
sone e la cosa mi apparve come 
assolutamente normale». Gli 
interrogatori riprendono oggi 


Bevono soda caustica invece 
di camomilla: gravi sei bimbi 


PORDENONE — Sei bambini 
in età tra 1 2 e i 3 anni sono stati 
ricoverati nel reparto riani¬ 
mazione dell’ospedale di Por¬ 
denone per aver bevuto, all’a¬ 
silo nido di Sadle, soda causti¬ 
ca invece di camomilla. Il ma¬ 
gistrato dott SchiavoUi ha su¬ 


bito avviato un'inchìesu sul 
grave incidente e ha disposto 
il sequestro del liquido I sei 
bambini nmasti intossicati so¬ 
no Mano Tonussi, Giada Po- 
letto e Vanessa Dal Mas di tre 
anni e Patrick Lucchino, Sil¬ 
vio Polese e Laura Buso di 


due. Verso le 14 ai bambini, 
che si trovavano nella sala ri¬ 
storo dell’asilo nido comunale 
di via Chiaradia, sembra sia 
stata servita, dopo il pranzo, 
una bevanda calda nella qua¬ 
le, al posto della camomilla, 
sarebbe stata messa, per un e- 
quivoco del personale di cuci¬ 
na dovuto alla somiglianza dei 
contenitori, la corrosiva so¬ 
stanza 
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ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 10 marzo 1982 


Alfa e Firn: accordo raggiunto 

Saranno 5.700 i lavoratori che saranno messi in cassa integrazione per un anno contro i 7.000 iniziali - Una verifica suirassentei- 
smo anomalo che riguarda 1.070 operai sospesi - Il dissenso della Fim-CISL di Milano - Parere favorevole della FLM 


MILANO — Quella di oggi, mercoledì 10 
marzo, era per i lavoratori dell’Alfa Ro* 
meo una giornata attesa e temuta. Dopo 
la decisione unilaterale di mettere in cas. 
sa integrazione tutti i 40.000 dipendenti 
del gruppo per due settimane, oggi era 
Tultima giornata tutile* alFazienda per 
far scattare l’altra operazione a isenso u» 
nicoi; l’invio di oltre settemila lettere ad 
altrettanti dipendenti secondo una lista 
fatta unicamente dalla direzione. Il peri* 
colo di nuovi atti unilaterali, delie divisio* 
ni e delie lacerazioni che avrebbero com* 
portato anche nel corpo vivo delle fabbri¬ 
che, è ora scongiurato. 

Sull’onda della mobilitazione che ha vi¬ 
sto anche ieri migliaia di operai e impie¬ 
gati in assemblea all’Alfa di Arese e, nei 
giorni scorsi, cortei e manifestazioni negli 
stabilimenti e nelle strade di Napoli e Mi¬ 
lano, fra FLM e Alfa romeo è stata siglata 
ieri aU’Intersind un’ipotesi di accordo. 
•Un risultato indubbiamente positivoi — 
dice il comunicato della FLM nazionale, 
un accordo «che consente il massimo con¬ 
trollo del sindacato e dei lavoratori in una 
fase delicata e diffìcile della crisi dell’a- 
ziendat. 

Vediamo le linee su cui si basa questa 
intesa. Di fronte ad una dichiarata «esu¬ 
beranza* di personale, all’Alfa non si pro¬ 
cederà a nessuna operazione di mobilità 
esterna. La «quantità* e la «qualità* delle 
così dette «eccedenze* vengono inoltre 
controllate con strumenti propri della 
contrattazione sindacale e con una gestio¬ 
ne — sicuramente diffìcile, sicuramente 
impegnativa soprattutto per i consigli di 
fabbrica — che può consentire un effetti¬ 
vo governo dei processi di ristrutturazio¬ 


ne interna alle ^bbriche e delle scelte di 
politica industriale che l’azienda si appre¬ 
sta a fare. 

All’interno di queste due sponde 


nessuna mobilità esterna, contrattazione 
e governo di tutti gli aspetti dei processi 
di ristrutturazione — l’ipotesi di accordo 
prevede il ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore per 5.700 dipendenti (in partenza 
l’azienda chiedeva la sospensione di oltre 
7.000 lavoratori) individuati soprattutto 
nelle aree impiegatizie e dei servizi^ All’ 
interno dei 5.700 lavoratori che saranno 
sospesi per un periodo che va dai dieci ai 
quattordici mesi, ci sono 1.070 operai^di- 
rettamente impegnati in produzione. È su 
questo punto che la scorsa settimana si è 
rotta la trattativa, poiché l’Alfa aveva 
detto perentoriamente: oltre a dipendenti 
che saranno sospesi per motivi oggettivi 
metto in cassa integrazione operai diretti 
non «affidabili*, perché hanno troppe as¬ 
senze. 

L’intesa raggiunta ieri all’Intersind in¬ 
dividua, invece, anche per affrontare il 
problema delicato dell assenteismo un 
criterio oggettivo: quello dell’assenteismo 
«anomalo ricorrente nel tempo*. Utiliz¬ 
zando questo criterio, la prima cifra di 
1.900 o^rai diretti da sospendere è stata 
ridotta a 1.070. L’azienda si impegna inol¬ 
tre ad una effettiva verifica e ad un reale 
controllo per evitare che siano compresi 
fra i sospesi operai effettivamente amma¬ 
lati o casi di discriminazione. La cassa 
integrazione a zero ore non sancisce l’e¬ 
spulsione dei lavoratori d^li uffici e dai 
reparti per un periodo ininterrotto di 
tempo, e prevede, al contrario, rientri in 
date certe. Circa 1.300 fra operai e impie- 

f ati saranno impegnati in corsi di riquali- 
icazione professionale di durata diversa 
a seconda delle specializzazioni. Si va dal¬ 
le 4-5 settimane per le qualifiche operaie 
ai quattro mesi necessan al personale tec¬ 
nico e impiegatizio per prepararsi all’in¬ 
troduzione dell’informatica negli uffici, 
all’industrializzazione dei prodotti, al 


controllo della qualità. Circa 3.000 operai, 
anche in questo caso per periodi differen¬ 
ti (da poche settimane a due mesi), saran¬ 
no, inoltre^ richiamati in fabbrica j^r ma¬ 
nutenzioni straordinarie o per lavorazioni 
oggi affidate a società esterne. 

Gli organici subiranno, comunque, una 
riduzione per effetto del blocco del turn¬ 
over, dei pre-pensionamenti, per delle di¬ 
missioni incentivate: saranno in questo 
caso richiamati a ricoprire i posti cne ri¬ 
marranno scoperti i lavoratori sospesi. 
Sul fronte dello prospettive dell’azienda; 
a metà aprile è fissato un primo confronto 
sia suU’attuazione del piano strategico del 
gruppo sia sulle prospettive dell’accordo 
con la FIAT. 

Per discutere queste linee dell'intesa 
oggi si riuniscono i consigli di fabbrica. Il 
coordinamento nazionale del gruppio e la 
FLM nazionale hanno dato un parere^so- 
stanzialmente positivo dell’intesa. «E la 
prima volta che il sindacato contratta così 
in profondità — ha detto Semo Puppo, 
segretario nazionale della FIOM-CGIL — 
un processo di ristrutturazione in un’a¬ 
zienda del settore auto*. Puppo non si na¬ 
sconde che l'accordo «presenti grossi pro¬ 
blemi di gestione*, così come Mario Seni, 
della segreteria nazionale della FIM- 
CISL, che — a proposito delle questioni 
dell’assenteismo, afferma: «Abbiamo 
messo al riparo i lavoratori da decimazio¬ 
ni arbitrane*. 

Prevale, insomma, nella FLM naziona¬ 
le (e nel coordinamento del gruppo Alfa) 
la scelta di impegnare il sindacato su un 
terreno nuovo, certo anche diffìcile, ma 
inevitabile se effettivamente si vogliono 
controllare egovemare processi comples¬ 
si. La FlM-CISL milanese ha già tatto 
sapere che non firmerà l’accordo, così co¬ 
me fece per l’intesa sulla cassa integrazio¬ 
ne del dicembre scorso. 

Bianca Mazzoni 



Operai aU'ingresso dello stabilimento Alfa di Arese 


Il «matrìmonio» Teksìd-Finsider 
è fattOy restano molte perplessità 


TORINO — Il •matrimonio» 
tra la FIAT-Teksid e la Finsi- 
der è stato combinato. / diri¬ 
genti dell’azienda privata e di 
quella pubblica hanno firmato 
la scorsa notte l'accordo per 
dar vita ad un gruppo siderur¬ 
gico integrato, composto di va¬ 
rie società a capitale misto (ma 
sempre con maggioranza azio¬ 
naria Finsider), 

L'annuncio ufficiale delle 
•nozze» è stato dato ieri matti¬ 
na dal ministro De Michelis, a 
conclusione del convegno pie¬ 
montese sulle Partecipazioni 
Statali, in un’atmosfera tutt’ 
altro che festosa, tra le conte- 
stazioni (peraltro civilissime) 
di centinaia di operai Teksid 
. in sciopero che gremivano l'au¬ 


la. / lavoratori non criticavano 
rintegrazione Teksid-Finsi- 
der, alla quale sono sempre 
stati favorevoli (al pari del sin¬ 
dacato e dèlie forze politiche), 
ma la- mancanza nell'accordo 
di serie garanzie per l’occupa¬ 
zione e lo sviluppo produttivo. 
Dopo un animato confronto col 
ministro, essi hanno ottenuto 
l'impegno ad aprire una vera e 
propria trattativa sindacale su 
tali punti. 

Lon. Danat Cattin ha fatto 
il guastafeste, ricordando che 
la FIAT si sta attestando su 
una produzione ridotta di un 
milione 200 mila vetture all’ 
anno e che il settore siderurgi¬ 
co, che ora affida alla gestione 
Finsider, ha, accumulato 150 


miliardi di deficit. 

Nelle conclusioni. De Miche¬ 
lis ha parlato per oltre un’ora 
di altri argomenti, prima di ac¬ 
cingersi (salutato da ironici 
(^plausi) ad illustrare l’intesa 
FIAT-Finsider. Saranno costi¬ 
tuite, ha detto il ministra, 
quattro società: una per le la¬ 
miere ed acciai piani (80% I- 
talsider e 20% FIAT), che 
comporterà la chiusura di vari 
laminatoi a Torino ed Aviglia- 
na; una società per gli acciai 
inossidabili (100% della Terni- 
noss-Finsider); una per gli ac¬ 
ciai speciali (51 % della Nuova 
SIAS-Finsider e 49%, FIAT) 
ed infine una società consortile 
per gestire i servizi comuni alle 
altre tre società. 


De Michelis ha quindi ag¬ 
giunto che: I) sono confermati 
gli investimenti programmati 
a Terni (200 miliardi) ed a 
Piombino (500 miliardi): 2) il 
governa si assume la responsa¬ 
bilità di chiedere alta Finsider 
(che era contraria) che a Tori¬ 
no vengano mantenute le lavo¬ 
razioni sull’acciaio inossidabi¬ 
le (impiegando circa 600 lavo¬ 
ratori) senza che ciò pregiudi¬ 
chi i programmi di sviluppo a 
Temi; 3) è invece inevitabile /* 
immediata chiusura del forno 
per acciai speciali della secon¬ 
da acciaieria Teksid, anche se 
non sono ancora stati poten¬ 
ziati gli impianti di PiomNno, 
ma una parte degli operai che 


vi sono addetti potrà essere 
reimpiegata potenziando la 
produzione di tre forni della 
prima acciaieria Teksid; 4) le 
eccedenze di manodopera che 
rimarranno a Torino (il mini¬ 
stro non le ha quantificate, ma 
sarebbero circa 2.000 lavorato¬ 
ri. contro i 3.150 inizialmente 
previsti) restano a carico della 
FIAT, che si è impegnata, ed il 
governo sene fa garante, a non 
ricorrere per questi lavoratori 
a licenziamenti, né a mobilità 
esterna, mentre la Finsider per 
eventuali esigenze future at¬ 
tingerà da questo •serbatoio» 
di manodopera. 

In una nota diffusa ieri sera, 
la Federazione torinese del 
PCI, dopo aver ribadito il giu¬ 
dizio favorevole sulla integra¬ 
zione Teksid-Finsider come u- 
nica strada per superare la cri¬ 
si della siderurgia italiana, e 
l'importanza della riconferma 
: degli impegni per gli stabili- 
menti di Piombino e Temi (che - 


fa cadere la strumentalizzazio¬ 
ne di chi voleva contrapporre i 
lavoratori di queste località a 
quelli di Torino), giudica come 
primi importanti risultati del¬ 
le lotte il mantenimento alla 
Teksid delle produzioni a cal¬ 
do di -inox». I comunisti tutta¬ 
via manifestano perplessità c 
dissenso sulla intenzione di 
chiudere immediatamente il 
forno per acciai speciali ed al¬ 
tre lavorazioni, che disperde¬ 
rebbe un importante patrimo¬ 
nio tecnologico. Ritengono per¬ 
ciò che la trattativa sindacale, 
da aprire immediatamente, 
debba avere per oggetto la 
struttura impiantistica, i volu¬ 
mi produttivi, gli organici e, só¬ 
lo dopo aver definito ciò, la 
quantificazione di eventuali 
eccedenze di manodopera, la 
cui collocazione non può essere 
di competenza della sola FIAT, 
ma anche dell’intero sistema 
delle Partecipazioni Statali . 

... ■. m. o. 


Presidiato dagli operai 
il comune di Brindisi 
Oggi incontro a Roma 

Programmate iniziative «nel territorio» fino al 18-11 piano per 
retilene sarà discusso fra governo, sindacati, Enoxy e Montedison 


ROMA — Presidiato da ieri 
mattina il municipio di Brindi¬ 
si‘da centinaia e centinaia di 
operai delia Montedison, che 
hanno impedito agli impiegati 
di recarsi al lavoro: è stata, que¬ 
sta, la prima manifestazione di 
protesta all’esterno del Petrol¬ 
chimico, secondo, il nuovo pro¬ 
gramma di lotte per scongiura¬ 
re i 900 licenziamenti che pen¬ 
dono sullo stabilimento pàglie- 
se. Intanto, nella sede della 
Provincia, sempre ieri mattina, 
si sono riuniti gli «attivi* pro¬ 
vinciali della CGIL, CISL e 
UIL brindisine per decidere le 
forme di sostegno alla lotta da¬ 


gli operai chimici, che riguarda 
il futuro dell’intero comprenso¬ 
rio. Scioperi e blocco delle mer¬ 
ci mantengono il Petrolchimico 
a bassissimo regime di attività, 
le manifestazioni sono pro¬ 
grammate fino al giorno 18, per 
quando sono previste le prime 
lettere di licenziamento. 

Per domani, frattanto, è pre¬ 
visto rincontro — al Ministero 
dell’Industria — fra governo, 
sindacati, Enoxy e Montedison 
per la distribuzione dei ruoli fra 
polo pubblico e privato nella 
produzione dell’etilene, che ri¬ 
guarda anche la vicenda di 
Brindisi. Per venerdì, invece, è 
previsto un altro incontro sul 


tema specifico dell’occupazio¬ 
ne. Del tutto appropriate, dun¬ 
que, le azioni di lotta decise 1’ 
altro ieri durante l’affollatissi¬ 
ma assemblea tenuta all’inter¬ 
no del Petrolchimico di Brindi¬ 
si (con migliaia di operai e cit¬ 
tadini presenti), e che ha deciso 
di «sostenere* gli incontri roma¬ 
ni con un nutrito programma di 
Iniziative sul territorio, di cui il 
«presidio* de) municipio di 
Brindisi, attuato ieri mattina, è 
stato il primo esempio. Comun¬ 
que, il 18 è anche l’ultimo gior¬ 
no previsto per la presentazio¬ 
ne del piano per l’etilene da 
parte di De Michelis. 


Iniiiative del PCI alla Cee 
su trasporti e caliature 

La senatrice Carrettoni avanza proposte per il settore calzaturiero 


Dai nostro inviato 

STRASBURGO — Il Parlamento europeo ha ap¬ 
provato ieri a larghissima maggioranza una risolu¬ 
zione per realizzare una politica comune dei tra¬ 
sporti «che deve costituire uno dei fondamenti delle 
comunità europee*. Nella relazione, svolta a nome 
della commissione trasporti, l’onorevole Angelo Ca- 
rossino (PCI) ha sottolineato che la politica dei 
trasporti è stata totalmente ignorata fin dagli inizi 
della vita comunitaria nonostante le reiterate solle¬ 
citazioni del Parlamento. Eppure oltre il 6 per cen¬ 
to della popolazione attiva della comunità è occu¬ 
pata nel settore dei trasporti che costituisce anche 
Il 5-9 per cento del prodotto nazionale lordo e che 
può rappresentare la base di una maggiore produt¬ 
tività economica. 

Seconda Carossino i cui propositi sono stati rac¬ 
colti da tutti i settori del Parlamento è necessario 
che la commissione della CEE elabori un program¬ 
ma globale per i trasporti ferroviari su strada, idro- 
viaii marittimi e aerei che venga sottoposto al Con¬ 
siglio e al Parlamento prima della fine dell’attuale 
legislatura. E se i ministri sì rifiutassero ancora una 
volta di agire, l’assemblea potrebbe esaminare l’i¬ 
potesi di un ricorso alla Corte di giustizia contro il 
Consiglio per omissione di atti ai quali esso era 
tenuto. 

Altro problema di grande interesse, discusso ieri 
al Parlamento sulla rose di una relazione della on. 


TVillia Carrettoni Romagnoli (eletta nelle liste del 
PCI) è stato quello della crisi deU’industria calzatu¬ 
riera, settore che accusa (nell'SO rispetto al *79) un 
calo della produzione del T%, una progressione ne¬ 
gativa delle esportazioni del 2i% e che è diventato 
da largamente attivo, nègativo nella bilancia com¬ 
merciale. Nell’Europa comunitaria si consumano 
ogni anno circa un miliardo di paia di scarpe, il 30% 
delle quali vengono importate. La relatrice ha ri¬ 
cordato che la Comunità «è un mercato estrema¬ 
mente aperto* per quanto riguarda le calzature, con 
dazi dannali bassissimi o addirittura nulli, mentre 
i nostri partners mettono in atto misure protezioni¬ 
stiche sempre più alte. La on. Carrettoni ha chiesto 
nella relazione che la commissione operi rapida¬ 
mente e concretamente in tre direzioni. Si tratta in 
primo luogo di ottenere un accesso competitivo dei 
prodotti calzaturieri comunitari su mercati terzi 
con l’abbattimento delle barriere da parte di paesi 
come il Giappone e il Canada. In secondo luogo e in 
attesa di risultati concreti nelle trattative con i pae¬ 
si terzi si tratta di prendere misure temporanee 
differenziate per limitare la penetrazione sul mer¬ 
cato comunitario di alcuni paesi grandi produttori 
di calzature come la Corea del Sud o Formosa. Infi¬ 
ne, si tratta di prendere un’altra serie di misure per 
migliorare le condizioni di operatività delle piccole 
e medie aziende che sono predominanti nel settore. 

. . . . . vr •.- - •-■a. b. 


le niiove pensioni onlveranno 
(col computer) in 39 secomfi? 

Le novità organizzative delFINPS illustrate in un convegno a Bologna - La Liguria sarà 
la prima regione ad attuarle in via sperimentale - Un’intervista con Claudio Truffi 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La Liguria urA tarra di ape* 
rimentazione. Meglio, i pensionati liguri 
saranno i primi ad avere a disposizione, bi 
antitipo, l'importo della pensione attra¬ 
verso un blocchetto di cedole che per¬ 
metterà foro, alle scadenze mensHì, di ri¬ 
tirare in qualsiasi benca o alTufficio posta¬ 
le quanto A dovuto dall'INPS. Si tratta di 
una prova tiie (sa dsrA buoni frutti) l'isti¬ 
tuto nazionsla della pretidenza sociala 
psnsa di sstendere a tutto A territorio 
nazkMisle. Se ne A parlato a Bologna, al 


convegno indetto dal comitato regionale 
per l'Entilie-Romagna dalfistituto previ¬ 
denziale. In realtA, i convegni sono stati 
due: uno, più tecnico, si era svolto l'altro 
ieri, sui problemi tecnieo-ghiriditi deila 
spesa previdennale connessi con la rifor¬ 
ma delle pensioni. 

Altra novitA organizzative defl'INPS: si 
pensa di decentrsre al massimo l'ente 
previdenzisle. Intanto — è stato detto si 
convegno — nel corso delI'SI si sono 
quasi totalmente eliminate le pendenze 
riguardo alle liquidazioni delle pratiche. 


Le ultime centomila dovrebbero essere 
completate entro aprile. Si tratta di prati¬ 
che per le quali il ritardo era ornui di 
alcuni anni. L'esempio più concreto di 
riorganizzazione lo si ha proprio a Bolo¬ 
gne, dove A entrato in funzione il sistema 
di ericalcolo passantes: i dati fomiti dal 
neo-pensionato vengono memorizzati a. 
in tempi brevissimi, si stampa H libretto 
(in sostanza si ricostruisce la storia previ- 
denziele del lavoratore). Con queste tec¬ 
niche la pratica più complessa richiaderA 
39 secondi per essere espletata. 


g. r. 


ROMA — Quanto fa 964 mi¬ 
liardi diviso novantaquattro- 
mila aziende, moltiplicato 
per un milione e duecentomi¬ 
la? Non è un indovinello a- 
stratto: 964 sono i miliardi 
recuperati nel biennio 
1980-81 dalTufficio ispettivo 
dell’INPS durante una serie 
di controlli sulle evasioni 
contributive; novantaquat- 
tromila circa sono le aziende 
controllate; un milione e due¬ 
centomila quelle che stanno 
nel libro-paga dell’lNPS o- 
gni mese. 

•Non è il caso di fare cal¬ 
coli così meccanici — dice 
Claudio TYuffi. vice-presi¬ 
dente dell’INPS —iVoi non 
pensiamo affatto che tutte le 
aziende siano, mediamente, 
in difetto come quelle che 
siamo riusciti a controllare e 
abbiamo trovato in fallo. 
Tantissimi imprenditori po- 

r tno fino alTultima lira. Ma 
un fatto incontestabile che 
noi non riusciamo sinora a 
svolgere controlli così effica¬ 
ci da darci la tranquillità di 
aver riscosso tutto il dovu¬ 
to». 

Poi ci sono le evasioni con¬ 
tributive «indirette*: i ricorsi, 
ad esempio, che permettono 
alle aziende dì sospendere i 
versamenti; le rateizzanoni 
(•in genere giuste e sacro- 
santem, precisa lYuffi), ma 
che in qiiuche caso si trasfor¬ 
mano in fìnanziamenti im¬ 
propri alle aziende. •£ se poi 
— considera Truffi — gli in¬ 
vestimenti resi possibili da 
queste evasioni provocano^ 
come sta succedendo quasi 
dappertutto, licenziamenti, 
il circolo vizioso che si crea è: 


Una «task force» 
dUspettori INPS 
per recuperare 
contributi evasi 



ti rinrutturazioni, con dimi¬ 
nuzione del numero dei lavo¬ 
ratori assicurati, quindi per¬ 
dita di entrate aeUTNPS». 

Torniamo al monte-evasio- 
nL Impossibile quantificarlo 
con esattezza; e tuttavìa, 
qualche motivo ci sarà, se la 


commissione Castellino, così 
prodiga di cifre e previsioni, 
su questo aspetto quasi tace, 
glissando con una generica 
osservazione. «72 prohiema è 
reale — conferma Truffi —: 
ora il consiglio di ammini¬ 
strazione ha deciso di dare 
un’impennata aWazione di 
recupero delle evasioni, ma 
le resistenze non sono poche, 
le resistenze politiche ad 
una lìnea di rigore». 

Il problema — spiega — 
sostanzialmente, tre li- 
L mentre la crisi morde e 
cambia il volto delTItalia 
produttiva, da una parte esi¬ 
stono le aziende che hanno 
sempre •risparmiato» sui 
contributi versati (IO milioni 
ogni azienda^ in media, tor¬ 
nando ai dati del 1980) e che 
ancor di più tenteranno di 
farlo oggi che il denaro costa 


V€< 


così tanto e Vevasione cosi 
poco; dalTaUra nuovi strati 
di lavoro •sommerso» carat¬ 
terizzano un’epoca di Cransf- 
zione e di profondi camlàa- 
menii; terzo lato del triango¬ 
lo, il fatto che mentre nellln- 
dustria calano gli addetti, 
questi crescono nette nuove 
aree forti, come il terziario 
avanzato in impetuoso au¬ 
mento o Vartigianato più 
moderno: settori di tradizio¬ 
nale •sottocontribuzione». 

Stanare i tre volti dell’eva¬ 
sione — la «emersa* in crisi; 
la «sommersa»; le nuove pro¬ 
fessionalità — è finora com¬ 
pito di 912 ispetto^ i quali, 
solo se volessero «ispeziona¬ 
re» il milione e duecentomila 
aziende «skuramente già 
censite» dovrebbero visitarne 
ognuno 1544 aU'anno... cin¬ 
que al giorno; impensabi- 
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le! — esclama IVuflì — Per¬ 
ché, oltretutto, controlli fatti 
come si deve presuppongono 
settimane o mesi di perma¬ 
nenza in azienda». 

Molte resistenze s’incon¬ 
trano — racconta — anche a 
far partire una vecchia pro¬ 
posta dell’istituto: quella dei 
•controlli incrociati^, ispet¬ 
tori della previdenza, del fi¬ 
sco e delPUpettorato del la¬ 
voro in azioni solidali (una 
indagine condotta in questo 
modo, l’estate scorsa, ha 
«fruttato» una media control¬ 
lo assai più elevata). Il consì¬ 
glio di amministrazioiie ha 
ora deciso di riformulare ai 
ministeri competati qut^ 
proposta, e dì anhingerri la 
richiesta di unuicare la ri¬ 
scossione dei contributi, i nu¬ 
meri di matricola (dei lavora¬ 
tori e delle aziende) e i mo¬ 
delli di versamento. In que¬ 
sto modo, una programma¬ 
zione operativa relativamen¬ 
te semplice consentirebbe al 
cervello elettronico deU’IN- 
PS — e ai suoi terminali peri¬ 
ferici —di effettuare control¬ 
li su vasta scala. Tenendo 
conto che quel pregevole la¬ 
voro — il recupero di quasi 
1000 miliardi — sul quale ab¬ 
biamo impostato la provoca¬ 
toria domanda iniziale costi¬ 
tuisce in realtà il risultato di 
controlli su una fetta assai 
piccola del monte-contributi; 
I’8^9 per cento soltanto delle 
aziende. 

L’asso nella manica, quello 
che Truffi chiama sorridendo 
•il sistema a task /orce*. Fi¬ 
nora gli ispettori deiriNPS 
viaggiano isolati e pescano 
nel mucchio^ la programma¬ 
zione è assai limitata. In fu¬ 
turo — questo il progetto da 
far divenire regola entro il 
1984 — dovranno compiere 
dei veri e propri scandagli in 
orizzontale e in verticale. 
•Cento ispettori per due me¬ 
si a Milano — immagina 
'IVuOì —, e poi duecento, per 
tre mesi, nel tessile o neU e- 
lettronica». 

Nadia Tarantini 
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Una ragione ce se oggi Cleansil, 
Crema antiseitka, è un prodotto molto 
oonosduto ed usato da chi ha problemi 
di bnifoU. Vediamo quarè; si sa che la 
principale causa dì fonnazione dei bru¬ 
foli sta nelTcocesso di sebo (cioè di gras¬ 
so die la peOe produce). 

Si può anzi affermare che il sebo è 
la vera causa dei bruToIL II sebo infatti 
ooRiincta ad ostruire i pori (ecco i punti 
neri) e finisce per provoc a re, per inter- 
. vento dei batteri, le piccole irntasoni. 

Come agisce Clearasil? Pratka- 
Riente asciugando il sebo grazie ad una 
sostanza dal particolare e prolungato 
potere assorbente contenuta in deara- 
si, la bentonite. 

Ma anche t haneri vanno eliminati 
astietne d grassa Clearasfl, perciò con¬ 
tiene a nc he una eflìcaoe sosunza anti- 
! «S svolgere questa azioac. 
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Fisco: il governo propone sgravi | Oggi Pesenti entrerà nel 


fino a 4 


Ki 


miliardi 


vertice dell*Ambrosiano 


Ma i sindacati sostengono che il drenaggio fiscale da recuperare è di 5800 miliardi - Dissenso anche sui tempi È prevista infatti la riunione del consiglio di amministrazione del Banco - Il quindici 
della manovra - Gli incontri di ieri a Palazzo Chigi con la Confindustria e la Federazione Cgil, Cisl e Uil aprile si terrà Tassemblea dei soci che dovrebbe ratificare il.nuovo partner di Calvi 


ROMA — Aleggiava il fante- 
ama del referendum suite liqui¬ 
dazioni nella sala di Palazzo 
Chigi dove, ieri, è ripreso il con¬ 
fronto tra governo e sindacati 
sui temi più generali della lotta 
all’inflazione e alla recessione. 
Poco prima dell’arrivo della de¬ 
legazione della Federazione 
CGIL, CISL, UIL, in quella 
stessa sala i rappresentanti del¬ 
ta Confindustria e dell’Inter- 
sind avevano ribadito l’ostilitÀ 
degli industriali al progetto di 
riforma. La linea del rifiuto, 
sulla quale sembrano attestarsi 
le due organizzazioni imprendi¬ 
toriali, continua a condizionare 
tutta la trattativa. 

Con i sindacati si è discusso 
di fisco, in particolare degli 
sgravi fiscali a favore dei lavo¬ 
ratori dipendenti che — insie¬ 
me ad una manovra adeguata 
su tariffe, prezzi e investimenti 
— dovrebbero assicurare una 
dinamica del costo del lavoro 
all’interno del 16%, corrispon¬ 
dente — cioè — al tasso d’infla¬ 
zione programmato per l’anno 
in corso. In precedenza c’erano 
state alcune verifiche tecniche 
suU’ipotesi concordata nella se¬ 
greteria CGIL, CISL, UIL e su- 


Liquidazioni: 
chieste dagli 
industriali 
modifiche che 
snaturano 
la riforma 


gli orientamenti del governo. 
Eppure, ieri in confronto è sta¬ 
to faticoso e i rappresentanti 
CGIL, CISL, UIL l’hanno defi¬ 
nito tinterlocutorio». I punti di 
dissenso riguardano ancora la 
quantità, le modalità e i tempi 
della manovra fiscale. IXitta- 
via, è da rilevare come sulla 
questione controversa dell'uti- 
lizzazione della produttività, il 
governo abbia accolto la tesi 
sindacale sull’utilizzazione di 
una quota iragionevole» per i 
salari. Da parte dell’esecutivo, 
quindi, si è avuta una oggettiva 
presa di distanza dagli impren- , 
ditori, che continuano ad insi¬ 
stere per destinare la maggiore . 
produttività unicamente ai 
profitti. A questo punto i conti 
della Confindustria sulle riven¬ 
dicazioni contrattuali delle ca¬ 
tegorie si rivelano palesemente 
artefatti. 

Spadolini, d’altro canto, ha 
specificato che la politica tribu¬ 
taria del governo è «volta a ri¬ 
durre i costi di produzione non 
meno che a rimuovere gli osta¬ 
coli che si frappongono ad una 
stabile ripresa degli investi- 
mentii, chiarendo che si agirà 
«in via diretta tramite un alleg¬ 


gerimento degli oneri sociali 
gravanti sulle imprese e in via 
indiretta attraverso una ridu¬ 
zione del fiscal drag che decur¬ 
ta il reddito dei lavoratori». Per 
i sindacati, però, resta uno 
scarto tra gli obiettivi e gli stru¬ 
menti operativi. 

Il compito di spiegare come il 
governo intende agire concre¬ 
tamente è spettato al ministro 
Formica. Il responsabile del di¬ 
castero delle Finanze ha pro¬ 
spettato quattro differenti sce¬ 
nari. 

A Salari ed inflazione si man- 
^ tengono al di sotto del 16%. 
In questo caso il governo pro¬ 
pone Uno sgravio fiscale pari a 
4.500 miliardi, di cui 1.300 mi¬ 
liardi subito sotto forma di au¬ 
menti delle detrazioni (+ 72 
mila lire per coniuge a carico, 
+ 24 mila lire per ciascun figlio, 
+ 60 mila per spese di produ¬ 
zione del reddito), mentre i ri¬ 
manenti 3.200 miliardi verreb¬ 
bero concessi una volta accerta¬ 
to il raggiungimento dell’obiet¬ 
tivo (altre 36 mila lire per il co¬ 
niuge e i figli a carico, + 30 mila 
per produzione del reddito e 
detrazioni sull’imposta lorda 
del 3% fino a 9 milioni, del 5% 


da 9 a 30 milioni, del 2% da 50 
a 100 milioni di reddito). 

© Analogo meccanismo nel 
caso ì salari si mantengano 
entro il 16% mentre l’inflazio¬ 
ne superi il «tetto» programma¬ 
to. ' , 

© L’inflazione rimane a) di 
sotto del 16% mentre i sala¬ 
ri superano il «tetto». In questo 
caso ai 1.300 miliardi di detra¬ 
zioni immediate, si aggiunge¬ 
rebbero a fine anno 1.400 mi¬ 
liardi. 

O Salari ed inflazione supera¬ 
no il 16%. Ai 1.300 miliardi 
il governo aggiungerebbe solo 
altri 350. 

Quali te obiezioni dei diri¬ 
genti sindacali? Intanto, il dre- 
nag^o fiscale da recuperare — 
immediatamente e non «a ter¬ 
mine» — non è di 4.500 miliardi 
bensì di 5.800 miliardi, in 
quanto gran parte degli sgravi 
proposti dal governo sono già 
stati accordati nell’Sl. CGIL, 
CISL, UIL chiedono, poi, il 
mantenimento degli sgravi nel 
caso l’inflazione resti al di sotto 
del 16%, mentre ipotizzano — 
nel caso l’inflazione e Ì salari 
avessero una dinamica superio¬ 
re al 16% — carichi fiscali pro¬ 


gressivi sugli aumenti reali del¬ 
le retribuzioni. Il rientro del 
drenaggio fiscale entro il limite 
del 16%, dunque, deve essere 
garantito, lasciando ad even¬ 
tuali disincentivi il compito di 
agire sulla quota eccedente del 
reddito. 

> Ma le obiezioni sono anche 
politiche. L'ipotesi governati¬ 
va, infatti, non prevede un 
meccanismo di salvaguardia e 
non hanno un «■onispondente 
grado di penalizzazione per le 
imprese nel caso sia la dinami¬ 
ca dei prezzi a far saltare il «tet¬ 
to». C’è poi tutta la questione 
degli aumenti parafisrali (si 
parla ancora di ticket sulla sa¬ 
nità per recuperare i 4.500 mi¬ 
liardi di «buco» del settore) che 
potrebbero togliere con la sini¬ 
stra ciò che si dà con la mano 
destra. E per finire limitate ri¬ 
sultano le iniziative legislative 
in materia di fisco (registratori 
di cassa, manette agli evasori). 
Ha commentato Trentin: «At¬ 
tendiamo ancora di conoscere i 
criteri della riforma complessi¬ 
va del sistema tributario che 
per il sindacato deve divenire 
operante fin dair83». 


MILANO — Alcune settimane fa il finan¬ 
ziere ligure-svizzero, con passaporto vene¬ 
zuelano, Orazio Bagnasco rilasciò in una 
lunga intervista una bizzarra asserzione: 
iNell’Ambrosiano si raccoglieranno i so¬ 
pravvissuti del capitalismo». Intendeva in 
tal maniera celebrare il suo ingresso nella 
banca di Calvi e la sua elezione alla vice 
presidenza, al posto per breve tempo occu¬ 
pato da Carlo De Benedetti. Sembra tutta¬ 
via che più che di sopravvissuti, di protago¬ 
nisti rampanti di un capitalismo vincente, 
nell’Ambrosiano si stiano raccogliendo ta¬ 
luni sopravvissuti in qualche maniera alle 
disavventure speculative e finanziarie de¬ 
gli ultimi anni: appunto i Bagnasco, i Ca- 
bassi, i Pesenti. 

S), proprio il cementiere bergamasco. 
Oggi SI riunirà il consiglio di amministra- ' 
zione de) Banco Ambrosiano per procedere 
alla cooptazione di Carlo Pesenti nel consi¬ 
glio stesso. Il 15 aprile prossimo l’assem¬ 
blea dei soci dell’Ambrosiano dovrebbe ra¬ 
tificare la nomina del nuovo partner di Cal¬ 
vi. Quali le motivazioni di questa nuova 
aggregazione? Gli osservatori più attenti 
sono concordi nell’avanzare due ipotesi: 1) 
Pesenti acquisisce indubbi vantaggi siste¬ 
mando posizioni decisamente instabili di 
alcuni suoi pacchetti azionari praticamen¬ 
te già detenuti dall’Ambrosiano, a causa 
del forte indebitamento del cementiere 
bergamasco nei confronti degli istituti di 
Calvi; 2) Calvi riesce a scovare un altro «a- 
mico» che rileva parti dei pacchetti aziona¬ 
ri vallanti della sua banca. La seconda ipo¬ 
tesi e quella che trova maggiori sostenitori. 
In effetti si dice che il banchiere dagli occhi 


di ghiaccio si stia dando molto da fare per 
rastrellare nel Sud America e in Europa 
azioni del Banco ambrosiano da «naziona¬ 
lizzare». Calvi ha bisogno di fare emergere 
dalle caverne dei paradisi lussemburghesi e 
dei Caraibi quei pacchetti azionari senza 
nome che potrebbero generargli problemi 
dinanzi ad indagini accurate da parte della 
Consob, del Tesoro e della Banca d’Italia. 

‘ Ma quali sono i soci che Calvi predilige? 
Si tratta di uomini a lui e alla sua parte 
omogenei. Bagnasco ha dichiarato alla 
stompa di non volere alimentare quelle cu¬ 
riosità sulla gestione dell’Ambrosiano che 
portarono allo scontro e alla rottura del 
«patto» Calvi-De Benedetti. Pesenti non 
pare in condizioni (seppure lo volesse) di 
creare particolari problemi al dittatore del- 
l’Ambrosiano. Le connotazioni dei soci di 
Calvi appaiono infatti quelle di persone 
gravate da ^ti debiti; le caratteristiche 
delle operazioni sembrano ricalcare copio¬ 
ni abusati nella storia della Borsa italiana: 
con cambi per sistemare pacchetti azionari 
cosiddetti «in sofferenza», con cambi che 
avvengono tra protagonisti di avventure fi¬ 
nanziarie comuni, che aggregano i «consan¬ 
guinei». Calvi, Ba^asco, Cabassi, Pesenti 
sono tutti cattolici, legati agli interessi del¬ 
la Democrazia cristiana e del Vaticano, non 
senza talune scorribande verso il partito 
socialista di Bettino Crasi, soprattutto nei 
momenti in cui la De appariva appannata, 
non in grado di proteggere e salvaguardare 
gli interessi dei propri amici. In verità Ba¬ 
gnasco in alcune interviste fece balenare 
come prossima l’aggregazione anche di 
Gianni Agnelli. L'avvocato non ha mai 


smentito quelle dichiarazioni, ma non si ha 
notizia di una sua adesione al gruppo degli 
amici di Calvi. 

In maniera ricorrente vi sono state anche 
indiscrezioni abilmente pilotate sulla pre¬ 
sunta formazione di una squadra di salva¬ 
taggio per il gruppo Corriere della Sera- 
Rizzoli: ai nomi dei soliti Cabassi, Bagna¬ 
sco, Bordogna si aggiungevano quelli di A- 
gnelli, Pirelli, Artora etc. Naturalmente 
tutte quelle voci finivano nel nulla, le cose ! 
al Corriere-Rizzoli non cambiavano (alme- . 
I no per ora non si hanno informazioni di * 
mutamenti) e tanti dei nomi dei presunti ' 
componenti della squadra — quelli del, 
profilo più schietto — smentivano recisa-, 
mente le indiscrezioni. 'i 

Oggi si riunirà il consiglio di ammini- ' 
strazione deH’Ambrosiano per prendere in ' 
esame il bilancio del 1981, che si sarebbe ! 
chiuso con un utile lordo che dovrebbe am-, 
montare a circa 145 miliardi, derivanti per . 
92 miliardi dalla gestione ordinaria e per 53 . 
miliardi da proventi straordinari. Viene 
annunciato un dividendo «sensibilmente 
superiore» a quello del 1980. 

Lo stato di salute degli istituii di Calvi è 
quindi apparentemente buono. Sarebbe 
tuttavia interessante saperne di più circa le 
voci ricorrenti riguardanti posizioni debi¬ 
torie consistenti di consociate estere del 
Banco Ambrosiano, con particolare riferi¬ 
mento per quel Banco Andino protagonista 
chiacchierato (tra le altre cose) dello strano 
affare con la Tradeinvest del gruppo ENI. 

Antonio Mereu 


ROMA — Solo oggi il direttivo e la giunta della Confindustria 
formalizzeranno la risposta da dare al governo sulla riforma 
delle liquidazioni. Ma già ieri i rappresentanti di questa orga¬ 
nizzazione, insieme a quelli dell’lntersind, hanno lasciato tra¬ 
sparire un «no» secco all’ipotesi messa a punto dal prof. Giugni 
e fatta propria dall’esecutivo. La riunione a palazzo Chigi è 
stata di natura tecnica. I rappresentanti degli industriali ave¬ 
vano chiesto una verifica dei costi della proposta che secondo 
il governo dovrebbe incidere nel 1982 solo per lo 0,75% sul 
costo del lavoro, mentre per ! sindacati l’incidenza è dello 
0,50%. La stima degli imprenditori, invece, risulta dell’i;2%. 
Ma al termine della riunione il vice presidente della Confindu¬ 
stria, Annibaldi, ha chiarito che la differenza è determinata 
dal fatto che sono state prese a riferimento basi retributive 
diverse. 

E* curioso, però, constatare che a «Tribuna sindacale» il 
presidente dell’lntersind. Massacesi, ha sostenuto che U mag- 

r or costo che gli imprenditori sarebbero disposti ad accettare 
dell’l,S0% in più rispetto ad oggi. Ma al di là della «guerra 
delle cifre», che nasconde obiettivi di scontro sociale Mn più 
corposi, c’è un orientamento degli industriali ostile ai conte¬ 
nuti della riforma. Secondo alcune indiscrezioni, infatti, la 
giunta e il direttivo della Confindustria chiederebbero al go¬ 
verno modifiche che riducano la base della rivalutazione d«K 
accantonamenti, escludano la contingenza maturata dal ’77 


ad oggi,'eliminino la possibilità di utilizzare parte della liqui¬ 
dazione maturata e, soprattutto, evitino ogni ipotesi di parità 
tra operai e impiegati. In particolare, su questa ultima que¬ 
stione gli industriali privati sostengono che 8 anni sono troppo 
- pochi e che una iniziativa legislativa lederebbe l’autonomia 
contrattuale. In sostanza, è un attacco ai cardini della riforma. 
Cosa resterebbe altrimenti? Ma la confusione tra gli imprendi¬ 
tori è tale che ognuno ne inventa una pur di rìustificare il 
«no» alla riforma. Cosi De Tomaso definisce «ridicola» la pro¬ 
posta governativa, sostenendo che meglio sarebbe mettere 
r8,33% in più della indennità di fine lavoro direttamente in 
busta paga ad aprile. E pensare che la Confindustria rifiuta la 
po^bilità di utilizzare parte delta liquidazione maturata per¬ 
ché toglierebbe liquidità alle aziencle. Umberto Agnelli, poi, 
arriva a prospettare un’alternativa alle liquidazioni fatta di 
un sistema pensionistico pubblico completato da un sistema 
privato. E’ da registrare anche un intervento di De Benedetti 
a favore di un superamento programmato e progressivo dell’i¬ 
stituto salvaguardando il passato. 

Chi insiste a spada tratta per il referendum è DPche ieri ha 
organizzato una manifestazione dinanzi a palazzo ChigL La 
questione vera resta la riforma. Lo ha sottolineato Lama al 
ÒRI: «Avrebbe vantaggi innegabili rispetto alla situazione 
attuale, perché non solo si ritorna a realizzare una difesa del 
denaro accumulato sulle liquidazioni ma c’è anche l’imifi- 
cazione dei trattamenti tra operai e impiegati». 


Lo Bianco sceglie l'autonomia 
e chiude la Coldiretti alla DC 


Eletto ieri il nuovo esecutivo della Cgil 


ROMA — Con l’elezione del 
comitato esecutivo, avvenuta 
nella riunione di ieri del diretti¬ 
vo confederale, diventa opera¬ 
tiva la struttura politico-orga¬ 
nizzativa della CGIL definita al 
congresso. L’esecutivo, secondo 
lo statuto approvato al congres¬ 
so, è «l’organo di direzione ope¬ 


rativa della confederazione e ri¬ 
sponde della propria attività al 
Consiglio generale e al Comita¬ 
to direttivo». «La scelta di dota¬ 
re la CGIL di un comitato ese¬ 
cutivo — ha commentato Gian¬ 
franco Rastrelli, segretario con¬ 
federale — nasce dall’esigenza 
di affiancare alla segreteria un 
organismo di rapida convoca¬ 


zione e consultazione e di avere 
una madore collegialità nelle 
decisioni». L’elezione, dimque, 
risponde anche ad una esigenza 
di democrazia interna. 

L’esecutivo risulta composto 
di 47 membri. Oltre ai 12 espo¬ 
nenti della s^reteria confede¬ 
rale (Lama, Marianetti, Cere- 
migna, Garavini, Geirola, Gio- 


vannini, Militello, Rastrelli, 
’lYentin, TVirtura, Verzelli e Vi- 
gevani), vi farmo parte 15 diri¬ 
genti ^ categoria (Breschi, De 
Carlini, Del 'Tùrco, Epifani, 
Forni, Galli, Gianfagna, Giunti, 
Marcellino, Masucci, Pedrini, 
Pascucci, ^llara. Sciavi e Te¬ 
sti), 14 deUe strutture regionali 


Ancona, Bellocchio. Bertinotti, 
Cappelli, Cazzola, Guido, lan- 
none. Pettinali, Picchetti, Piz¬ 
zinato, Ridi, Saba, Tonini e 
Torsello) e 6 dell’apparato 
(Bordini, Lettieri, Marno, Pa¬ 
netti, Buffili e Scheda). 

n direttivo, ieri, ha anche di¬ 
scusso e approvato il bilancio 
della CGIL. 


Dal nostro inviato 

RIMINI — La scelta dichiara¬ 
ta è per un’autonomia che deve 
farla finita con «la schiavitù a 
certi capi, a certi sistemi, a cer¬ 
te clientele che hanno messo in 
pericolo la stessa DC». D colle¬ 
gamento ideale con lo scudo 
crociato non viene messo in di¬ 
scussione, ma può essere conce¬ 
pito solo «in un rapporto nuo¬ 
vo». Svolgendo la sua relazione 
alla seconda conferenza orga¬ 
nizzativa della Coldiretti (qua¬ 
si un migliaio di delegati in rap¬ 
presentanza di un milione e 
duecentomila capi famiglia, se¬ 
condo i dati ufficiali), fl presi¬ 
dente Arcangelo Lo Bianco si è 
risolutamente richiamato alla 
linea del rinnovamento che era 
stata sancita nell’ottobre 1980 
dall’assemblea nazionale dell’ 
organizzazione contadina. . 

Ha detto: «Essere democri¬ 
stiani e nella DC non può si¬ 
gnificare chiusura a) dialogo, al 
confronto, alle convergenze su 
fatti concreti, alla collaborazio¬ 
ne». E indirizzando frecciate 
fwlemiche contro «qualche cri¬ 
tico integralista» della Demo¬ 
crazia Cristiana, ha annunciato 


che proporrà alla Giunta esecu¬ 
tiva della Ckildiretti di «acco¬ 
gliere l’invito del PCI ad un in¬ 
contro-confronto sul piano eco¬ 
nomico comunista, come hanno 
già fatto altre associazioni». 

La riaffermazione dell’iden¬ 
tità della Coldiretti come sin¬ 
dacato dotato di una propria 
«strategia del cambiamento», a- 
perto ai nuovo, portatore non 
solo di interessi categoriali ma 
di un modello di società «basato 
sui prìncipi cristiani» e nel qua¬ 
le dovrebbe essere sanata la 
contrapposizione tra «garanti¬ 
ti* ed «emarginati», ha costitui¬ 
to Tasse centrale dell’analisi 
dell’onorevole Lo Bianco. Oggi 
la «nuova questione agraria na¬ 
zionale» è la marginalizzazione 
dell’agricoltura dovuta al com¬ 
plesso intreccio fra capitale fi¬ 
nanziario pubblico e privato, a 
insufiicienze e disfunzioni set¬ 
toriali, e anche al fatto che la 
crescita del movimento operaio 
e sindacale — «che non conte¬ 
stiamo» — si sarebbe compiuta 
(ma, se davvero cosi fosse, non 
certo per resmnsabilità della 
classe operaia) «a spese e al di 
sopra delle classi lavoratrici au¬ 
tonome». 


Di qui si fa derivare l’esigen¬ 
za di «un nuovo sindacalismo a- 
gricolo» che comporta metodi 
di ampia partecipazione alTin- 
temo (Io slogan è:'«La confede¬ 
razione non per ma dei coltiva¬ 
tori») e la ricerca di «opportune 
alleanze» alTestemo, e quindi il 
metodo del dialogo con le altre 
parti sociali e politiche, a) di 
fuori di ogni «confusione». Ri¬ 
lancio delle sezioni, potenzia¬ 
mento delle Federazioni regio¬ 
nali, creazione di «valide orga¬ 
nizzazioni economiche» sono 
stati tra le principali indicazio¬ 
ni di Lo Bianco. U guale^ a pro¬ 
posito del'rappc^ "con altre 
organizzazioni, ha voluto chia¬ 
rire: «Non si può gestire la pro¬ 
pria presenza sociale contro e 
senza il mondo del lavoro». 

- Per quanto riguarda le in¬ 
compatibilità fra cariche sinda- • 
cali e politiche, che l’assemblea ' 
nazionale aveva fissato statuta¬ 
riamente ai livelli esecutivi di 
governo e di giunta re^onale, il 
leader della Coldiretti ha pro¬ 
posto di fare'un passo avanti: 
dovrebbero essere incluse an¬ 
che le cariche di segretario poli¬ 
tico ai vari livelli e di presiden¬ 
te dei gruppi consiliari e parla¬ 


mentari. Ma qualcuno, in sala,’ 
faceva notare che prima di tut¬ 
to c’è bisogno di far valere le- 
norme vigenti vièto che sui 
banchi del governo continuano' 
a sedere sottose^tari che sono, 
anche dirìgenti del sindacato 
contadino. 

Senza esprimere un persona-' 
le giudizio «per la delicatezza.’ 
delle questioni». Lo Bianco ha', 
sottoposto alla «riflessione» del-, 
la conferen:^ Toppertunità di’ 
ricostituire il gruppo dei parla-' 
mentari e dei consiglieri regio-' 
nali «amici» della Coldiretti, 
per poter contare su un più for-i. 
te sostè|mo delle asaembleè e-i 
lettive. Si è pronunciate, inve¬ 
ce, in termini netti contro il 
coinvolgimento del aindàcato! 
nelle correnti del partito. 

I lavori della conferenza ai 
concluderanno oggi. A dare il 
benvenute ai delegati è stato n 
compagne Zaffagnini, sindaco 
di Rtnuni. che ha sottolineato, 
riscuotendo calorosi consensi, 
come sia necessario un nuovo 
impegno dello stato per ridare 
«centralità» alla agricoltura nel¬ 
l’interesse complessivo del ). m- 
se. 

Pier Giorgio Betti 


p 
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Renault IS^professioiÈe autOMnobUe 


Viaggiare. Avere in pugno la potenza,la strada, il tempo. Guardare avanti, 
lasciandosi dietro i chilometri e i pensieri. Guidare bene, sicuri, concentrati. 
Al volante di un'automobile come la nuova Renault 18 GTS % cavalli: quali¬ 
ficata, completa, piuttosto esclusiva. 

Granturismo per temperamento e per comportamento, la nuova Renault 
18 GTS non è certo una ^rlina da scegliere a caso e da possedere con disinte¬ 
resse. E' una macchina che dichiara con sobria eleganza una forte personali¬ 
tà e uno spiccato carattere professionale. E* senza complessi. Preparata. 


Competente come poche nella tecnica e nella sicurezza. Altamente specia¬ 
lizzata nel confort e nel risparmio dì carburante. Dotata di un equipaggia¬ 
mento esclusivo, di grande utilità pratica e di aito valore tecnologico. £ inte¬ 
ramente di sene, come è ormai tradizione su tutte le Renault 
. Nuova Renault 18 GTS, professione automobile. Motore in lega di allumì¬ 
nio pressofuso, accensione elettronica integrale, carburatore doppio corpo, 
oltre 170 orari, da 0 a 100 km/ora in 12 secondi, 5 marce a innesto diretto, 
avantreno con braccio a terra negativo, perfetta insonorizzazione. 


L’eqoipaegiànKtito di sèrie della nMva Roiaak 18 GTS comprende, fra l'altro: chiusura 
centralizzata delle porte a comando elettromagnetico, alzacristalli elettrici anteriori, cinture 
dì sicurezza anteriori a rianolgimento automatico, contagiri elettronico, cinque marce, orologio 
al quarzo, lunotto termico, cristalli azzurrati, lavavetro elettrico, tergicristallo a 2 velocità più ca¬ 
denza fissa, predisposizione impianto radio, retrovisore esterno regolabile dall'intano, sedili 
anatomici a schienale reclinabile con poggiatesta anteriori, arredamento in panno di velluto o si¬ 
milpelle. moquate su tutto il pavimento, vano pmaoggati e tasche portadocumenti sulle porte 
anteriori, servizio da fumo illuminato, dispositivo sicurezza bambini, luci di raromarcim. anti¬ 
nebbia posteriore, tergilavafari. Le Renault sono lubrificate con prodotti 


Renault 18 anche neOeversioiii: Renault 18 GTL1400 5 marce, Renault 181600 Automatica, Renault 18 Turbo 1565 cc, Renault 18 Diesel, Renault 18 Break benzina e diesel. 




































PAG. 8 l’Unità 


Contrasti nel pentapartito 

LaRAI-TV 
terreno 
minato per 
il governo 


La •questione radiotelevisi- 

a> è venuta in primissimo 

iano nel dibattito politico e 
nello scontro tra movimento ri- 
formatore e forze della conser¬ 
vazione. 

Sui nodi maggiormente 
•cattanti del governo della Rai 
e della regolamentazione dell’ 
emittenza privata, il penta¬ 
partito si muove come su di un 
terreno minato. Il ministro 
Gaspari fa circolare ufficiosa¬ 
mente la bozza di regolamen¬ 
tazione consegnata a Spadoli¬ 
ni prima di Natale, ma riceve 
subito l’alto là di Claudio Mar¬ 
telli Il vicesegretario del PSI, 
infatti, in un’intervista al 
•Giorno* ribadisce la sua tesi 
di una •legge-quadro* che az¬ 
zeri l’attuale legge di riforma. 

Evidentemente, per l’espo- 
•lente socialista non è stato 
sufficiente che l’on. Gaspari si 
sia adoperato per confezionare 
un •abito su misura* da offrire 
alle tre grosse catene oligopoli¬ 
stiche di Berlusconi, Rusconi e 
Caraccialo-Mondadori (Cana¬ 
le 5. Italia 1, Retequattro). E 
probabilmente non è bastata 
neppure la mozione, contra¬ 
stante con ogni principio rifor¬ 
matore, che la maggioranza go¬ 
vernativa ha presentato al Se¬ 
nato, in occasione del recente 
dibattito promosso dal gruppo 
del PCI. 

In quel testo si chiede ‘il bi¬ 
lanciamento, nel sistema mi¬ 
sto, fra la componente pubbli¬ 
ca e quella privata* (addio pri¬ 
mato del servizio pubblico, ri¬ 
badito anche nell’ultima sen¬ 
tenza della Corte costituziona¬ 
le!), U •rispetto delle regole 
fondamentali del mercato*, 
con l’emarginazione quindi 
dell’emittenza ad autentica 
vocazione locale, senza fini di 
lucro, strumento di partecipa¬ 
zione democratica e di crescita 
culturale. Ed infine si fanno 
voti perché si arrivi alla equi¬ 
parazione tra Governo e Parla¬ 
mento in *un ruolo "super par- 
tes" (sic) sull’intero sistema di 
telendiodiffusione*, ignoran¬ 
do che solo il Parlamento — 
massimo organismo rappre¬ 
sentativo degli interessi nazio¬ 
nali — è in grado di esprimere 
una funzione di garante del 
pluralismo sociale, politico e 
culturale, senza separazione e 
contraffazione di ruoli tra 
mauioranza e opposizione. 

Il vice segretario socialista 
non si accontenta, vuole che si 
vada ancora più a fondo: liqui¬ 
dazione delta centralità del 
servizio pubblico nel sistema 
misto e abolizione della Com¬ 
missione parlamentare di vigi¬ 
lanza, con la restituzione di 
tutti i poteri all’Esecutivo. 

Ma può una linea simile rac¬ 
cogliere larghi consensi, man- 
c<mdo di valide motivazioni 
suffragate dai fatti? ^ando, 
ad esempio, il esponsabile del 
settore informazione del PSI, 
Francesco Tempestini, affer¬ 
ma che la Commissione parla¬ 
mentare non avrebbe dato 
•buona prova*, dimentica la 
pessima prova che di certo ha 
fornito l’Esecutivo (lottizza¬ 
zione Rai, mancata regolamen¬ 
tazione deU’emitterua privata, 
starnarne e crisi del cinema 
e dell’industria culturale na¬ 
zionale). ' 

Intanto il Governo è alle 
strette: la Commissione Tra¬ 
sporti e Telecomunicazioni 
della Camera, con una risolu¬ 
zione votata all’unanimità, lo 
ha impepiato a presentare un 
disegno di legge al Parlamento 
entro il prossimo 15 marzo. Co¬ 
me potrebbe eludere tale sca¬ 
denza cEbligataì 

Non meno critica i la situa¬ 
zione in cui versa il vertice RaL 
L'organigramma del •settem¬ 
bre nero* del 1980, figlio dell 
arroganza spartitona che co¬ 
stò, tra Valtro, Ìl posto ad An¬ 
drea Barbato, continua ad ave¬ 
re due grossi buchi Si tratta, 
eom’è noto, delle Direzioni del 
TGl (il più importante quoti- 


Assemblea 
nazionale 
sulla politica 
deUa RAI-TV 


ROMA — Un’assemblea nazio¬ 
nale sulla «vertenza RAI, per 
una nuova politica delle comu¬ 
nicazioni di massa* da tenersi 
entro la meti dì aprile: questa è 
la proposta scaturita ieri ne] 
corso di un incontro promosso 
da PCI, PdUP, Sinistra indi- 
pendente e Lega dei socialisti, 
presenti anche rappresentanti 
del sindacato, dell’ARCI, dell* 
ANAC (Anodazione nazionale 
autori dnematografìci), opera¬ 
tori dell’informazione, parla¬ 
mentari. 

La vicenda dei rapporti tra 
servìzio pubblico e 'IV private 
continua ad essere motivo di 
contesa in tribunale e di pole¬ 
mica tra i partiti della maggio¬ 
ranza. Ieri il pretore di Rraa, 
Pieden, ha rinviato al 21 aprila 
la diacuasìone sul ricorso pre¬ 
sentato dalla RAI contro la tre 
catena private nazionali di Ru¬ 
sconi, Berlusconi a del Gruppo 
Caraccìolo-Mondadori-Perro- 
na. 


aaiia censura cne si appunta 
sui programmi culturalmente 
e avilmente più impegnati 
dal *Caso Ippolito* alla negata 
replica del •Mistero buffo* di 
Dario Fa e Franca Rame, dai 
film di un regista del valore di 
JM. Straub a quello di Damia¬ 
no Damiani sui terrorismo, dai 
documentari scientifici al pro¬ 
getto di Giuseppe De Santis 
sulla troica rivolta contadina 
di Andria del 1946. Ed ancora: 
il ridimmsionamento della 
produzione di inchieste con il 
blocco di programmi come 
•A.A.A. Offreù*, del documen¬ 
tario fraruese su El Salvador e 
di quello sui lavoratori messi¬ 
cani che emigrano clandesti¬ 
namente negli USA. la sospen¬ 
sione dell’attività del gruppo 
•Cronaca*. Non è touerabile, 
anche qui. una •linea genera¬ 
le* che, al di là del singolo epi¬ 
sodio. tende al disimpegno ri¬ 
spetto al compito, per un servi¬ 
zio pubblico, di contribuire alla 
formazione della sensibilità e 
della coscienza zritica di mas¬ 
sa. E in peri tempo i da re¬ 
spingere con fermezza il meto¬ 
do della Rai ai opporre UsEen- 
zio ad ogni richuuta di motiva¬ 
re i comportamenti di reti, te¬ 
state e strutture di program¬ 
mazione. 

E qui importa andte sema- 
lare ta critica di un consi^ere 
di ammirùstrazione della Rai, 
il liberale Paolo Battistuzzi: 
dopo aver lamentato in un in¬ 
tervista a •Prima comuruca- 
zione* che anche la Rai parte¬ 
cipa alla corsa degli acquisti di 
•softirare* in America (oltre 
cento miliardi complessiva¬ 
mente nel 1982), Vesponente 
del PII denuncia come ormai i 
palinsesti televisivi fanno vi¬ 
vere gli italiani in una •etmo- 
sfera irreale, in una cultura e- 
stranea, in uno standard di vi¬ 
ta che non conosciamo. Le con¬ 
traddizioni del nostro paese, i 
suoi prMemi (...), tutto questo 
è cancellato*. 

Anche per il eonsigtiert Bat¬ 
tistuzzi, certo, si pongono pro¬ 
blemi di coerenza politica tra 
affermazioni e comportamen¬ 
ti. Vale comunque ta testimo¬ 
nianza di uria diffusa esigenza 
di cambiamento. 

Per uscire davvero daUm cri¬ 
si occorre ripartire da una vali¬ 
da base comune per un positi¬ 
vo confronto tra tutte le forze 
democratiche e riformatrici. 
Come i avvenuto, del resto, per 
la legge suli’editoria. 

Pietro Velenta 


ATTUALITÀ 


Gli sfrattati rischiano di pagare le polemiche del pentapartito 

Moggiorania sempre più divisa 
Deca^ il secondo decreto-casa? 

Costituzionalità: il provvedimento passato soltanto per sei voti - Nicolazzi propone anche la fiducia 


diano italiano, venti milioni di 
ascoltatori) e del GR2, già rico¬ 
perte rispettivamente da 
Franco Colombo e Gustavo 
SeU>^:*, trasferiti ad altri incari¬ 
chi per effetto del coinvolgi¬ 
mento nello scandalo della P2. 
Che fare? Aspettare ono l’esito 
dell’ormai prossimo Concesso 
democristiano di aprile? Sono i 
dilemmi che agitano i sonni di 
Zavoli e De Luca. 

Ma il problema spinosissimo 
delle due nomine non è che un 
aspetto, sia pure molto impor¬ 
tante, della crisi più generale 
delia -grande lottizzazione* 
realizzata nella logica della di¬ 
visione delle sinistre, contenu¬ 
ta nella scelta del •preambo¬ 
lo*. Presidenza e Direzione ge¬ 
nerale della Rai, incalzate in 
Consiglio di Amministrazione 
dai consiglieri di nomina del 
PCI, non hanno superato lo 
scoglio della posizione di -in- 
soddisfazione critica* espressa 
dalla Commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza a rimordo 
della -linea generale* dell’in¬ 
formazione giornalistica pro¬ 
dotta dalla Concessionaria del 
servizio pubblico (oltre il 30 
per cento dell’attività com¬ 
plessiva della Rai). 

Zavoli e De Luca hanno do¬ 
vuto ammettere, davanti alla 
Commissione parlamentare, 
che nel servizio pubblico è in 
atto un processo involutivo, 
per cui occorre recuperare lo 
•spiritopositivo della riforma* 
che si è smarrito. Ed il segno 
più grsve dell’involuzione sta 
nella ripresa di quella •ufficia¬ 
lità*, che era stata infranta al¬ 
l’indomani della riforma. 

Ma se le ammissioni non so¬ 
no mancate, è anche vero che i 
dirigenti della Rai si sono 
mordati bene da crome tutte 
ìe consem^f^^ formulando 
concrete proposteper invertire 
le tendenze negative in atto. Si 
illudono (orse che si possa rias¬ 
sorbire il contenzioso che si è 
aperto con il Parlamento (un 
fatto rilevante è anche il docu¬ 
mento critico sull’informazio¬ 
ne parlamentare firmato da 
IST^deputati di tutti i partiti) 
e più ancora con l’opinione de¬ 
mocratica e con le forze del 
rinnovamento? Errore. Le pa¬ 
gine dell’illegalismo che sono 
state scritte in Rai, in obbe¬ 
dienza alle operazioni sparti¬ 
torie soffocatrici della profes¬ 
sionalità ancorata ai valori e ai 
fini della riforma, rimangono 
ferite aperte. Fra queste l’au¬ 
mento a cinque delle vicedire¬ 
zioni generali contestato an¬ 
che dal Collegio dei sindaci e 
dalla Corte dei conti e sul qua¬ 
le si attende il giudizio della 
magistratura. La maggioranza 
non riesce ad operare una ri¬ 
mozione né politica né psicolo¬ 
gica ed il disagio si coglie an¬ 
che nel fatto che nella mozione 
del pentapartito al Senato non 
si dice una sola parola sulla ge¬ 
stione della Rai. 

Ma il contenzioso è destina- 


ROMA — Governo e pentapar¬ 
tito sempre più in difficoltà 
nella vicenda parlamentare del 
decreto Nicolazzi-bis sulla ca¬ 
sa. Stiamo ai più significativi 
episodi di ieri: 

1) Nello scrutinio segreto 
della pregiudiziale di costitu¬ 
zionalità del pasticciato prov¬ 
vedimento. presentata dal 
PdUP, il decreto del ministro 
dei Lavori Pubblici si è salvato 
per soli sei voti. La maggioran¬ 
za richiesta era di 186, la coali¬ 
zione è riuscita a raggranellar¬ 
ne 192, con l’emergere di fran¬ 
chi-tiratori. 

2) Non bastasse questo a dire 
della precarietà della maggio¬ 
ranza, ecco un gruppo di espo¬ 
nenti dello stesso pentapartito 
depositare, nella sola giornata 
di ieri, più di 40 emendamenti, 
anche sostanziali, al testo del 
decreto governativo. 

3) Per tentare di fronteggia¬ 
re e mediare i contrasti interni 
ella coalizione, è allora interve¬ 
nuto personalmente il presi¬ 
dente del Consiglio. Spadolini, 
che aveva seguito in aula l’an- 
domento della votazione sulla 
pregiudiziale, ha immediata¬ 
mente convocato un ennesimo 


vertice della maggioranza per 
verificare le possibilità di una 
intesa, unica condizione ormai 
per assicurare la conversione 
del decreto. 

4) R in quella sede che il so¬ 
cialdemocratico Nicolazzi ha a- 
vanzato formalmente la propo¬ 
sta che il governo ponga la que¬ 
stione di fiducia sul decreto, 
per evitare che le spaccature 
nella maggioranza blocchino 
uno spedito cammino del suo 
prowedimento. È vero che, con 
la fiducia, decadrebbero auto¬ 
maticamente tutti gli emenda¬ 
menti, ma il pentapartito da¬ 
rebbe una prova clamorosa di 
debolezza e di disorientamento. 
Senza contare che, pochi istan¬ 
ti dopo la fiducia, la conversio¬ 
ne in legge del decreto dovrà 
essere comunque votata a scru¬ 
tinio segreto. E in ogni caso le 
norme dovrebbero poi passare 
sempre all’esame del Senato. 

Come garantirsi la definitiva 
conversione entro il 25, cioè en¬ 
tro due settimane di cui una (la 
prossima) a lavori parlamenta¬ 
ri occupati unicamente dal 
«processo* Rumor-Tanassi-An- 
dreotti? 

5) È in questo clima caotico 


che dagli stessi ambienti del 
ministero dei Lavori Pubblici è 
stata ventilata Tipotesì alterna¬ 
tiva di abbandonare l’esame 
parlamentare del decreto per 
lasciarlo decadere. E in questo 
caso — si aggiunge — sarebbe 
difficile pensare ad una terza 
edizione del decreto: addio pro- 
rc^a degli sfratti, si dice, e ad¬ 
dio finanziamenti per la casa. 

Siamo cosi anche all’aperto 
ricatto: l’impotenza del gover¬ 
no verrebbe fatta pagare ai cit¬ 
tadini che hanno bisogno della 
casa, agli sfrattati, al Comuni 
lasciati privi di mezzi e di stru¬ 
menti di intervento. 

Questo impasto di atteggia¬ 
menti ricattatori, di giustifi¬ 
cazioni penose del suo operato 
e anche di aperte menzogne si 
tocca del resto con mano scor¬ 
rendo il testo di una velina, fat¬ 
ta circolare ieri sera dallo stesso 
Nicolazzi. che anticipa i conte¬ 
nuti della replica che il mini¬ 
stro dovrebbe pronunciare sta¬ 
sera neli’auta di Montecitorio a 
conclusione delia discussione 
generale sul decreto. 

A quanti gli hanno contesta¬ 
to di aver mescolato, per giunta 
male, capra e cavoli (la proroga 


degli sfratti con i pochi finan¬ 
ziamenti, e tutto questo con 
macchinose procedure edilizie 
e persino il fìsco), Nicolazzi ri¬ 
sponde appellandosi a presunte 
ragioni costituzionali, in effetti 
cosi pretestuose da spingere 
persino un suo collega di gover¬ 
no, il socialista Formica, ad ab¬ 
bandonare il decreto, e che in 
realtà dimostrano semmai co¬ 
me sì sia approfittato dell’ur¬ 
genza e della drammaticità del ^ 
problema degli sfratti per ten¬ 
tare di far passare norme assur¬ 
de e pericolose che mai il PSDI 
avrebbe osato presentare da so¬ 
le. 

Ad alcune di queste norme, 
tra le peggiori del decreto, si 
era riferito nel pomeriggio il 
compagno Giovanni Bettìni in 
un intervento dedicato proprio j 
alla questione delle procedure 
ed in particolare alle attese su¬ 
scitate dal miraggio di facili e 
generalizzate approvazioni dei 
progetti mediante il cosiddetto 
silenzio-assenso. Bettini ha di¬ 
mostrato come questa formula 
non corrisponda in realtà alle 
esigenze di snellimento e di 
chiarezza (cosa che del resto a- 
vevano già detto persino espo¬ 


nenti della stessa maggioran¬ 
za); e come invece le proposte 
del PCI, se accolte, consentano 
una sostanziale seroplifìcazione 
procedurale che va ben oltre. 

Di che cosa si tratta? Il PCI 
propone l’emanazione di norme 
di indirizzo alle Regioni perché 
i Comuni diversifichino i con¬ 
trolli 0 le procedure secondo 
una scala precisa di valori: pro¬ 
cedure semplicissime (solo una 
notifica al sindaco) per gli in¬ 
terventi meno rilevanti ma più 
frequenti, come le pìccole mo¬ 
difiche alle abitazioni; rilascio 
diretto deH’autorizzazione, an¬ 
che con silenzio-assenso, per 
interventi più complessi; e la 
conferma infine del metodo at¬ 
tuale, seppur semplificato, per 
quanto riguarda interventi di 
notevole dimensione. Oggi — 
ha detto Bettini — si controlla 
tutto e quindi in realtà nulla. II 
problema è invece quello di 
concentrare l’attenzione dei 
poteri locali sugli interventi più 
impegnativi, che rappresenta¬ 
no un effettivo pericolo di spe¬ 
culazione e di compromissione 
del territorio. 

g. f. p. 
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Da Muro Lucano 
300 mila lire 
per FUnità 

L’iniziativa nel centro terremotato - Gli 
impegni della Federazione di Lucca 

ROMA ~ La campagna di mobilitazione e di iniziative per il 
rilancio e il potenziamento della stampa comunista sta rice¬ 
vendo ampie adesioni, particolarmente significativa è la ri¬ 
sposta che viene dai compagni di Muro Lucano, i quali ci 
hanno inviato in redazione la lettera che pubblichiamo qui 
sotto integralmente: 

«Caro direttore, la sezione del PCI di Muro Lucano ha colto 
immediatamente l’appello che il compagno Enrico Berlin¬ 
guer ha rivolto domenica a Milano In occasione del 6P anni¬ 
versario della fondazione del nostro partito. I compagni, pur 
tra tutte le difficoltà economiche derivanti dal terremoto, 
hanno raccolto una prima somma di L. 300.000 quale contri¬ 
buto per la nostra stampa e auspichiamo che venga rilancia¬ 
ta a livello nazionale una sottoscrizione straordinaria per 
superare il deficit economico del nostro giornale. 

«Questo — continua la lettera — perché siamo convinti che 
la crisi economica non deve indebolire la presenza della no¬ 
stra stampa, anzi, robiettivo deve essere quello di migliorare 
la rete di diffusione anche nelle zone non ancora ben servite 
come la nostra. Infatti, a Muro Lucano, nonostante le nostre 
ripetute richieste, non siamo ancora riusciti ad avere per la 
domenica almeno 50 copie deU’Unltà. Per noi il contatto quo¬ 
tidiano con la nostra stampa è indispensabile. Perciò ti chie¬ 
diamo che soprattutto la domenica non cl venga tolta la pos¬ 
sibilità di leggere e diffondere l’Unità. La serione del PCI di 
Muro Lucano*. 

Molto Importante anche l’impegno preso dalla Federazio¬ 
ne di Lucca. L’obiettivo è duplice: ragglimgere il cento per 
cento degli abbonamenti all’Unità entro il mese di maggio e 
Inoltre raggiungere il cento per cento degli abbonamenti a 
Rinascita entro luglio. Nella lettera che i compagni di Lucca 
hanno inviato al giornale si sottolinea che questi Impegni 
vogliono essere una vera e propria sfida (amichevole natural¬ 
mente) nel confronti delle altre Federazioni del partito, per 
I raggiungere analoghi risultati negli stessi periodi di tempo. 
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Escori 1100L Sporte1.6,150.000(ancoraprezzo'81.) 

Escori 1100GL5porieL6.850,000> 

Confronta ìprezzìJ'equipaggiamento,i consumi (1ZS km per litro). 


Ford Escori, extraordinaria per le sue alte prestazioni (182 Km/h e 9,7 
secondi da 0-100 con motore 1,6 HC Tvl, per i bassi consumi (17,5 
Km/lìtro con motore 1,1), per Veccezionaie spazio dell'abitacolo, per 
l'aerodinamica con ottimo coefficiente di penetrazione (0,385), per 
l'agile guida nel traffico, per il confort totale (71 decibel a 60 Km/h 
con motore 1,3), per il completo e ricco equipaggiamento di serie. 


Qualità che fanno emergere FordEscort fra tutte le vetture concorrenti. 
E con Ford Escori puoi avere la /GARANZIA EXTRA, un programma 
esclusivo Ford di garanzia triennale. 

Ford Escali la trovi dai 250 Concessionari Ford. La mantieni perfetta 
inoltre 1.000punti di assistenza. 

Modelli: 3 porte, 5 porte e Station Wagon. • Versioni: Base - L-CL- Ghia • XR3. 
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Stasera si gioca al «Meazza» l’incontro di andata delle semifinali (ore 20.45) 

L'Inter certa di sbarazzarsi 
del Catanzaro in Coppa Italia 

j 

I nerazzurri si vogliono mettere airocchiello, come riserva, la conquista del torneo e il piazzamento in Coppa 
UEFA - Gli ospiti sono tranquilli e pensano più alPincontro dì domenica a Milano contro i rossoneri 


Colpe e bersagli 

Violenza, 
teppismo 
e rapporti 
ambigui 
nel calcio 


(gi.cer.) — LVsempio viene 
daU’alto. L’alto, nella circo* 
stanza, è lo scranno occupato 
dal vice presidente della Fio* 
rentina. Questo dirigente che 
di calcio si occupa, come ama 
ripetere, «non per soldi, ma 
per passione», è intervenuto 1’ 
altra sera alla trasmissione 
della Rete lYe, «Il processo del 
lunedi». Argomento del dibat¬ 
tito la violenza dentro e fuori 
gli stadi. Il vice presidente vio¬ 
la, trovandosi faccia a faccia 
con il radiocronista Enrico A* 
meri, che al termine della par¬ 
tita Fiorentina-Roma, è stato 
salvato da un «diretto» sferra¬ 
to da una ben dotata signora 
soltanto grazie alla robustezza 
del vetro della sua cabina di 
lavoro, gli ha rimproverato 
una responsabilità diretta per 
l’atto inconsulto compiuto 
dalla dotata signora. 

Ameri quel cazzotto se l’è 
andato a cercare • ha in prati¬ 
ca sostenuto il dirigente viola 
— dato che non nasconde af¬ 
fatto di stravedere per un po¬ 
tente club del nord (non si sa 
quale), e di nutrire una pro¬ 
fonda avversione per il giglio 
viola sbocciato, a dispetto dei 
signori del Nord, sulla vetta 
della serie A. Ora, Ameri non 
ha bisorao dì avvocati difen¬ 
sori, ne vogliamo interferire 
in fatti che di Ameri sono e 
restano. 

Ci chiediamo invece (questi 
si che sono fatti che riguarda¬ 
no tutti, «addetti ai lavori» e 
no con quale senso di resiwn- 
sabilità r«aIto» dirigente viola 
possa fare simili affemumoni, 
che servono soltanto a rinfoco¬ 
lare rancori, e non solamente 
da parte delle cosiddette «mi¬ 
noranze di teppisti», e a tra¬ 
sformare uomini in facile ber¬ 
saglio di ingiurie verbali e fisi¬ 
che. Ben diversi debbono esse¬ 
re gli strumenti con i quali 
sconfiggere il teppismo. So¬ 
prattutto un alto senso di re¬ 
sponsabilità da parte di tutti 
coloro che di calcio vivono e 
che nel calcio lavorano. 
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MILANO — Non si sono ancora spenti gli echi della impieto¬ 
sa sfida tra Inter e MUan, di quella folle girandola di occasio¬ 
ni fallite e di violente emozioni che è stato il 190” derby mila¬ 
nese, che il «Meazza* riapre di nuovo i battenti. 

Stasera alla luce dei riflettori (Inizio della gara alle ore 
20,45) sono Infatti di scena Inter e Catanzaro (arbitro Longhi) 
per l’incontro di andata delle semifinali di Coppa Italia. La 
posta in palio è importante. Per tutte e due le squadre, ma 
soprattutto per quella nerazzurra. La Coppa Italia può rap¬ 
presentare il fiore di riserva da mettersi all’occhlelo in una 
stagione dove le delusioni non sono certo mancate.Le altre 
due semifinaliste, Torino e Sampdoria, si incontreranno per 
l’ultima gara il 31 marzo a Torino. 

^ In casa nerazzurra, dicevamo, l’impegno viene affrontato 
con grande cura: quel tondolino tricolore da applicare sulle 
maglie farebbe molto comodo a fìne stagione. Anzi si può 
senz’altro dire che ora per la squadra di Bersellini, Coppa 
Italia e piazzamento in Coppa UEFA sono i due veri obiettivi. 
Non va dimenticato, inoltre, che il successo con il Milan non 
è certo stato esemplare e da tutta la squadra, come anche da 
alcuni giocatori, sono attese alcune conferme. 

I giocatori sono da ieri in «ritiro* acl Appiano Gentile, co¬ 
munque dovrebbe scendere in campo la formazione che ha 
incominciato il derby, con riconferma di Pasinato eventual¬ 
mente rimpiazzabile da Centi. '. ' ' ' . ' ' ' 

Per quanto riguarda il Catanzaro di Pace (che domenica 
prossima sarà di nuovo In campo a Milano con i disperati 
rossoneri), sembra invece voler affrontare questo Impano 
infrasettimanale con molta tranquillità. L’allenatore ha in¬ 
fatti detto che per il Catanzaro si tratta di una gara-verifica e 
che l'imp^no vero è quello di campionato con il Milan. E* 
certo vero che i calabresi fanno bene a preoccuparsi per la 
classifìca che non è certo .scevra da pericoli, ma non è pensa¬ 
bile che la squadra di Bivi, Sabato e Mauro affronti con suffi¬ 
cienza questo impegno. Arrivare in finale alia Coppa Italia 
farebbe molto piacere anche al Catanzaro visto che a quel 
punto, eliminata l’Inter, il passo verso il successo finale non 
sarebbe così arduo. 

• NELLA FOTO: Salvatore Bagni 


Vinicio decide di 
mollare Sibilla 
Avellino a Tobia 


AVELLINO — Luis Vinicius De Menezes si è dimesso da allena¬ 
tore deU’AvelUno. La decisione del tecnico brasiliano di lasciare 
la guida della squadra biancoverde è contenuta m una lettera 
indirizzata al presidente della società, Antonio Sibilia, attual¬ 
mente lontano da Avellino. In assenza di Sibilla, che si è recato 
a Milano per la riunione in Lega dei presidenti, alcuni dirigenti 
della società irpina hanno cercato invano di mettersi in contatto 
con Vinicio. > - 

Alla ripresa della preparazione, in vista del derby di domenica 
prossima contro il Napoli, la squadra è stata affidata airalienato- 
re in seconda Claudio Tobia. Il Consiglio Direttivo dell’Aveliino, 
riunitosi l'altra sera, aveva stabilito di esaminare la posizione di 
Vinicio agli inizi della prossima settimana, dopo cioè la partita 
con il Napoli. Il consiglio aveva anche deciso di richiamare i 
calciatori biancoverdi ad un maggior attaccamento ai colori so¬ 
ciali 


ROMA — Starno ormai nella 
fase preparatoria dell’ano 
nunciata Conferenza nazio¬ 
nale dello sport, che si svol¬ 
gerà a Roma da 14 al 18 mag¬ 
gio. Un avvenimento sema 
dubbio importante, non fos- 
s'altro che per essere il primo 
nella storia della Repubblica. 
Dei contenuti presumibili 
della conferemo e dei temi 
concreti che sono sul tappeto 
abbiamo parlato con il com¬ 
pagno senatore Nedo Canet- 
ti, nuovo responsabile del 
gruppo di lavoro dello sport 
presso la Direzione del PCI. 

Partiamo dal dubbio che 
viene subito in mente In si¬ 
mili occasioni: sarà solo un'e¬ 
lencazione di problemi que¬ 
sta conferenza? 

•È un dubbio comprensibi¬ 
le. al quale uno risposta con¬ 
vincente non potrà che veni¬ 
re dai risultati delViniziati- 
va. Per quanto ci riguarda, 
come comunisti, ci sforzere¬ 
mo di contribuire a renderla 
il più possibile concreta. Di¬ 
ciamo che il documento fina¬ 
le della conferemo dovrà ri- 
sultaré un vincolo reale per 
l'operato del governo nel set¬ 
tore dello sport*. 

Su quali punti bisognerà 
incidere per trasformare 
questa tsoddisfazione gene¬ 
rica* in lina * soddisfazione 
più pregnante»? - 

Cominciamo dal settore le¬ 
gislativo. Dovrà finalmente 
delincarsi l'area d’intervento 
dell'auspicata Legge quadro, 
della quale Regioni ed Enti 
Locali — che hanno tante 
fumioni dal DPR 616 — non 
possono più fare a meno. Si 
dovrà tener conto delle vane 
proposte da tempo giacenti 
in Parlamento, fra le quali, 
ovviamente, c'è anche quella 


A colloquio con Nedo Canetti 

La Conferenza 
dello sport 
è un’occasione 
da far valere 


dare le prime, concrete indi¬ 
cazioni. Certamente occorre¬ 
rà por mano alla revisione di 
programmi e orari nella 
scuola dell’obbligo, alla rifor¬ 
ma della media superiore, al¬ 
la riforma delVISEF e su al¬ 
cuni temi ci sono già propo¬ 
ste dei comunisti». 

Non hai nominato fin qui 
l’associazionismo... 

*È sem'pltro uno dei punti 
fondamentali da affrontare. 
Oggi il CONI promuove lo 
sport in proprio e il ruolo de¬ 
li ai prom 


del PCI». 

Pensi a un provvedimento 
che affronti tutta la tematica 
dello sport’ 

«Francamente un’impo¬ 
stazione del genere mi lasce- 
rebbe perplesso. Puntiamo di 
più a una legge di inquadra¬ 
mento complessivo che deli¬ 
nei i criteri di programma¬ 
zione degli interventi, i modi 
di finanziamento, i rapporti 
con gli organi decentrati del¬ 
lo Stato. Nella nostra propo¬ 
sta di legge, come sai, parlia¬ 
mo di un Consiglio nazionale 
dello Sport: bene, dovrebbe 
occuparsi proprio dt questi 
temi salvaguardando l’auto¬ 
nomia del CONI negli altri 
campi». 

Hai parlato di finanzia¬ 
mento: di questi tempi è sem¬ 
pre un punto dolente.. 

«Certo, è un punto delica¬ 
to, ma qualche margine di 
manovra esiste pur sempre. 
Ad esempio si è parlato di re¬ 
cente di assegnare alla voce 
impianti le entrate extra di 


CUI dispone il CONI grazie al 
massiccio e imprevedibile 
aumento dei fondi del Toto¬ 
calcio. È un’idea da appro¬ 
fondire, per esempio asse¬ 
gnando parte di tali fondi al 
Credito Sportivo che oggi di¬ 
spone solo dell'1% sugli in¬ 
troiti delle giocate». 

Ma parlando di impianti 
occorre parlare anche di cri¬ 
teri di programmazione, o 
sbaglio? 

•Certamente. Bisogna evi¬ 
tare tentazioni faraoniche, 

{ mutare su impianti poliva- 
enti con tipologie standard, 
adatti allo ^rt di base. E ov¬ 
viamente l’occhio dovrebbe 
essere rivolto a un riequili- 
brio territoriale: c'è uno scar¬ 
to impressionante fra Nord e 
Sud, ma ci sono molte altre 
“forbici" che bisogna comin¬ 
ciare a chiudere». 

Altri punti di intervento 
privilegiati quali sono? 

«C’è quello fondamentale 
dello sport nella scuola. È un 
problema molto complesso su 
cui la Conferenza dovrebbe 


svolgere un congresso dal 

a uaie dovrà uscire il modello 
ell'associazionismo per gli 
anni 80. Comunque gli enti 
di promozione devono avere 
dei criteri automatici di fi¬ 
nanziamento». 

Nell’attesa della Confe¬ 
renza cosa fanno i comunisti? 

•Siamo sempre stati in pri¬ 
ma fila e continueremo ad 
esserlo In alcune zone (Sa¬ 
vona e Alessandria, ad esem¬ 
pio) il partito sta promuo¬ 
vendo le Consulte dello 
Sport. A livello centrale ab¬ 
biamo aià fissato per il 19 
marzo ^assemblea nazionale 
sullo sport dei nostri ammi¬ 
nistratori. In più stiamo pre¬ 
parando un convegno sui 
rapporti fra sport e televisio¬ 
ne (un tema questo vivissi¬ 
mo e attuale). Starno consci 
che il nostro contributo sard 
fondamentale per far si che 
la conferenza nazionale svol¬ 
ga fino in fondo la sua fun¬ 
zione è un^occasione da non 
perdere: se si perderà non sa¬ 
rà certo per poco impegno da 
parte nostra». 

Fabio de Felici 


Nel ring di Atlantic City un «mondiale» dei pesi medi da «Guinness» dei primati 

Hagler spezia r«uonio delle caverne» 

William «Caveman» Lee, sostituto di Goodwin, ha resistito solo 66” al meraviglioso Marvin che il 24 maggio incontrerà Hearns 




Per salvare Taffare, Bob Arum della 
«Top Rank* ha dovuto cambiare un paio di 
carte nel suo mazzo. Difatti per non man¬ 
care nei confronti della potente catena te¬ 
levisiva ABC, Anun si e visto costretto a 
sostituire Sanremo, la cittadina ligure do¬ 
tata di Casinò, con Atlantic City, centro 
balneare del New Jersey. Inoltre il nero 
William «Caveman» Lee è entrato nel ring 
in sostituzione del bianco Mickey Goodwin 
con il molo di sfidante di Marvin «Bad* 
Hiuler campione del mondo per i «medi». 

Goodwin si è infortunato in allenamento 


e allora Bob Amm ha ingoiato U primo 
pugUe a portata di mano. «Caveman* Lee, 
al pari di Mickcy Goodwin. fa parte del 
famoso «The Kronk Club* di Detroit che, 
tra gli altri, ha lanciato Hilner James Ken-. 
ty verso il campionato dei «lemn» e Tho¬ 
mas «Còbra» Heais verK quello dei Arel- 
tei*». 

IXittì ormai sanno quanto vale Marvin 
Hagler il pelatone del Massachuaeetts det¬ 
to anche «The Marvelous», il meravjiJioso; 
pochi, invece, sapevano qualcosa del suo 
•Challenger». Nato a Phìladelphia 25 anni 
addietro si presentò in pubbli come Aka 
William Lee suonatore ai flauto e della chi¬ 
tarra; infine il pugile William Lee è stato 
chiamato «Caveman», sicuro l’uomo delle 
caverne, dato il suo vigore fisico, la violenza 
nel colpire U nemico, u volto tenebcceo con 
quei baffetti Professionista dal 1976, «Ca- 
veman* Lee prima di trovarsi davanti all’ 
incrollabile, maestoso Marvin Hagler ave¬ 
va vinto in 22 occasioni, spesso per k.o., 
mentre era stato battuto da Don Addison a 
New York e da Frank «The Animai» Fle¬ 


tcher proprio ad Atlantic City. Nei giorni 
precedenti la sfida con Hagler, il nome di 
William, «Caveman» Lee era diventato no¬ 
to ai lettori di «The Ring* perché la presti¬ 
giosa rivista nel numero di marzo, gli aveva 
assegnato una citazione per il «round of thè 
year*. Il round dell’anno 1981 è stato il 5* 
della partita sostenuta da «Caveman», Io 
scorso 9 luelio a Detroit, contro l’ardimen- 
toso John uxncero un oriundo italiano di 
New York: in quei tre minuti l’uomo delle 
caverne finito sul tavolato sfiorò la disfatta 
ma, rialzatosi in tempo, con un possente 
«uno-due» scaraventò il rivale sulla stuoia e 
fu un K.O. eccitante, spettacolare. 

Lanciato nel 1945, il premio del «round 
dell’anno» ha onorato autentici campioni 
come Tony Zale e Rocky Graziano, Ray 
«Sugar» Robinson e «Bobo» Olson, come 
RocW Marciano, Ardue Moore, Josè Tor¬ 
res. Dick lìger. Bob Foster e, nel 1969, Ni¬ 
no Benvenuti, per il suo 11* assalto, a Ro¬ 
ma, contro il cubano Luis Rodriguez. In- 
somma si tratta di qualcosa che vale. Non è 
stato proprio fortunato William «Cave¬ 
man» Lee domenica notte nelle corde di 
Atlantic City perché Marvin Hagler, sta¬ 
volta davvero «Bad», cattivo, lo ha distrutto 
in 66 secondi che rappresenta un record, o 
quasi, per un mondiale dei «medi». 

Di flight* altrettanto brevi la storia ne 
ricordava soltanto quattro negli ultimi 74 
anni, n 22 febtwaio 1908 a Couna. (Califor¬ 
nia, il campione Stanley Ketchel, detto 1’ 
assassino del Michigan, con il primo pugno 
stese Mike «Twin» Sullivan. Il 6 aprile 1914 
nel «Broadw^ Sporting Club» di Brooklyn, 
New York, il rocdoeo campione George 


Chip venne immediatamente fulminato da 
Al Me Coy e fu una sorpresa per tutti. Il 26 
luglio 1938 l’allora campione rreddie Stee- 
le cadde subito sotto il sinistro middiale di 
AI Hostak nel «Civic Stadium» di Seattle. 
L’il dicembre 1939, a Cleveland. Al Ho¬ 
stak in pochi secondi frantumò le sperarne 
dello sudante Eric Seelio, l’ebreo tedesco 
sfuggito ai nazisti. Ad Atlantic City è toc¬ 
cato a William «Caveman» Lee entrare nel 
guinness dei primati. 

Forse il ragazzotto di Phìladelpia è un 
presuntuoso oppure, sapendosi poco pre¬ 
parato, intendeva sorprendere il campione: 
certo ha commesso un errore tattico aggre¬ 
dendo subito, con spericolata irruenza, un 
tipo come Hagler. Passata la aoipresa, 
Marvin si è scatenato a sua volta in una 
turbinosa, terrificante aggrtesione a due 
mani e Fuomo delle caverne si è trovato con 
il volto sul tavolato. RialzataaL non ebbe- 
scampo pmhé Bdarvin Hagler lo ha bom¬ 
bardato implacabilniente con dorùsimi 
coIpL «Caveman» Lee cadde di nuovo, allo¬ 
ra rarbitro Larry Hazzaid, un nero arile e 


do: «...o(op, ger^tlemen, step oocft...». Il pe¬ 
latone si fermò, fece un passo indietro, e- 
rano trascorsi un minuto e 6 secondi dot 
gong. Marvin Hagler ha così riportato il 
suo 45* trionfo prima del limite, forse ^ià 
rapido. Il 24 maggio a Detroit troverà Tho¬ 
mas Hearns per una paga di tre milioni di 
doUarL 

Giuseppe Signori 

• Netto foto accanto MARVIN HA(SLER 


FIRENZE — Artemio 
Franchi ha respinto l’offer¬ 
ta di fare il presidente o il 
Commissario straordinario 
della Lega calcio. Lo ha di¬ 
chiarato ieri, alia vigìlia 
dell’assemblea delie società 
professionistiche che oggi 
dovrebbero eleggere il nuo¬ 
vo presidente al posto del 
dimissionarlo Renzo Ri¬ 
ghetti. Come si comporte¬ 
ranno i presidenti nei corso 
deirassemblea in program¬ 
ma a Milano? C’è chi sostie¬ 
ne che finiranno per elegge¬ 
re un presidente pro-forma, 
c c’è chi è convinto che rin¬ 
vieranno l’elezione per dar 
modo alla presidenza fede¬ 
rale di convincere Franchi 
ad assumere la carica di 
Commissario straordinario 
pro-tempore. 

Il dotti Franchi, che è 
rientrato in Italia sabato se¬ 
ra dopo un lungo peregrina¬ 
re per il mondo, ha ricevuto 


Ha respinto TofTerta dei presidenti 

Franchi non farà 
il presidente 
della L^a calcio 




numerose telefonate da 
parte di amici e di presiden¬ 
ti che Io esortavano ad as¬ 
sumere la responsabilità 
della Lega. Non e da esclu¬ 
dere che Franchi avrebbe 
raccolto l’unanimità, cioè 
36 voti, tanti quanti sono le 
società affiliate alia L^a 
Professionisti. Si prospetta¬ 
va pure ripotesi di una no¬ 
mina di Italo Allodi quale 


direttore della Lega in mo¬ 
do da all^^erire il compito 
a Franchi. Di fronte al netto 
dini^o, gli è stato allora 
propo^ di fare, per almeno 
3 mesi, il Commissario 
straordinario. Nonostante 
le sollecitazioni, il presiden¬ 
te onorario delia Federcal- 
cio e presidente dell’UEFA 
ha però opposto il suo ^e*-- 
mo «no». 






«Non posso assumermi 
un incarico del genere, e ciò 
per una serie di motivi — ci 
ha dichiarato. Per prima 
cosa, rispetto a quando so¬ 
no stato Commissario 
straordinario (4 volte), la si¬ 
tuazione è notevolmente 
cambiata. Per mandare a- 
vanti un organismo del ge¬ 
nere occorrerebbe molto 
tempo. E di tempo ne ho po¬ 


co. Ho impegni personali di 
lavoro e poi oltre ad essere 
presidente dell'UEFA sono 
anche vice-presidente della 
FIFA, per cui in questo pe¬ 
riodo sono occupato nell’or¬ 
ganizzazione del campiona¬ 
ti del mondo in Spagna. La 
stessa carica di (Commissa¬ 
rio è gravosa sotto il profilo 
dell’impegno. Mi dtoi^ace 
poiché so di deludere tanti 
amici, ma in questo mo¬ 
mento non me la senio dt 
accollarmi altre responsa¬ 
bilità*. Ora si tratterà di ve¬ 
dere se oggi In L^a avran¬ 
no la meglio i presidenti che 
sostengono la linea del rin¬ 
vio deUa decisione, speran¬ 
do poi che venerdì a Roma 
Sordillo e li CF convincano 
Franchi ad accettare perlo¬ 
meno la carica di Commis¬ 
sario straordinario. 

Loris CiuHini 


Fabrizio Serena, presidente della CSAI, parla di FI, piloti e Balestre 

«Io non mi chiuderei mai in una stanza 
come ha fatto Balestre con Ecciestone» 

Positivo il giudìzio sulla sentenza del tribunale d'appello di Parigi - Il presidente della FISA non dovrebbe 
mettersi sullo stesso piano degli affaristi - I regolamenti risentono dei compromessi di questi ultimi anni 


MILANO Da lunedi tutti I bolidi di 
Formula uno proveranno sulla pista 
di Rio de Janeiro dove 1121 marzo si 
correrà II Gran Premio del Brasile. 
Sono ormai passati due mesi dalla 
gara di KyalamI, in Sudafrica, che 
ha aperto il •mondiale*. Due mesi di 
polemiche, di battaglie a colpi di car¬ 
ta bollata, di sentenze e controsen¬ 
tenze del vari tribunali sportivi. 

Una guerra, comunque, non anco¬ 
ra conclusa. I piloti hanno accettato 
le decisioni del tribunale d’appello 
della FIA che II ha condannati a sei 
mlllocl di lire di multa e alla sospen¬ 
sione condizionale da un Gran pre¬ 
mio per la •rivolta* di KyalamI. Là, 
In Sudafrlca, avevano minacciato di 
non partecipare alla corsa se II presi¬ 
dente della FISA, Jean Marie Bale¬ 
stre, non avesse tolto due clausole 
dalla cosiddetta «superlicenza* (cioè 


rotbUgo di un «carteilino» come nel 
calcio e il divieto di contestare l’au- 
torità sportiva). 

Promettendo di rivedere 11 regola¬ 
mento, Balestre è riuscito a salvare il 
Gran premio. Ma. appena terminata 
la corsa, ha tolto la superpatente a 
tutti i piloti contestatari. Iniziava co¬ 
sì una lunga battaglia processuale. I 
giudici sudafricani assolvevano i 
conduttori, n tribunale d’appello del¬ 
la FIA li condannava censurando co¬ 
munque il comportamento di Bale¬ 
stre. 

Come ha accolto la CSAI, la Com¬ 
missione automobilistica Italiana, le 
decisioni della FIA? Ne abbiamo par¬ 
lato con il presidente, Fabrizio Sere¬ 
na. 

•Una decisione coraggiosa perchè 
ha fatto traballare la pmtrona di Ba¬ 
lestre, ma troppo politica per non di¬ 


struggere U presidente della FISA. In 
pratica la FIA ha detto che le colpe 
dei pHoU In Sudafrlca non erano così 
gravi da provocare 11 ritiro delle pa¬ 
tenti*. 

QuaU sono le vostre critiche a Ba¬ 
lestre? 

«Noi tutti l’avevamo appoggiato, a 
suo tempo, perché pensavamo che 
fosse l’unico in grado di contrastare 
Io strapotere di Ecciestone, il capo 
degli assemblatori inglesi. Of^i è an¬ 
cora in grado di arginare le mire de¬ 
gli affaristi sulla Formula uno? Per 
me è troppo spregiudicato, ma non 
può mettersi sullo stesso piano di Ec¬ 
ciestone. Il presidente della FISA de¬ 
ve essere un coordinatore, usare fer¬ 
mezza nei momenti cruciali, non fa¬ 
vorire le risse. Io non mi chiuderei 
mal in una stanza, come ha fatto lui. 


con Ecciestone*. 

Avrà finalmente pace il «circo*? 

«Non so. Non è certo aiutato dai 
regolamenti troppo pieni di compro¬ 
messi. Ognuno può interpretarli alla 
sua maniera. L^gi instabili, wganl- 
sml che non r^ipresentano tutti gii 
attori del circo. I piloti, ad esempio, 
non hanno voce In capitolo che Inve¬ 
ce è stata donata agli sponsors. Coti, 
non potendo usufruire del gioco de¬ 
mocratico, ogni tanto scollano gra¬ 
ne». 

Infatti, già dal Gran premio del 
Brasile si ventilano altre polemiche. 
Alcune vetture, infatti, sarebbero 
sotto il peso regolamentare. (%i ri¬ 
spetta le leggi ha promesso di dare 
battaglia. «Sì, ne vedremo delle bel¬ 
le», conclude Fabrizio Serena. 

Sergio Cuti 


Al «Golden Gala» 

Lottony 
proverà 
a battere 
il record 
dei 200 m. 


MILANO — Stasera il Pala¬ 
sport ospiterà — dopo aver o- 
spitelo con grande successo di 
pubblico i C^rapiònsti europei 
indoor — il «(Golden Gala». Sa¬ 
ranno presenti (il ineeting ini- 
zieià alle 20.45) tutti i carboni 
europei e la fonnazioDe àmeri- 
cans in Europa per affrontare 
la Gran Bretagn* in un interes¬ 
sante match «indoor». D salto in 
aito sarà altiasiffio. Ci saranno i 
prteì tre dei (tompìoiiaii ean>- 
peì — «Didi» Moàraburg, Ja- 
nusz IVzepizur e Roland Dal- 
haeuser — die se la vedranno 
con rameikano («oode (2,31 ai 
(Campionati americani) nd ten¬ 
tativo di mìtiioTare fl record di 
Yasbenko. 

E visto che sono arrivati a 
2,34 fl passo dovrebbe eseere 
breve. La pedana di Milano è 
contestata perché c’è chi dice 
che sia perKokna. In realtà ha 
sempn prodotto prestazioni 
cccùiaaalL Uno dei pfotagooi- 
sti più inte re ■san ti del «Golden 
Gala» dovrebbe eeacfe Md Lat- 
tany impegnato aulla distaimi 
dd 200 metri. Lattany non anw 
le distanze troppo cotte, tipo i 
60 metri Ma i 200 sono fl suo 
pane. Vorrebbe miglìotaie fl re¬ 
cord dd mondo di Eiwin 
Skamrahl co rrendo la distana 
in un tempo attorno i 20’’a0. Se 
si pensa che t 200 d coperto 
varuio corsi con due atrve un 
tempo dd g e n er e sarebbe dav¬ 
vero eccezionale. IM grande li- 
vdioanchcfl salto con Tasta: in 
lizza i tre dd podio europeo — 
Sp aa o v. Voikov, Korakiewicz 
— più Tamerkano Langford 
(5,50 dì ptreoMle stagionale). 
Mauro Bareila ha pr om s mo che 
eguaglieri — come minimo — 
il Iràrita assoluto (5,45) di Re¬ 
nato Dìonisi. 


Aperta da una relazione del segretario Pescante 

Una conferenza tecnica del CONI 
esamino l'avviamento allo sport 

Il compito della scuola resta il vero, gravissimo problema da affrontare 


ROMA — Con una relazione 
del Segretario generale del 
CONL Mario Pescante, s’è a- 
perta ieri a Roma la Conferen¬ 
za Tecnico-mganizzativa dell* 
avviamento allo sport. È un 
avvenimento paragonabile al¬ 
la semina, pertanto è auspica¬ 
bile che i lavori abbiano suc¬ 
cesso. Introducendo la discus¬ 
sione Pescante non ha trascu¬ 
rato Toccasione per rivolgere 
meritate critiche alla insuffi¬ 
cienza della scuola, {Hecìsando 
tuttavia che Tiniziativa di cu¬ 
rare ravviamento allo qx}rt 
da parte dd (X>Nt non è e iK>n 
può e s s er e sostitutiva dell’im¬ 
pegno che Io'sport s’attenoe 
ddla scuola. In sostanza Pe¬ 
scante ha ben tratteggiato la 
differenza di compiti. È la 
scuola che deve assicurare Te- 
ducazioiie fìsica, la quale è at¬ 
tività propedeutica ddio 
^wrt. £ viceversa compito del 
(^NI assicurare le condizioni 
migliori posàbili a chi voglia 
avviarsi alTattività sportiva. 
In questa dircziocte guarda ^ 
punto Tiniziativa di potenziare 
da parte dd OMU cmesto set¬ 
tore della sua attività. 

Riconosciuto positivo io sti¬ 
molo e il contributo pntko 
dc^ Enti di promozione spor¬ 
tiva. Pescante ha mesK» in evi¬ 
denza l’evoluzione dell’irope- 
gno del (X>NI nell’awiare in 
maniera tecnicamente confa¬ 
cente i giovam ali’attìvità 
sportiva. Da prima con Tano- 
mala istituzione dei centri (X>- 
NI (che prescindevano dalle 


• ClBtfM-fihMi IMI 

PARIGI — L'inconiro tra il Ca* 
merun (che farà parte del girone 
delTItalia ai «monduli*) e il 
Ghana disputato a Tripoli nell’ 
ambito della Coppa d’Afnca per 
nazioni si è concluso con un nul¬ 
la di fatto zero a zero 


federazioni sportive interessa¬ 
te) si è adesso arrivati ai CAS 
(centri avviamento spcwtivo) 
meglio attrezzati e collocati. 
Nd paese ne sono in esercizio 
già oltre 5 mila e preparano 
alle varie discipline migliaia 
di giovani e giovanissimi. Mi- 
giiaia appunto e tK>n milioni 
come potrebbe essere se la 


scuola facesse quanto le com¬ 
pete. Gli oltre 400 partecipanti 
a questa Conferenza dovnmio 
adtesso esaminare e sottoporre 
al vaglio dell’esperierua que¬ 
sta istituzione dei CAS per ag- 

E ornarla come necessario e 
nciarla verso nuovi traguar¬ 
di di efficienza e di espantio- 
ne. 




Cuosu Amministraziona intende prcwvedsre aTsOiitomento ài 
sppeho dsi tovori di rievutturaznne del co mpl ess o ànmabBaa ea 
RASPS, sito ài Roma vìa deis Cetonia A^iooto, da destàure • 
sede ddri.TJL FONSECA PIMENTEL 
L’importo dei tovori a base d'asta è di L. 1.800.000.000. 

La pera fi esper ite con i cri serà) di cui sl'srt. 1 ton.a)«Mtoleggo 
2.2.73 n. 14 a dsTart. 24 lanara a/2 dsia togga 3.8.77 n. $84. 
con aocanaòona <S aoto oftone al rtMBao. 

■ lampo utìte par dva oompàjti i tovori è stabOto ài gtomi 540 
naturai e consecutivi da co rren t i dsia date del verfaato di co n eeqna. 

POTRANNO ESSERE AMMESSE ALLA GARA: 

1) Lal m praaaiecritiaal'AlboNazionatoCo s a u ttoripartoaagui- 
tì csiagoris: Cai. 2 ctoaaMtoariona màiàna 6: CaL 6b ctosaHi- 
caziona màwfia 5: Col 6h2 cts«si8cat.àina màwns 4. 

2) La Imprasa riunita o dia « fci eg à io di imlerM ungati sanai dsli 
togga 3.8.77 n. 584 a aucca aa iva moddicazioni. 

Gì àiviti a praaan ta ra la olhvta fanno spadrt i agi àitarassaiì 
antro 120 gtomì dalto data di pUhb fca z to na dal pra s a nt a bando. 

La domanda di partoctoadena. radatts ài carta aampEsa ad ài 
ingua itaEana, dovr a nno parvanàa antro 10 (dtod) gi^ dtito data 
di pubbicaziena dal presen t e avviso al aaguante àidàizzo: Ammàà- 
avaiions Pr ovà ici ela di Roma • Ri pe nizi ona Pubbica touisàina • 
Sai. Lavori - Via IV Novambra 119/A - 00187 ROMA. 

Naia domanda di panactoaztona alto gara dovrà risidiara socio 
forma di d toh ief a z i ona SM oeaf ' v am anta vardicabite: 

— riacriaiona tirA.N.C. par la csttgoria sto desti aopra àidcaia 
(o documento equ i vale n te par i paesi detto CEE): 

— che I concorrenti non ti uovàio ài alcuna dtito c end bi oni 
ela ncat a ai'art. 13 dada togga 8.8.77 n. $84 a l u cc a es àm 
modhcha. 

La n d iia et a iTàiviio non vàicotono TAmmm ii trapona. 

L'Asaawora ala PI IL PRCSIOENTE 

(Lma Ciuflini Dt Rianzo) (Dr. Gtan Rebarl» Lovan) 
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Mercoledì 10 marzo 1982 


America come in dir 



La vera Patricia Hearst 
scortata dalla 
polizia: a destra, 
una scena dal film 


Prima che sia sopita Teco dei 
più sconvolgenti episodi di ero* 
naca, la televisione USA li tra* 
sforma in fìlm per un filone di 
successo. £ accaduto per Tomi* 
cidio di John Kennedy come 
per il suicidio collettivo della 
Guyana: attori di richiamo del 
piccolo come del grande scher¬ 
mo prestano il loro volto ai pro¬ 
tagonisti dei drammi nazionali, 
aiutando così a richiamare Tat- 
tenzione su un’attualità sce¬ 
neggiata, anche se stretta tra 
informazione e disinformazio¬ 
ne. ' V 

La Rete 2 TV manda in onda 
da questa sera il primo di sette 
film televisivi (presentati ognu- 
no'in due pimtate, il mercoledì 
e la domenica) nel ciclo Quan¬ 
do l’America sì racconta curato 
da Vieri Razzini, che ha ricer¬ 
cato ed acquistato queste pelli¬ 
cole USA tutte prodotte tra il 
*77 e 1*80. L’immediato sfrutta¬ 
mento cinematografico e com¬ 
merciale, da parte delle tre 
maggiori emittenti televisive 
statunitensi, degli episodi più 
esplosivi di cronaca e d’attuali¬ 
tà di quel paese, fa ripensare ai 
falsi pudori e alle censure con 
cui in Italia sì evita in modo 
programmato — nel bene e nel 
male — di tentare queste stra¬ 
de, evitando soprattutto in’TV 



I drammi che hanno sconvolto 
gli USA sono diventati film: 
il rapimento di Patricia Hearst 
apre il ciclo televisivo 
sulFattualità «degli altri» 
Ma la RAI non segue l’esempio.. 


STRASBURGO — Il cinema è 
un fatto culturale del quale 
devono Interessarsi 1 gover¬ 
ni, o è soltanto un campo di, 
■battaglia per imprenditori a 
distributori privati intarna- 
zionaii? La CEE dice che è so¬ 
lo una questione industriale; 
la cultura, il valore sociale'e 
la creatività non c'entrano 
niente. La atorta» va divisa 
tra privati, senza che i gover- 
' ni nazionali possano almeno < 
tentare di indirizzare corret¬ 
tamente gli sforzi di autori, 
registi, e tecnici cinemato- 
. grafici. Così — per la prima 
volta dopo ventidue anni 
senza il asuggerimento pre¬ 
ventivo» di uno degli stati 
membri — la CEE ha detto ai 
governi italiano, francese, 
tedesco e danese: dovete 
cambiare le leggi esistenti e 
non occuparvi più, dal punto 
di vista finanziario, dei fatti 
cinematografici in particola¬ 
re e audiovisivi in genere. 

il nodo à grosso: si mette 
in discussione un principio 
fondamentale, quello che 
permette uno sviluppo rego¬ 
lare e parallelo di fatti cultu¬ 
rali e fatti economici. Se il 
cinema fossa ridotto a terra 
bruciata solo da Interessi in¬ 
dustriali, perché non dovreb¬ 
be succedere la stessa cosa 
per la televisione, per la mu¬ 
sica? Al Parlamento Euro¬ 
peo, allora, ventitré deputati 
italiani, comunisti, socialisti. 


Allarmanti segnali a Strasburgo 

Ordine CEE: 
il film non 
fa Cultura! 


socialdemocratici e indipen¬ 
denti, hanno trascinato la 
questiona alla sessione ple¬ 
naria: non ò ammissibile, di¬ 
cono, che il cinema venga 
considerato solo un fatto 
commerciale. Cosi ieri i 
gruppi parlamentari a Stra¬ 
sburgo hanno concordato 
sull'estrema gravità dell'ulti¬ 
matum intimato dalla CEE e 
sulla necessità di procedere 
con urgenza alla proposta di 
risoluzione presentata dai 
deputati della sinistra italia¬ 
na. Se non ci saranno ulterio¬ 
ri difficoltà, insomma, doma¬ 
ni la proposta varrà messa ai 
voti. La strada intrapresa, 
dunque, sembra quella giu¬ 
sta. 

La questione complessiva¬ 
mente à parecchio ingarbu¬ 


gliata. Dietro all'ultimatum 
delia CEE (che ha preso come 
pretesto quel Trattato di Ro¬ 
ma del 1960 dove si afferma 
che il cinema appunto non ha 
nulla a che vedere con la cul¬ 
tura) ci sono gli interessi di 
qualche imprenditore inter¬ 
nazionale. ma ci sono anche 
le intenzioni di qualche casa 
distributrice trans-nazionale 
che vorrebbe svincolarsi dal¬ 
lo regole nazionali e dar vita 
ad una sorta di fondo euro¬ 
peo centralizzato che com¬ 
porterebbe la «sparizione» 
addirittura della definizione 
di «nazionale». 

Questi gli interessi più ma¬ 
nifesti, ma sotto sotto si in¬ 
travede la volontà di non tur¬ 
bare gli equilibri tra Europa e 
Stati Uniti: lasciare cioè agii 


USA la possibilità di agire in¬ 
disturbati e indiscriminata¬ 
mente sui mercati cinemato¬ 
grafici e audiovisivi europei. 
Eppoi non può sembrare solo 
casufile la coincidenza tra 
questo ultimatum della CEE e 
la proposta del nuovo gover¬ 
no francese di incrementare 
con delie leggi apposite lo 
sviluppo creativo e culturale 
del cinema nazionale. Non 
solo: che dire del fatto che 
tutta la cinematografia tede¬ 
sca Ò rinata — in questi anni 
— proprio sulla spinta deli' 
interessamento diretto dal 
governo nazionale alle sue 
sorti? 

Allora il fatto ò più grave di 
quanto sembri, per questo i 
ventitré deputati della sini¬ 
stra italiana hanno chiesto al 
Parlamento Europeo di invi¬ 
tare la Commissione apposi¬ 
ta della CEE a rivedere le sue 
incredibili posizioni: per que¬ 
sto hanno chiesto alle autori¬ 
tà nazionali di mettere in 
pratica un insieme di misure 
che favoriscano lo sviluppo 
culturale delle diverse cine¬ 
matografie: e per questo, in¬ 
fine. hanno incaricato il Pre¬ 
sidente del Parlamento Euro¬ 
peo ad agire per via diretta 
sia presso la Commissione 
delia CEE sia presso i singoli 
governi nazionali. Solo in 
questo modo il pericolo che 
si è delineato in questi giorni 
potrà essere evitato. 


i «fìlm verità». C^rto si tratta di 
un terreno che scotta, dove l’in¬ 
teresse scandalistico rischia fa¬ 
cilmente di prevaricare sugli al¬ 
tri per facili motivi dì cassetta; 
ma non è neppure plausibile 1’ 
atteggiamento ipocrita di chi e- 
vita il confronto con la realtà. 

■ ' Del resto, dal breve panora¬ 
ma offerto da questo ciclo della 
Rete 2 si tasta già il polso degli 
indirizzi scelti in America: se 
troviamo infatti una certa faci¬ 
loneria, un certo meccanismo 
proprio dei telefilm, c’è anche, 
di fronte a temi particolarmen¬ 
te brucianti, un reale coinvolgi¬ 
mento, come nel pregevole 
Fuoco di sbarramento di David 
Greene che racconta una storia 
del Vietnam. In questi fìlm a- 
merìcani ci sono alcune costan¬ 
ti proprie di tutta la produzio¬ 
ne di quel paese, cioè la pulizia 
formale che nasconde spesso 
carenze dì contenuto, dovute 
soprattutto ad uno schemati¬ 
smo e ad una superfìcialità ri¬ 
correnti nei prodotti televisivi 


USA, ma c’è, altrettanto spes¬ 
so, un vigore nel raccontare vizi 
e drammi sociali che viene di¬ 
rettamente dal tema prescelto: 
l’attualità. Per altro verso que¬ 
sti fìlm devono confrontarsi, 
come in una scatola cinese, con 
una costante della vita e dei 
drammi dì tm paese: la televi¬ 
sione — e la radio —, che tra¬ 
smettono spesso in diretta sce¬ 
ne drammatiche, telecronache 
ad interviste scottanti. Sceneg¬ 
giando l’attualità la televisione 
deve «imitare sè stessa», rein¬ 
ventare in studio quelle stesse 
«dirette» (essenza stessa'della 
televisione) che hanno colpito 
l’attenzione del paese. Il primo 
fìlm presentato nel ciclo curato 
da Razzini è del ’78: è stato per¬ 
ciò presentato nelle TV statu¬ 
nitensi quattro aimi dopo il ra¬ 
pimento di Patricia Hearst, ma 
ancora a ridosso del dibattito 
sidla fìglia del noto editore a- 
mericano, passata nelle file dei 
«Simbionisti», suoi rapitori, 
condannata insieme a loro e 


quindi graziata da Carter. Il 
film di Paul Wendkos ha nel 
cast delle vere stelle dei tele¬ 
film più in voga (come Dennis 
Weaver che indossa i panni del¬ 
l’agente dell’FBI incaricato 
delle indagini) ed ha avuto dei 
tempi di lavorazione relativa¬ 
mente lunghi per i prodotti 
USA, due anni. Si basa sulle te¬ 
stimonianze e sui ricordi del 
«vero» agente incaricato, sul 
processo, sui libri usciti sùH’ar- 
gomento; ma tra le scene più 
interessanti c’è proprio quella 
della «diretta» fatta a suo tem¬ 
po dalla TV su un attacco della 
polizia al gruppo terrorista, che 
portò nelle case — ed in parti- 
colar modo in quella dei genito¬ 
ri della Hearst e in un’altra ba¬ 
se di terroristi — le immagini 
della tragedia. 

n secondo fìlm in pn^iram- 
ma è Fuoco di sbarramento con 
Carol Bumett (scelta anche da 
Altman per un personaggio del 
Matrimonio) e Ned Beatty: è la 
storia di un soldato contadino 
che muore, stupidamente, in 
Vietnam «non in combattimen¬ 
to» sótto i colpi «dell’artiglieria 
amica». Il lun^ racconto della 
partenza e della vita in guerra 
sono scandite dalle lettere dal 
fronte e soprattutto dalle noti¬ 
zie della radio, e servono a co¬ 


struire il vero personaggio cen¬ 
trale del fìlm, quello della ma¬ 
dre, che diventerà una leader 
pacifista.. • ’ 

Rivolta ad Attica di Marvin 
Chonlslcy, con George Grìzzard 
e Charles Durning, è invece la 
ricostruzione della rivolta nella 
famigerata prigione di Attica, 
nel ’71, cui segui l’irruzione del¬ 
la polizia federale che, rompen¬ 
do gli accordi presi, finì per uc¬ 
cidere 10 ostaggi e 79 reclusi. 
La tragedia della Guyana di 
Villiam Graham, con Powers 
Boother e Levar Burton rac¬ 
conta l’allucinante vicenda del 
reverendo Jim Jones e della sua 
comunità culminata con un sui¬ 
cidio di massa, tre anni fa. 

Ad ottobre la seconda parte 
del ciclo comprenderà II giorno 
che uccisero Kennedy di David 
Greene con Ben Gazzara e Lor¬ 
na Greene; La confessione di 
Peter Reitty di Tony Richar- 
dson (un r^azzo costretto a 
confessare di aver violentato e 
ucciso la madre, dopo 4 anni ri¬ 
sultato innocente); e Kent Sta¬ 
te di James Goldstone su una 
manifestazione studentesca 
contro la guerra in Vietnam 
terminata drammaticamente 
come in Fragole e sangue. 

Sivìa Garambois 


Una «Biennale» per Napoli 

La proposta di legge avanzata dal gruppo parlamentare comunista - Un ponte culturale 


Nostro servìzio 
NAPOLI — Dopo la «vitalità 
teatrale e i fermenti dram¬ 
maturgici» esposti a Venezia, 
ora Napoli può addirittura 
diventare un ponte per il 
Terzo mondo. Una Biennale 
per Napoli: questa la propo¬ 
sta di legge presentata dal 
gruppo parlamentare comu¬ 
nisti illustrata ieri alla 
stampa, per l’istituzione di 
un Ente per gli incontri di 
cultura Nord e Sud del mon¬ 
do. 

Con i senatori Pietro Va¬ 
lenza e Giuseppe Chiarante, 
entrambi dirigenti del dipar¬ 
timento Cultura e spettacolo 
del PCI, e con una rappre¬ 
sentanza di intellettuali e o- 
peratori culturali, tra cui Et¬ 
tore Scola e Filiberto Menna, 
si è dato l’avvio alla discus¬ 
sione su una struttura stabi¬ 
le per il Mezzogiorno. «Una 
struttura — ha chiarito Va¬ 


lenza — che vada oltre i con¬ 
fini locali e le chiusure pro¬ 
vinciali, ma che anzi sviluppi 
al massimo gli scambi cuitu- 
rali su scala europea e mon¬ 
diale». • V : 

Il governo Spadolini pare 
che.stia mostrando un certo 
interesse alla proposta. D’al¬ 
tra parte, se Venezia ha la 
sua Biennale, ' Milano la 
Triennale e Roma la Qua¬ 
driennale, perché proprio 
Napoli dovrebbe essere e- 
sclusa dai grandi investi¬ 
menti per la cultura? Questa 
città «cerniera democratica 
tra Nord e Sud, crocevia tra 
Eiiropa industrializzata e 
paesi del Terzo mondo» sta 
godendo negli ultimi tempi 
di im particolare splendore, e 
sarebbe insensato non ap¬ 
profittarne. Questa Biennale 
non si limiterebbe al teatro, 
ma dovrebbe articolare la 


sua attività in quattro gran¬ 
di sezioni: spettacolo e real¬ 
tà; civiltà dell’inimagine e 
comunicazione audiovisiva; 
beni culturali e politiche di 
sviluppo e, infine, un settore 
dedicato a «uomo città e ter¬ 
ritorio». 

Anche la Democrazia cri¬ 
stiana, in verità, aveva pre¬ 
sentato nell’ottobre ’80 una 
proposta analoga, a firma 
dell’onorevole napoletano 
Cirino Pomicino, molto'simi- 
le per ordinamento alla 
Biennale veneziana. ' 

Nella proposta del PCI, in¬ 
vece, si introducono alcune 
differenziazioni: sei funzio¬ 
nari dirigenti, di cui cinque 
eletti a tempo indeterminato 
con mandato al segretario 
generale per una carica di sei 
anni; tm personale esecutivo 
e operativo che non superi le 
15 persone, e quattro diretto¬ 


ri settore eleggibili per tre 
anni e rieleggibili solo per al¬ 
tri tre anni. Infine, si richie¬ 
de al governo un massiccio 
stanziamento economicq: al¬ 
meno 15 miliardi. < 

' A Napoli intanto da oggi e 
per tutta la durata del con¬ 
sueto e' naturalmente non 
breve iter per l’approvaziohe 
della legge, si inizia la di¬ 
scussione sul progetto. Di¬ 
scussione che dovrebbe coin¬ 
volgere forze politiche e cul¬ 
turali di diverso orientamen¬ 
to e, in primo luogo, le istitu¬ 
zioni locali, n Mezzogiorno, 
insomma, che consuma cul¬ 
tura quanto l’intera Lom¬ 
bardia, ha bisogno di strut¬ 
ture solide, in grado di dila¬ 
tare e organizzare il poten¬ 
ziale creativo su cui ormai si 
sta gettando la grande indu¬ 
stria culturale. ^ 

Luciana Libero 



«Movie Movie» n” 3 

Le soulM'ette 
secondo 








Movie-Movie terza serie: ma il ricorrersi 
dei àcU e delle puntate non offiisca lo 
smalto della trasmissione, che anche neUa 
nuova veste si presenta brillante, amie 
anche e soprattutto a Tognazzi, corrutto¬ 
re di studio. Un intervistatore che confes¬ 
sa di non conoscere il mestiere e preferisce 
perdersi nei ricordi insieme ai suoi inter- 
vistatL Ma la trasmissione di Rosellina 
Mariani e Patrizia Pistagnesi questa v^ta 
ha un’altra particolarità: quella di essere 
sàoolata giù dalla prima serata fino alle 
18.50 del mercoledìsera (Rete 1). Quasi in 
sordina, nonostante le prime due serie ab¬ 
biano avuto un discreto successo di critica 
e di pubblico. Che è successi^ Pare che 
daWaUra Rete abbiano protestato perché 
la trasmissione eultunu-einematografica 
contrasttwa il canonico film del martedì 
Cosi Movie-Movie che questa volta ha per 
sottotitolo •Quarulo sfilavamo in passerel¬ 


la", camlda collocazione e pubblico, anche 
se probabilmente si trascinerà qualche fe¬ 
delissimo curioso di sapere che rapporti ci 
sono tra il varietà e il cinema. 

Nella prima puntata (già trasmessa la 
settimana scorsa) sono state presentate 
Wanda Osiris, Elena Giusti e ìsa Barziz- 
za. Stasera ancora appuntamento con le 
soubrette per incontrare poi Armando 
Trovaioli e Age^ cioè testi e musica della 
commedia musteale, Carlo Dapporto e Ti¬ 
no Scotti, la vecchia guardia, e Renato Ra¬ 
sce/ e Walter Chiari, l’ultima genermione 
di comici della rivista. 

Questa sera nel viaggio dal varietà alla 
rivista, alla commedia musicale, fino al ci¬ 
nema. incontriamo tre donne ancora mol¬ 
to brillanti, che hanno saputo destreggiar¬ 
si con eclettismo nel mondo dello spettaco¬ 
lo, da "donnine" a soubrette ad attrici im¬ 
pegnate (se non viceversa!}: Lea Padovani, 




Lauretta Masiero e Delia Scala. 

■ Ugo Tognazzi non stenta a farsi co-pro¬ 
tagonista, a trasformare — ma in modo 
piacevole — in salotto pettegoliero lo stu¬ 
dio televisivo, per raccontare i suoi amori e 
farsi corteggiare dalle ospiti, già coUe^ie 
di varietà. Scopriamo così una Lea Pado¬ 
vani primo "quasi-nudo-integrale" accan¬ 
to a Macario, dopo la fuga per fame dalla 
scuola d’arte drammatica. Una Lauretta 
Masiero che da "ragazza col puntino" (lo 
slip ridotto che faceva aumentare la busta 
paga) è diventata la star del varietà "poli¬ 
tico", e Delia Scala, ancora decisa (la ve¬ 
diamo in questo periodo nel telefilm Casa 
Cecilia) a non mollare l’osso della donna 
giovanile é brillante, protagonista sulle 
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PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 




12.M oac - aCM CULTURAU E AIWgIiTAU E DECEMTIIA- 
MEMTO AMBMEaSTRATIVO - (2* puntata) 

IlLaO OMMIIO PER OMMINO-Rubrìca lattimanaiecMTGI 


14>00 IMA DONNA-Di S.Aiaramo, con G. De Sio, I. Chiane, LGanani 
piallata) 

14.90 OOOIALPARLAMBVTO 

1A40 OUALÉLATUATRa07-(2*partt) 

10^00 OSE - ENBHNA E lilWIIURfO - «Ipotesi per una nuova 
pr of asaio n a» ( 2 * pianeta) 

IBbSa TirniPERUNO 

14.00 IHEOia DI NOTTE-«Un alvo (ramo» (Vpma) 

10.90 TRENgCmEUN B IAN O WN ID OWi O -«Un banOax) «t vrìvo» 
17.00 TP 1 -FLA SH 

17.90 I SENmN OELL'AWENTURA - «Pen aaroa scarpa» 

10.90 IPROOLEIM 0& MB. NOÀSI - Di Liàsa RivaN 

10.00 L'APPU N T AI R iNTO - U. Toyiapi in «Quando aiae va n o in pas- 


19.90 DSE - g MONDO PERDUTO • «L'altopiano m i starìoso» (1* 
pan«) 

14.90 g PICCIOTTO - Con M i ch el e Placido. Stefano Ftoras, Cartona 
BarìK. Raspa (f A N eyin (1* puntata) 

1S.95 DSE - FOU.OW ME - «Corso di ingua i ngl eae» v 

10.00 L'UOVO MONDO mio SPAZIO - «Galon Express 999» 
IgSS gPORNARETTOOIVENaiA-cBftàottcadiStudtoUno». A 
tempo d musical (1* parta) 

17.45 T82-PLASH 

17.S0 T8 9- SP O R T SC RA-DAL P ARtAR MN TO 

IgOS OOM-COSA LEOOERE?: ELLE, NOVITÀ HMRERIA 

10.90 ISEDICO Si QUYANA r Doc u men ta rio 

ISgO IREDEll ACOUJN A-«1rìseatioa.canB.Di*avaaB.Con4i 

20.40 TB2-SPAZIO SETTE-Fani egsriM dola aanànona 

21.90 OUANDOL'AlMERICASIRACCOMTA-sIrapìmantodiPavi- 

da Hearst», con Sisa HaMachar a Dennis Weaver (V porte) 

22.45 TENCOII A N I U N O -Dal Teatro Ariston di S siva mo (Spuntata) 
29.20 T62-STAN0TTE 

29.90 OSE-SCUOLA RMDIA-UNA SCUOLA CHE SI MNROVA 

- (1(^ puntata) 


















20A0 CASA CECRJA-«No. non è la galoaia», con D. Scala. D. Lepore. 
P. Baudo, F. Grazioai. Ragia di V. Da Sisti (2* apàodk)) 

21.94 g PRONO fORANOE) ARIORE - Dì Mich ele Gandtot: «N primo 
amara ai può dmsnticara?» 

22.10 AP PU N TA IN t IT r O ^ C N gM A 

22.90 RMRCOLEOi SPORT • «Miano - Apatica laggvs Europo-Usa 


□ TV3 






□ TVl 


12.90 RMIRniANA - etariom 
19L00 T4 2-ORSTIIEOia 


1g90 ENNA • Tennis da tavolo : luéa-Ausvia 
IgOO MVTTO 

17.1S LO SCA T OLON E - (9- puntatt) 

IglS TUTT ESS CENA 1S41-1S01; VMEO CHE PA SM ON EI 
IgOO T09 

19.9S RM ORDODIAiRERTO T AI fR AIII-d*porta) 

20AS OSE-L'ARTEDELLA CIR ARR C A- 12» partrt 
20A0 eéL COMMA DI tOU: g PASCNIO MRIIIITMgl « 
OUOTVMANOi»: - eViaggie a Tokyo» • Firn - Rag)» di Y. Ow 
99A0 T09 








□ RADIO 1 


ONDA VERDE • 
^omo par cN 
0.20, 10.03. 


■uida; ora 7.20, 
12.03. 13.20. 


1g09, 17.03. 19.20, 21.03, 
22.90, 23.03. 

GRIRNAURAOIO-S, 7. 8. 9, 10, 
11, 12. 13, 14, 18, 17, 19, 21. 
0.09 Ahnanacce «M GRI; 
0.10-7.40-8.45 U c ombinai i ooa 
mugic Sa; 7.45 ENoela 44 ORI; 
0.02 RodNanch’io; 11 GRI Sporto 
aprnio; 11.10 IMO OuM; 11.34 
Cosmo 1009, m qimwl Podoon; 
12.09 VIo Aoìmb Tondo; 13.35 
MoMv; 18 C fT0piiaw ; lORpogìno- 


na; 17.30 lAcroaolco. che paaiio- 
rta; 18.05 Combìn ort ona auone; 
18.30 Gtobatr o nsr; 19.30 RadkM- 
no jan '82; 20 Ravoacana; 20.40 
incenvocon...;21 PapTreoparia P - 
cha: 21.30 Itaiaaayata: 21.52 La 
loro vita; 22.22 Au t gradki flaah; 
22.27 Audkibo«; 22.50 Oggi al 
Partamanto; 23.10 La laNéonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RAOKk 0.05, 6.90, 
7.30, 8.90, 9.90, 11.90, 12.90, 
19.20, 10.90, 17.90, 10.90. 
19.90, 22.90; 6, 6.00. 6.95, 


7.05. 8 I giorni (al tarmata : aintesi 
dai proy s mmi); 9 cArùta» di B. 
Randone (al termina: rrsncaaeo Oa 
Graganl; 9.32-15 Radodua 3131; 
10 S pa ci sla GR2; 11.32 La mSa 
ca ntoni; 12.10-141faamiaaionira- 
grortak; 12.48 L'aria che tira: 
1g41 Seund-vaok; 15.90 GR2 E- 
conomia; 16.32 S a a san tam i n uti: 
17.32 «La c an l aaaio n i d un rtaha- 
ne», d I. Niavo (4 termin a; La ora 
dala muaiea): 1g45 La carta pm- 
lanl»; 19.50 Speciali GR2 C aRiira; 
19.57 N dalogo; 20.40-22.50 
Non atop sport a muaiea: 22.20 
Panorama porlamanMra. 


□ RADIO 3 

GIORNAU RADO: 6.45, 7.25. 

9.45. 11.45, 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45. 29.55; 6 OuePda- 
na radiova; 6.55-8.30 ■ oonoano 
d4 menino; 7.30 Rima papna; 10 
Noi, voi, loro donno; 11.40 Suooa- 

to; 

carte daooraa: 17 L'arte in gMai i ìo- 
na: 17.90 8pa4a«o: 21 Ralli g na 
d4N rMais; 21.10 Oi t hi f » sin¬ 
fonica a cara di Cl écago. Srtga 
GaargaioM; 2240 America ooaat 
io eoaat; 23 • ioa: 29.40 I rac- 


Vìamal è un prodotto analgesico rapidamente efTìcace. 
Il suo uso è particolarmente indicalo contro il mal di 
testa, l'emicrania, le nevralgie, il mal di denti, i dolori 
mestruali, le aftezìoni dolorose delle articolazioni da 
reiBTtatismi. Vìamal, inoltre, è uno specifico contro la febbre. 


Viamal non disturba lo stomaco. Grazie alla sua 
composizione, infatti, non esercita nessuna azione nociva 
sulla mucosa dello stomaco e neutralizza l'eccesso di 
acido ^trìco. Viamal è prodotto arKhe in confetti 
per facilitarne l'uso senz'acqua. . 
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compresse, per vincere o^i tipo dì dolore 


Seguire aticnumenie le avvertente c le modaltià d'uso 
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ministro Chen Huangmei 
a due scene di «Tempesta» 
e «Cocente dolore per chi è partito» 







A Torino termina la rassegna «Ombre elettriche» 

Ole scompìglio 
nel palazzo 
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Vb r. ' vi.5 « 

mentre 11 più giovane Chao* 
chen (76 anni) si è specializ¬ 
zato nel film di pupazzi e 11 
quarto ha In se^to optato 
^r la fotografia. 

Il segno grafico può talvol- 
'L, ta far pensare a Disney o an¬ 
che al giapponesi, ma 11 colo¬ 
re, che proviene dalle splen¬ 
dide tavole del pittore Zhang 
' Ouangyu, è ben cinese. Cosi 
' un fumetto cinese di Zhang 
. Luoplng era aircrlglne di 
imo del film più popolari del¬ 
la rassegna: I vagabondaggi 
. di TVecopelli, noto anche col 
V titolo San Mao. piccolo vaga- 
" bando, un flint con attori del 
1949 che'ha richiamato in 
tutti 11 ricordo più recente di 
Sciuscià di De Sica e quello 
più lontano dei Monello di 
Chaplin. Dotato di un naso¬ 
ne da clown, di due occhi 
spalancati sul mondo e di tre 
soli capelli che, spuntando 
da un cranio calvo, si disten¬ 
dono armoniosamente sulla 
fronte ma talvolta si drizza¬ 
no verso il cielo, il minuscolo 
mendicante si ciba di ogni ri¬ 
fiuto ma, adottato da anziani 
, ricconi, non regge al loro sti¬ 
le di vita e intr^uce nella lo¬ 
ro villa 1 suol amici di vaga¬ 
bondaggio, che allegramente 
la devastano mangiando a 
sazietà. Il personaggio testi¬ 
monia, con il suo vitalismo e 
la sua rabbia, la lotta per la 
sopravvivenza nella Scian- 
gai che sta per essere libera¬ 
ta, airinlzio di maggio, dall* 
esercito rosso; ed è In questa 
■ sola occasione che lo vedia¬ 
mo, finalmente, ridere e sal¬ 
tellare come il bambino che 


> i 


- Nostro servizio 
TORINO — Il gran finale di 
Ombre elettriche a Torino 
(ma oggi la rassegna di cine¬ 
ma cinese esordisce, in edi¬ 
zione ridotta, a Milano) è sta¬ 
to un po* svilito da una ceri¬ 
monia di cui non si sentiva, 
almeno In questa sede, alcu¬ 
na necessita. Si allude alla 
famosa stretta di mano, alla 
plateale «riconciliazione* da¬ 
vanti ai fotografi e a una pic¬ 
cola folla di giornalisti e di 
curiosi, tra il nostro Anto- 
nioni, che dieci anni fa aveva 
girato in Cina^un documen¬ 
tarlo poi attaccato dalla ban¬ 
da del quattro (la quale, sia 
detto tra parentesi, attacca¬ 
va tutto, specie se cinese), e il 
capo delegazione della Re¬ 
pubblica popolare, il viceml- 
nlstro della cultura Chen 
Ruangmel, un «veterano del 
nostro mondo cinematogra¬ 


fico* come ci scrive in questi 
giorni da Pechino l’altro vi¬ 
ceministro Sltu Huimln, ci¬ 
neasta attivo fln dagli anni 
Trenta (curò 11 montaggio 
sonoro di Le disavventure del 
pesco e del pruno, diresse nel 
*57 il piimo episodio, quéllo 
sul cinema, di Scene di vita 
artistica, per limitarci alle 
cose presentate qui). - • 
Ebbene = questo incontro 
tra due Uomini di cinema ha 
rischiato invece di assumere 
l'aspetto di uno scontro tra 
un «grandissimo regista ita¬ 
liano* (la definizione è di 
Chen) il quale difende la pro¬ 
pria visione individuale sulla 
Cina, e un alto funzionario 
pubblico che, a nome di un 
miliardo di persone, procla¬ 
ma il diritto di costoro a es¬ 
sere rappresentati con mag¬ 
gior cognizione di causa. Si 
capisce che hanno ragione 


entrambi e che tuttavia. Im¬ 
postato in tal modo, il con¬ 
fronto sfiorava l'assUrdo, 
specialmente alla fine di una 
rassegna di oltre mezzo seco¬ 
lo di cinema cinese che aveva 
posto a tutti problemi ben 
più importanti e dimostrato, 
aldi là di ogni possibile equi¬ 
voco, come quella grande ci¬ 
nematografia abbia dovuto 
sempre, in qualsiasi condi¬ 
zione storica e politica, sof¬ 
frire e lottare per potersi e- 
spiimere al meglio. E che, 
forse Antonioni, in Italia o 
altrove, ha trovato spesso la 
strada facile? 

In un bellissimo lungome¬ 
traggio cinese a disegni ani¬ 
mati, Lo scompiglio del palaz¬ 
zo celeste, che nel giorni scor¬ 
si ha ripetutamente condot¬ 
to all'entusiasmo le scolare¬ 
sche torinesi, il simpatico re 
delle scimmie sfida l'impera¬ 


tore di giada, il quale avendo 
una verruca sul mento fu. al¬ 
la vigilia della rivoluzione 
culturale, trovato slmile al 
presidente Mao e quindi tol¬ 
to dagli schermi con tutto il 
film. Eppure per Wan Lal- 
ming, oggi ottantaduenne e 
nel mestiere da sessanta, 
portare sullo schermo le Im¬ 
prese del leggendario scim¬ 
miotto del romanzo Pellegri¬ 
naggio a occidente tante volte 
trasferito sulla scena dell'O¬ 
pera di Pechino, come final¬ 
mente gli riuscì tra il 1961 e il 
*64, era stato il sogno di una 
vita intera dedicata al cine¬ 
ma d'animazione. E non da 
solo perché, se il primo mo¬ 
dello era stato quello dei due 
fratelli americani Fleischer, 
1 fratelli cinesi Wan erano 
quattro: 1 maggiori, Laiming 
e Ouchan, sono gemelli. 


Stan Getz, profumo dì jazz 

Pienone a Roma per Tatteso concerto del sassofonista: poche novità ma molta classe 


ROMA — Una volta, tanti anni fa, era un personale quasi alla 
moda, circondato dall’entusiasmo generale delia critica e del pub¬ 
blico di tutto il mondo. Poi, quando tornarono in-auge lo sponta¬ 
neismo, le sonorità strumentali •sporche», e la valorizzazione 
dell’•anima nera» del jazz, a Stan Getz cominciarono a dime di 
tutti i colori: era diventato il freddo tecnocrate del sax tenore, un 
manierista imprigionato nelle leziosità da •four brothers», una 
figura'arrogante, negata alla concessione plateale, con quell’e¬ 
spressione sempre vagamente schifata, che non lascitwa mai tra¬ 
sparire la miruma emozione. ' 

Oggi, c’è tanta confusione di idee, e anche Stan Getz toma di 
attualità in un universo jazzistico che vede tutte le sue avanguar¬ 
die in crisi, e che tende sempre di più a ripiegan sul carisma delle 
personalità del passato. Stan Getz, indiscutifilmente, rimane un 
maestro, e tanto basta a soddisfare un pubbUcoJazzistico tornato 
molto conservatore. C’è chi parla ài •restaurazione», e non a caso 
si toma al Teatro Sistina, che fino a una diecina d’anni fa era il 
luo^ deputato ài un consumo del jazz élitario, con aspirazioni 
snobistiche, e limitato .a chi poteva permetterselo. 

D’altra parte, almeno a Roma, gli enti pubblici non è che abbia¬ 
no fatto ài meglio, visto che se il jazz al Sistina costa caro, il jazz 
all'Opera, lo scorso autunno, costava circa il doppio. In questo 
caso perlomeno, il teatro è strapieno, e il Music Inn, che promuo¬ 
ve il concerto privatamente. Ha necessità di rientro economico. 
Certo, guardandosi intorno in platea, viene da domandarsi che 
fine ha fatto il nuovo pubbUco •popolare» del jazz, quello delle 
scuole ai musica e dei piccoli cium, ^iste ancoro, solo che non se 
nemcupa più nessuno. 

E un gran bel concerto, comunque, e tl gruppo che Getz si porta 
appresso è, come al solito, di eccellente caratura: Jim McNeely 
(unico elemento nuovo rispetto all’ultima tournée italiana) è un 

E iartista di sicuro talento, incisioo neU’accompagnamento e brU- 
inte negli assoli; Mark Johnson è un contrabbassista dalla diteg- 
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lante negli assoli; Mark Johnson è un contrabbassista dalla diteg- 
giatura prodigiosa, degno erede dell’eleganza stilistica di Eddie 
Gomez (suo predecessore nef trio di Bw Evans); il drumming di 
Victor Lewis è preciso epotente, ma sa essere anche molto discre¬ 
to, come richiede il leader. - — - 

L’apertura, logicamente, è un vecchio cavallo di battaglia dedi¬ 
cato ai nostafgici, Ck>me rain or come shine, veicolo ideale per quel 
fraseg^ agile e fluente, per Quella voce strumentale stupenda, 
quasi priva di vinato, ma che na momenti dt straordinaria inten¬ 
sità. Mr. Getz è pUi cordiale del solito; parìa, sorride perfino, ad 
un ascoltatore esagitato che chiede a squarcù^ola Gin from Ipe- 
neiiia (non sempre le belle toilettes sono sinorumo di buona eau- 


Stan Getz durante H concerto al «Sistina» di Roma 

razione) suggerisce di andarsi a sentire U disco di cosà: lui l’ha 
suonata troppe volte. 

Come d’attitudine, il maestro è piuttosto parsimonioso di note, 
e in ogni singolo brano lascia ampio spazio ai suoi sidemen, che 
d’altra parte se lo meritano ampiamente. Sono davvero tre super- 
professionisti Johnson, in particolare, è protagonista di aUnento 
tre assoU memorabili, nei quali ricama melodie e costruisce strut¬ 
ture di grande complessità e bellezza, sfoggiando una tecnica 
assai raffinata. ' ■ • -v 

I climi esotici del jazz-saml^ e quelli delicati delle ballada, 
sono, da sempre, due terreni privilegiati per il sax tenore di Getz: 
nei primi sa essere sottilmente aggressivo, nei secondi intensa- 



CONTINENTE MUSICA 


puntata: indagine sugli idoli delia canzone 


LAURA ANTONELLI 


rivela i suoi segreti alla macchina della verità 


MARCO E I BAMBINI 


Le telefonate dei fedelissimi al loro 
beniamino televisivo 
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Filippo Bianchi 

Morte Belushi: 
sempre buio 
ma adesso si 
parla di cocaina 


HOLLYWOOD — Ancora 
misteri sulla morte, avve¬ 
nuta venerdì mattina nel 
lussuoso C^hateau Bfarmont 
Hotel di Hollywood, dell' 
attore e cantante statuni¬ 
tense John BelushL Nem¬ 
meno dopo rautopsia, che 
avrebbe escluso il dec ew o 
per droga non riuscendo 
p^ a fornire altre spiega¬ 
zioni, ai è dunque saputo 
qualcosa di preciso sulla 
terribile scomparsa, lie vo¬ 
ci però continuano a molti¬ 
plicarsi, e avrebbe assunto 
un certo credito una notizia 
diffusa ieri dalla rete tele¬ 
visiva ABC in merito ad 
un’«overdose* di cocaina 
che avrebbe finito con il 
soffocare rallista america¬ 
na Le notizie della ABC si 
basano su alcune indiscre¬ 
zioni trapelate durante la 
perizia niedico legale cui è 
stato sottoposto Tattore. 
Per ora non c’è altro, se 
non un rimpianto. John 
Belushi e Dan Aytroyd do¬ 
vevano venire insieme in I- 
talia. 


DISCHI 


Il pianoforte di 
Maurizio Pollini 
contro le ^Masse» 

N ■ 

orchestrali di 
Giacomo Manzoni 



Il 1949 fu davvero un anno 
eccezion^e per il cinema, ol¬ 
tre che decisivo per la storia 
della Cina. In Gioie e dolori 
della ■ mezza età, il regista 
Sang Hu e l’attore Shl Hul 
coUaborano alla perfetta riu¬ 
scita di una commedia su un 
insegnante che va In pensio¬ 
ne, al quale 1 figli e le nuore 
preparano una bella tomba, 
mentre la ragazza che l’ha 
sostituito nell’Insegnamento 
gli ridà, scegliendolo come 
sposo, 11 senso della vita che 
può sempre ricominciare. £ 
anche in questo caso l’ottl- 
mlsmo del film coincideva 
con rottimismo della storia. 
Invece nella Vita di un poli¬ 
ziotto di Pechino, che Shi Hul 
avrebbe Interpretato e diret¬ 
to subito dopo, trent’annt di 
dolore nella storia di un inte¬ 
ro paese (e non di un singolo 
individuo) non potevano es¬ 
sere cancellati con eguale 
naturalezza neppure dal col¬ 
po di spugna della liberazio¬ 
ne. Raccontando poi nel 
1953, nel film per ragazzi La 
lettera con le piume, le gesta 
di im pastorello che beffa 1 
giapponesi, lo stesso Shl Hul 
si sarebbe ricollegato a quel¬ 
le del piccolo vagabondo di 
Sciangai, e con la medesima 

freschezza. V.- 

Oal canto suo Sang Hu, 
presente a Torino e ora a Idl- 
lano, avrebbe firmato famo¬ 
se opere a colori come Làang 
Shanpo e Chu Yingtai (1954) e 
n sacrificio di Capodanno 
(1956). Ma la recente comme¬ 
dia Quei due e quelle due 
(1979), presentata alla rasse¬ 
gna, è ben lontana dal rinno¬ 
vare il lirismo e la grazia di 
quell’antico bianconero. 

Minore distanza esiste In¬ 
vece tra 11 primo e 11 secondo 
film di un regista e attore di 
teatro quale Jln Shan. Lungo 
il fiume Songhua o Sungari, 
un blanccnero del 1947 am¬ 
bientato nella Manciuria In¬ 
vasa dal giapponesi nel 1931, 
si apre con sequenze di vita 
contadina degne di Dovien- 
ko e si chiude con una rivolta 
in miniera che fa pensare a 
Elsenatein. A colori, ma a co¬ 
lmi trattati Ih ^ funsiODe 
drammatica, è Tempesta del 
1959, che viscontlanamente 
evoca uno sciopero ferrovia¬ 
rio del 1923 che fece data in 
Cina, n film era giustamente 
riputo 11 migliore di quell* 
anno da Jay Leyda, ma irtac- 
que moltissimo anche a Car¬ 
lo Levi, che ne parò in un ar¬ 
ticolo sulla Stampa. Jln Shan 
si assume anche il ruolo del¬ 
l’avvocato degli operai, già 
sostenuto in teatro, ed è un’ 
interpretazione la sua, cosi 
come il suo personaggio 
sempre avvolto In una lunga 
sciarpa, che emana un fasci¬ 
no IndiscutiMle. E (tei resto, 
nell’ecceUente programma 
ttàevisivo irradiato sabato 
sera dalla Rete Tre, condotto 
da Gianni RoodoUnoedall’i- 
nesauriUle Marco Master (al 
(juate è meritatamente anda¬ 
to, nti discorso di congedo, k» 
speciale ringrazianicnto del 
vloeministro), non è forse 
stato uno storico italiano 
della Cina a riconoscere di a- 
ver capito col cinema più che 
con qualsiasi altra fonte d’ 
Informazione? 

Aggiungiamo soltanto che 
nell’ulUma giornata di 
proieziooi a Torino è appar¬ 
so, quale contributo al cente¬ 
nario di Lu Xun recente¬ 
mente celebrato, il film La 
rere storia di Ah Q. prodotto e 
diretto da Yuan Yaag’un a 
Hong Kong n^ 1953: uno dei 
più poveri mal realizziti nel 
mofxlo (costò aU<}ra meno di 
dieci miUonl di UreX ma la 
cui acarsltà di messi fu In¬ 
versamente proporzionale 
alla sua riuscita artistica, 
che è notevole. E che a Mila¬ 
no si vedrà uno del film mi¬ 
gliori del veterano «Jack* Li. 
sempre girato a Hong Kong 
e semm in qoti fatate anno 
1M9. SI rhiama Una genera¬ 
zione di ammsfietrld/Tbere, e 
diteci se già il titolo non vi 
incurfoslsoe. 

UgoCssir«gM 


' L'ultimo disco di Maurizio Pollini è de¬ 
dicato ad una grande pagina contempora¬ 
nea, Masse: Omaggio ad Edgard Varèse di 
Giacomo Manzoni, che con questo lavoro 
per pianoforte e orchestra, composto nel 
1977, è giunto ad uno degli esiti più si¬ 
gnificativi della sua matura e coerente ri¬ 
cerca. Perché Masse? Perché Manzoni co¬ 
struisce agglomerati di materia sonora 
che si definiscono nel loro insieme per il 
mutare della densità, dei colori, dei regi¬ 
stri, per l’uso di tipi di emissione anche 
non tradizionali (in particolare la tecnica 
dei suoni multipli dei fiati): prevale l’e¬ 
splorazione di situazioni sonore indagate 
nel loro effetto complessivo, l'individua- 
zione di vocaboli nuovi proposti nella loro 
oggettiva concretezza. 

Ma di fronte alla eiiorme varietà e ric¬ 
chezza della scrittura orchestrale, sta imo 
strumento di natura totalmente diversa: il 
pianoforte: un aspetto determinante della 


concezione di Masse è costituito dal modo 
in cui Manzoni sfrutta dialetticamente 1’ 
antagonismo implicito nel rapporto soli¬ 
sta-orchestra e supera l'eterogeneità del 
.. pianoforte rispetto alla massa orchestrale. 

Manzoni punta infatti su una scrittura 
. pianistica fatta di densi aggregati, di sono¬ 
rità scure e spesse, di blocchi che impe¬ 
gnano yirtuosisticamente il solista e in¬ 
staurano con l’orchestra un rapporto dia¬ 
lettico, perché riescono a stabilire una 
sorta di integrazione senza annullare T 
implicita carica di tensione antagonistica. 

Anche da situazioni come questa nasce 
la urgenza comunicativa che Tindagìne di 
Manzoni sulla materia sonora pur sempre 
rivela, e che nella sapiente costruzione di 
Mosse assume una tesa evidenza. TVitto ciò 
. trova grande risaltò grazie alla eccellente 
collaborazione tra Maurizio Pollini e Giu¬ 
seppe Sinopoli (a capo della Orchestra Fi¬ 
larmonica di Orlino): il risultato inter¬ 


pretativo è del massimo rilievo. 

L’altra facciata del disco (D.G. 2532023) 
è dedicata ad uno dei capolavori del gio¬ 
vane Schoenberg, la Sinfonia da camera 
op. 9 (1906), la composizione che si colloca 
alle soglie della rottura definitiva con la 
tonalità, il lavoro nella cui densissima 
concentrazione bruciano ad una tempera¬ 
tura incandescente i residui delle espe¬ 
rienze tardo romantiche da cui il musici¬ 
sta austriaco era partito. L’interpretazione 
di Sinopoli (che si avvale di tempi flessibi¬ 
li e talvolta rilassati) sembra voler sottoli¬ 
neare la natura di tali residui, puntando 
su una intensità incline ad una calda im¬ 
mediatezza, dove la chiarezza dell’analisi 
non rinuncia ad una marcata estroversio¬ 
ne, con esiti che possono far discutere ma 
che costituiscono una proposta interpreta¬ 
tiva interessante. ... ; paolo petazzi 

NELLA FOTO: Maurizio Pollini e Giacomo 
Manzoni. 


Classica 



Nel «coro» di Schubert 
cantano anche i fantasmi 


La EMI tedesca in collabo- 
razione con la Radio Bavarese 
ha recentemente colmato una 
lacuna nella discografia schu- 
bertiana, pubblicando in 5 mi¬ 
crosolco una organica raccolta 
di musica corale profana con o 
senza accsunpagnamento di 
strumenti (EMI IC 157-43 
130/34). La produzione profa¬ 
na a più voci di Schubert che 
ci è pervenuta comprende una 
novantina di pezzi, molti dei 
quali complessivamente mi¬ 
nori, a occupa un posto di par- 
ticolaìre'significato nella stòria 
del canto corale in Germania: 
si lega al fiorire di associazioni 


Canzòné 


che diffusero agli inizi dell’Ot- 
tocento la pratica del canto a 
più voci tra numerosi dilettan¬ 
ti, ed ha quindi agli inizi un 
carattere occasionale, che non 
sempre tuttavìa ne condiziona 
il valore, e che viene superato 
con un crescente impegno 
creativo, che approda alla 
composizione corale destinata 

al concerto pubblico. . 

Co^ accanto a pagine di in¬ 
teresse prevalentemente stori¬ 
co-documentario si incontra¬ 
no non pochi capolavori che 
meritano di essere riscòperii 
perchè arricchiàwno in modo 
sostanziale l’immagine - di 
Schubert: ad esempio lo stu- 


E* riuscito fin troppo bene 
rincontro Milva-Battiato 


I pendo Canto degli spiriti so¬ 
pra le acque di Goethe, musi- 
; cato nel 1820-21 per 8 voci e 
, archi Alla conoscenza di que^ 
sto Schubert trascuratissimo 
hanno contribuito interpreti 
eccellenti: in primo luogo Sa- 
wallisch e il Coro della Radio 
Bavarese (l’insigne direttore è 
anche sensibilisimo e intelli¬ 
gente accompagnatore pianì- 
stico), insieme con solisti come 
la Behrens, la Fassbaender, 

’ SchreXer e flscher-Dieskau. 

' • poolopeu^ 

NELLA FOTO: B barìtono Fi^ 
ocher-Dteskau. ' 

Jazz -- 

Bill Evans, un 
grande disco 
nato per caso 


Milva e dinttHZii - Ricordi SMRL 6286 . 

- Milva canta Battìata Sulla carta il disco po¬ 
trebbe risarcirci dei giochinì paranoici del tipo 
■Ornella ricanta Paoli», «Mina canta di tutto», 
ecc. Si, perché la Blilva, «la rossa», stavolta esce 
un po’ dal copione, senza spiazzare compieta- 
mente il personaggio, soltanto aggiungendo (to¬ 
gliendo) qualcosa in più. E per prima cosa si fa 
servire proprio da Franco Battiato (autore delle 
canzoni e produttore del Ip), uno qiecialista del 
Idttch tecnologioo^ uno che più lontano ddFe- 
ipcessionismo popolare di MÒhra noQ si poteva. : 
-3 Detto questo aggiun^amo die qudl’inoon- 
tro. sul piano artìstico, è riuscito anche troppo 
bene; «bene» perché le canzoni sono azzeccate 


(quasi tutte), abilmente differenziate in «stile 
Battiato^ «bene» soprattutto perché Milva sa ca¬ 
larsi anche dentro una musica di precisione re¬ 
stando Milva, grande, irresistibUe. «Troppo be¬ 
ne», semmai per chi alla musica completamente 
soddisfacente preferisce quella imperfetta, cal¬ 
da e teedda nello stesso tempo, Milva e Battiato 
•faccia a faccia», irrisoltL . 

' TTa i titoli da mettere a parte: Uaereaplano, 
sorta di geniale omaggio a Kurt WeiU vìa John 
Lennon. sicuramente il brano più riuscito del 
^ Inoltre Tempi moderni, Alexander Piate 
(coerente aU’immagine «mitteleuropee») é In si- 
Icnzio, con tutto U potenziale c^resàvo di Mil¬ 
va mai cori controllato ed elegantemente pas¬ 
sionale. faiho malagnini 



Al Bano e Romina, così belli 
e buoni da sembrare finti»»» 


mamnil-hl. BANO: Aria 


■ Inuna^niamo che, di due can¬ 
tanti che ad ogni nuova c a ntone 
puntino sul loro fdke menope 
coniugale, si venga a scoprire; 
ebe in realtà ogni mariina a cola- 
ziooe cercano dì rifilani, l'uno 
all’insapuu dell'altra, iota brìo- 
avvelenato; che ogni notte 
aggìoraano Tinventario dei beni 
in vista della spartizione divor- 
rùle; che lui è apparso nudo in 
una rivista gay; che lei imo è fi¬ 
glia d'attori funosì, mentre lui è 
nipote, in realtà, di Cengia 
Khan; che il loro intraprendeste 
«tcoolo» discografico U abbia 
piazzati in Tv come sigla di 
•Spazio Ubero; le trasnoBonì 
dell'accesso». Se, dopo tutto que¬ 
sta coatinueraniio ugualnwnie a 
mietere l u ccia so . ebbciie U no¬ 
stro giudizio su Romina-Al Bano 
potrà esoere più obiettivo. (<Li) 
NOIA FOTO; Ramina • Al Bona 



BILL EVANS: Re: Feison I 
Knew • Fanta^ AMI 9M (F(^ 
nitCetra) 

Del pianista scompuso due 
anni fa A rkordaito, catto, le 
pagine che seguirono i gloriosi 
tempi dei primi trii (specie con 
il b«Bo di u Fàro) eie sugge¬ 
stive feg htraiwi ii dd '59 con 
lOca Devis. Mamiesttraooel- 
ta,cltoziaateall974,facccucio- 
ne. Ena vede adesso per la pri¬ 
ma volta la luca. Gli uno jìcà 
teudlo che dà tìtolo alTamum 
è toìdterico del l'iiMi, d 
'waichMivo Ara You M thè 
IhoMs è owìmbi liti suite ar- 
■MMdcUafaBMaaiiHMiORio- 
triMCMaoaediltichMdRo- 
dpn) aom» Iteti leghtmi dal 
vivo al VaitoK VaiMHKd di 
Rete York (^ teatro di tata 
pneedente mem or a bil e rac- 
.coha): altri titoli erano stati 
pubMìcatL ma questi ixin sono 
nati per apparire su dheo; ciò 
nonostante, sono tutt’atoo che 
casuali e, se rintensità non è 
altrettanto strugMte come 
nel primo EvansTTinventiva e 
rintelligena mtakate ri ala- 


ca dipperÙAte il d i alogo nii il 
piasw di Evarn e Teoerikate 


ntrioè 


daMarty 


segnalazioni 


»mYl»?t;W uU ln u nlia«rilati.»vl.I; O wMi r iota, oaiu aerptun scnpilte e scorrevole. «Urna 
tinm aaiiitsm (TTIXFIJ^UEN «JSMS EK) — «oche alla «ssewio m por vece «oU « strma i mi. 
Con 4|uc!«i Sur dischi il ConsortìMii Oomcuin Interpreti fattati c un po’onnoMm di wMsceka di 
cotnpieta aassà bette {'incisiarie dei djitniauwU W pmsl sano pd la Kirte-1« PhUpot e CsnrmCL 
(panile, itonumi ccc.) per toinpitiiu di (Mi di ac ciapi gwaU dal limo di iMey c da viete (p^ 
Maydn Ou rsie p«fìneaMnorteac cu1nml i.amnq« M BPPLC Wg l . 9 jwM pftelfmndiaaSarìluM 
prim di gradevole fine» cfelicM inventiva, sono ( R IC ORII tOCL IWtel —La Bfc « idi rimeF*vec 
riovaniti (circa 1739-41). fpo) dìKollelodiyBCtamiCBslilalaiataewmÉimè*, 

■ tllOi!ll»OfVCTetà Fi «toi h, TteCaMmrì«(lRu- ebe emp i e psmi ^«rd dt Fr v à a ftt v ( Fm lsRl «p 
■WW aVRiiiii l.yiv RMjO JW» — Beffimi «a i? n. 7. A d»ll« VSsitaa /MWm . 9 ma i» n. riRar 
Trembowein» (circa 1479-143»). «awkm di habrl cbmmiMv4m.àin.lmLaaS,maa.S«M,UF 
la d'enee Fr a ncese» Oonmga a I 4ame v s,p«i«liiv» 13 a. ll.«p. W n. 4)eSiiipÌte(9Mila«p So. U 
«Venetiar Ferrara, fu tra ipraUgomsiideBo beri- Alc une imefpe r i ai nmwuo da OMma te .teoJ 
tura del nuove gtm r t peltfonico i ul ii n s de l la (fot-, ■MVINOOVNtoFtdullUgtetFteitofnEMnr, 


«menu 14 pmal sano pd la Kirte-k Fh»k>« e **?*^^ * 
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PAG. 12 l’Unità 

V8 Marzo dura un giorno: ma vogliamo 
riflettere ancora sulle donne 


Noi non 
diremo mai: 
siamo uguali 
a voi 




iwmn 

mS:.. - V isa 






È FINITO così, come ogni 
volta: con i resoconti e i 
commenti (magari tra le ri- 
ghe), con le immagini televisi¬ 
ve. I tìtoli, le foto, con la pro¬ 
messa di un arrivederci, a ri¬ 
sentirci, a rileggerci. Insam¬ 
ma, tal prossimo 8 Marzo». Da 
oggi le donne tornano ad esse¬ 
re le commissióni femminili, 
le tessili che scendono in scio¬ 
pero, le utenti dei consultori, 
le madri che lasciano i figli ai 
nidi (se questi ci sono). Tor¬ 
nano ad essere le povere casa¬ 
linghe. Oppure, casomai, bei 
soggetti per la sociologia. Ma 
anche qualche altra cosa: pro- 
tagoniste di una caparbietà di 
tprotagonismo» duro a morire. 
Certamente una ■ realtà da 
acandwUaref con strumenti 
bea piu sensibili che con qual¬ 
che artìcolo di giornale. 

Su queste nostre pagina di 
cronaca romana parliamo po¬ 
ca in genere, di donne., we¬ 
st anno, per r8 Marzo àbbia- 
mo confezionato due pagine 
complete, più un paio di artì¬ 
coli nei giorni che hanno pre¬ 
ceduto lunedi. Un mea culpa 
inconscio? Forse. Sicuramen¬ 
te. Però è stato un momento 
di massima concentrazione 
della nostra volontà di fare i 
conti con una realtà così diffi¬ 
cile, complicata sfuggente: 
che se fier tanti versi non fa 

« iù notizia, resta senza dub- 
io un terreno su cui mmir^- 
cL Quotidianamente. È giu¬ 
sto? Misurarci quotidiana¬ 
mente in più direzioni. Vedia- 

I "NNANZrnnTO c’è a pro¬ 
blema delle dorme che formo 
informazione, che si posano 
il problema di come scrivont^ 
di cosa scrivono e per chi scri¬ 
vono. Questo è stato il tema di 
una tavola rotonda che abbia¬ 
mo tenuto in redazione qual¬ 
che mese fa. È questa sicura¬ 
mente la questione più ostica, 
pieoa di ostacoli. Ostacoli che 
ci vengono dal nostro mestie¬ 
re troppo maschile, un me¬ 
stiere per troppo tempo ap¬ 
pannaggio di una leadership 
del maschio. Ma che vengono 
anche dalla realtà speafica 
del Quotidiano comunista,. 
dove le donne, anche se sono 
un numero importante, cerca- 
no ancora con difficoltà un 
modo veramente diverso di 
fare informazione. Suffraget¬ 
te, in sparuti casi. tCiornali- 
ste» come gli altri, quasi sem¬ 
pre. Una dimensione di diver¬ 
sità compatta, coagulata in- 
tomoad un’idea, aduna ricer¬ 
ca collettiva, non la si è ancora 
raggiunta. Ma non è solo que¬ 
sto il problema. QuaMie com¬ 
pagna d ha detto che noi nor- 
naliste comuniste dell’Unità 
abbiamo una pessima abitudi¬ 
ne: d tcensunamo». lasomn^ 
che quando siamo in redazio¬ 
ne mettiamo i baftì di pram¬ 
matica per scrivere l’articolo, 
anche ae è un articdo «sulle 
doanep. Abbiamo accettato 


questa èritica, ma non siamo 
ancora venute a capo dei suoi 
contenuti. Certe critiche 
quanto sono facili da acct^lie- 
re. e quanto sono diffìcili da 
mandare giù! 

A ltro terreno in cui mi¬ 
surarsi è lo •specifico fem¬ 
minile». Cos’è, dov’è? Oppure: 
cosa è diventato? Inventarsi a 
tavolino i servizi, avere qual¬ 
che sollecitazione dal vnvere 
giorno per giorno la città (per 
esempio l'inchiesta sulle com¬ 
messe); farsi trainare dal mo¬ 
vimento quando si muove 
(per esempio le assemblee sul¬ 
la violenza sessuale), o dalle 
date (per esempio l’8 Marzo), 
o as^ttare indicazioni dal 
partito (per esempio la prima 
•uscita» romana di Lalla fhi- 
pia). Questo è stato finora il 
nostro tspecifìco femminile». 

• La verità è che è in crisi, se 
cosi può dirsi, lo tspecifìco 
femminine». Almeno sono in 
crisi I modi, i tempi, le imma¬ 
gini, le forme nelle quali ci si è 
presentato per tanti anni: ma¬ 
nifestazioni forti e vistose, as¬ 
semblee arroventate, processi 
in tribunale da ripresa cine- 
matografìca. Un «vivere al 
femminile» tutte quelle istan¬ 
ze della società politica che le 
donne stesse si erano inventa¬ 
te, avevano deciso, o che sen¬ 
tivano volta per volta. E la 
,stamp^ l’informazione, i «me- 
dia» ci hanno svilito con cu¬ 
riosità, con forbici affilate, 
con matite blu. Ma poi con l’ 
occhio rivolto ai biland delle 
vendite. Alla fine dei conti se 
ne è fatta una moda. E ora la 
moda è finita. O è cambiata: è 
morto il re, viva il re. Viva la 
regina. Ad un mito se ne sosti¬ 
tuisce un altro. Al movimento 
delle donne in ascesa si sosti¬ 
tuisce il movimento in riflus¬ 
so, disperso, battuto, ripiega¬ 
to: in crisi. Cosi quest’anno 
per rs Marzo l’attenzione pre¬ 
festa — poca e cattiva — è 
stata dalia stampa accompa¬ 
gnata col fucile spianato: 
quante saranno? Ci saranno 
ancora? Metterle onoin pri¬ 
ma pagina? Quante righe, 
quanta riflessione? Ma tanto, 
sia che scendano in piazza in 
migliaia sia in poche centinaia 
sempre una riflessione si può 
fare. B cercare tutti i vizi, i 
vezzi, le mille sbavature. Que¬ 
sto si è detto nelle stanze dove 
si decide della grande stampa. 
Aprescinderedal tentativo di 
capire, sapere in anticipo (o in 
ritardo) cosa è l’ercipelago 
donna in questo 198Z 

P ERCHE è un arcipelago. 

Questo è certo. Tuite isole 
diverse, uno specchio frantu¬ 
mato — diceva qualche sera 
fa una redattrice di «Noi don¬ 
ne», il giornale dell’Udì. Fran¬ 
tumi, brandelli che è diffìcile 
(è possibile?) riacchiappare. 
E diffìcile conoscere. Allora 
c’è una scorciatoia buona: il 
realismo a tutti i costì, n lavo¬ 
ro, la easalinghità, i consulto- 
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Due documenti della maggioranza concludono il dibattito sulle fabbriche in difficoltà 

Il Campidoaiio coi lavoratori 
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La giunta di sinistra chiede al governo 
atti concreti per le aziende in crisi 

Cosa farà il Comune per difendere i posti di lavoro e per rilanciare il settore delFelettronica - Salvaguardare 
^ la Maccarese - Il discorso del sindaco • L’intervento di Salvagni - «È in gioco il futuro di tutta la città» 
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ri, I tagli alla spesa pubblica. 
È vero o no che è questo che 
conta, è qui che si cambia, è 
' questo l’unico volto forte e 
immutabile della politica con 
la P maiuscola? 

Qualche esempio. Si prefe¬ 
risce evitare la lettura al fem¬ 
minile di un film femminile su 
due donne cóme •Anni di 
piombo», per dare subito, ma¬ 
gari con i'aùsilio di esperti, un 
contenuto tutto maschile alla 
• storia (e il terrorismo non è 
t forse tutto maschile?}. Oppu¬ 
re si taccia il •separatismo» 
dell’appena trascorso 8 Marzo 
di essere arretrato rispetto al¬ 
la nuova volontà — come defì- 
- nirla? — . unanimista : delle 
donne. La volontà di scendere 
in piazza con gli uomini, per 
-, cambiare con foro — tutti in¬ 
sieme, tutti amici, tutti uguali 
' ‘ — per cambiare assieme que¬ 
sta società. Perché le donne 
possano accederò alla politica 
' come gli uòmini: ma con toro è 
' meglii^ comunque. Si dice. E 
poi, si aggiunge: il momento 
■ delle grandi utopie è fìnito, 

{ lassiamo alla politica, a quel- 
a serit^ da grandi, quella da 
uomini veri. Le donne, dice 
per esempio Miriam Mafai su 
tRepubbiica», con le loro sem¬ 
plificazioni retoriche hanno 
fatto il loro tempo. Basta. Sia¬ 
mo negli anni 80: la realtà è 
più complessa di quanto non 
dicanoglistrisciom delle fem¬ 
ministe. È vero. Un dubbio: 
non sarà più complessa anche 
■ di quello che dicono gli stri¬ 
scioni dei metalmeccanici, dei 
tessili, degU edili? Non sarà 
più complessa di come la rac- 
^ contano i titoli dei ^rnali? 
’’ Più complessa dellejUchiara- 
, rioni delministro? È più com- 
' pl&sa, scrive Miriam Mafai, e 
conclude che tutto sommato il 
femminismo è approdato •ad 
una riscoperta ed esaltazione 
■ dei ruoli tradirionali», citando 
una frase apparsa sulla rivista 
•Orsaminore». Attenzione: 
non si può estrapolare una. 
frase da un articolo, quanto si 
vuole ambiguo (di Ritaima 
Armeni e Paola Piva), per 
condannare tout court la rivi- 
stadie lo ospita e le sue redat- 


femminismo ad essere in ri¬ 
flusso, morto, sepolto. 

UNA domanda da fare 
(la facciamo anche a Sil¬ 
via Costa, consigliere com una- 


At' ì 


le democristiana che ha scrit- , 
t' to domenica sul •Popolo» per 
suggerire alle donne di fare 
' maggiore'attenzione ai pro¬ 
blemiconcreti). Posto che ser- 
. vizi sociali, salario, contingen- ■ 
za siano problemi serisaimi^ e 
su cui non scherzare opontifì- 
, caro; chiediamo: liberazione, 

' lotta per la liberazione ha un 
valore concreto e positivo o 
no? Hanno avuto un valore 
concreto e positivo questi die¬ 
ci anni femminili, pur con le 
. loro — come dite? — utopie, 
o, — come dicono altri — con 
. i loro atteggiamenti prepoliti¬ 
ci? Hanno contato qualcosa^ 
hanno costruito qualcosa, o e 
tutta roba da buttare? 

A llora cominaamo a ri¬ 
flettere su tutte queste co- 
‘ ' ae, senza emettere sentenze, e 
■ senza pretendere di dare una . 
' fotografìa esatta di una cosa 
troppo grmde, troppo varie-_ 

: gata per riuscire bene in un’i¬ 
stantanea. Un arcipelago, ap- 
> punto. Il femminismo e muta- 
' to in questi anni, con una poli- - 
tica, un’idea e un farepqhtìca, 
che è diventato tutto diverso. 

E perciò è necessario scegliere 
altri strumenti intemretativi, 
diversi da prima. Se. per e- 
sempio,Je riviste delle dorme 
funrionano, perché dire che 
sono riflusso? E se le donne ' 
hanno deciso che in questo 
momento hanno voglia di 
- questo? E diffìcile, per ehi 
non è, avvezzo, rispettare i 
tempi e i modi di essere di al- 
. tre diverse da sé. Ma è neces- 
■ sario. ‘ ' 

P ERO. dopo.tutte le cose ■ 
che abbiamo detto, biao-. 

' gna^ggiui^recliet/eatami/a 
. .'in piazza a "Roma non fanno ■ 
primavera. Che non c’è un 
' riimoveUato movimento. Che ■ 
quelle30.000erano più che al¬ 
tro «ognuna per sé e poco per 
tutte». Frusti gli slogan e gli 
strisdom. Nessuna nuova-e 
autonoma elaborazione fem¬ 
minile. Ma proprio perché ' 
sappiamo che è così, ma prò- - 
prio perché - anche sappiamo 
die non è solo così, che le don- - 
- ne sono «complicate», dobbia¬ 
mo respingere il tentativo di 
■ chi vuole, nel momento di 
' «bassa», imporre comunque 
fórme, schemi che delle donne 
non sono. No, non lo diremo 
- mai: siamo proprio come voi. 
Noi non siamo e non vogliamo 
essere come i masebL 

Rosanna Lampugnanì 


CampIdQglio chiama Pa¬ 
lazzo Chigi. Il Comune di 
Roma fa tutta la sua parte, 
con impegno, davanti aita 
pesante crisi che investe de¬ 
cine e decine di aziende e set¬ 
tori fondamentali dell’appa¬ 
rato produttivo della città. 
La giunta di sinistra solleci¬ 
terà, spingerà il governo 
Spadolini e i diversi ministe¬ 
ri competenti a rendersi con¬ 
to della gravità dei problemi 
sul tappeto, per migliaia di 
lavoratori e per il futuro 
stesso della capitale. L’am¬ 
ministrazione capitolina 
chiederà con forza al gover¬ 
no misure, interventi, atti 
precisi che ridiano fiato e 
prospettive di occupazione e 
di sviluppo alle fabbriche in 
difficoltà. 

È questa la significativa 
conclusione — espressa in 
due ordini del giorno votati, 
ieri sera, in consiglio comu¬ 
nale dai partiti delia mag¬ 
gioranza: PCI, PSI, PdUP e 
PRI — del dibattito che ha 
impegnato in due sedute 1* 
assemblea. La sintesi unita¬ 
ria delia discussione ha 
chiuso, superato positiva- 
mente la polemica che c’era 
stata, a riguardo, tra gruppo 
socialista e gruppo comuni¬ 
sta. 

I due documenti approvati 
trattano, uno, della crisi in¬ 
dustriale e, i’altrò, della ver¬ 
tenza Maccarese. Qual è il lo¬ 
ro contenuto? Il primo docu¬ 
mento parte dalle cifre, 
drammatiche: 11 posti di la¬ 
voro in meno neli’81. IO mila 
operai del settore metalmec¬ 
canico in cassa int^radone, 
crisi acuta nell’elettronica di 
consumo e nella componen¬ 
tistica (Fatme, Autovox, Vo- 
xson). Preso atto che il go¬ 
verno ha predisposto un in¬ 
tervento straordinario di 240 
miliardi per la difesa dell’oc¬ 
cupazione e per Io sviluppo 
tecnologico, la giunta comu¬ 
nale si imp^a a: chiedere 
al governo, ^ ministeri dell* 
Industria e delle PP.SS.;, di 
convocare al più presto le 
parti; sollecitare ancora il 
governo perché presenti fi¬ 
nalmente il plano per l’elet¬ 
tronica e le telecomunica^o- 
ni; costituire un Osservato- 
rio del mercato del lavoro 
nella città; promuovere, infi¬ 
ne, insieme alla R^one, in¬ 
contri con gli imprenditori e 
i sindacati per potenziare lo 
sviluppo dell’informatica e 
della telematica nella pub¬ 


blica amministrazione, nel 
credito, nel commercio, nei 
servizi pubblici e privati. 

Il secondo documento, 
quello dedicato alla vertenza 
Maccarese, comincia con un 
punto di grande valore poli¬ 
tico e amministrativo. Que¬ 
sto: va assolutamente salva- 
guardata. difesa, ia destina¬ 
zione agricola dei 3000 ettari 
dell’azienda . delle PP.SS., 
Maccarese non va liquidata. 
Anche qui la giunta, preso' 
atto dell’accordo di massima 
uscito dall’incontro del 4 
marzo tra il ministero e il 
movimento cooperativo, 
prende una serie di impegni 
concreti. Il Campidoglio pre¬ 
merà sul governo, con due o- 
biettivl. Primo: la trattativa 
con le centrali cooperative 
deve andare avanti e conclu¬ 
dersi rapidamente. Secondo: 
ai lavoratori che ne hanno 
fatto richiesta deve essere 
reso possibile di costituire 
una cooperativa . che - ac¬ 
quisisca tutto il patrimonio 
aziendale, e deve esserci un 
impegno finanziario pubbli¬ 
co per risanare e potenziare 
la Maccarese. Il Comune, in¬ 
fine, pensa che i terreni di 
proprietà della società «Fo- 
rus» vadano salvaguardati 
da qualsiasi operazione spe¬ 
culativa, che compromette- 
rebbè un patrimonio natura¬ 
le di grande pregio. . 

' Cosi gli ordini del giorno 
votati dalla maggioranza. 
Nel corso della seduta sono 
intervenuti, tra gli altri, il 
capogruppo del PCI Piero 
Salvagni, il socialista Natali- 
ni e il repubblicano Gatto. 
Ha parlato anche il sindaco 
Ugo Vetere. 

«Che cosa ci è stato chiesto 
— ha detto Vetere —• dai la- 
voràtori, ma anche da parte 
degli imprenditori? In so-^ 
stanza, un intervento sul go¬ 
verno perché faccia fino in 
fondo la sua parte, assuma le 
sue responsabilità di fronte 


Culla 

Hzìana Spataro e Enzo la- 
cono sono diventati mamma e 
papà. Ieri mattina è nato un 
bellissimo bambino. Ai due ge¬ 
nitori, al piccolo e ai nonni, i 
compagni Alessandra Ber»- 
dinetti e Domenico Spataro (e 
allo zio Pietro, nostro compa¬ 
gno di lavoro), gli auguri della 
cronaca dell’Unità. 


Dibattito sull’occupazione femminile sotto la tenda dei lavoratori della Fatme , 

«C'è la crisi, rispunta il part-time» 

Lavoro a tempo ridotto, tagli ai fondi per i servizi sociali: tutti strumenti buoni per ricacciare le donne in un ruolo di «centralità 
domestica» • Il governo non imbocca la strada della programmazione, non fa partire i piani di settore aumentando così la nostra 
sudditanza economica - Maggiore produttività, maggiore occupazione significa anche poter svolgere un ruolo in difesa della pace 
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Le mimose tante, le donne 
meno, molto meno. Eppure 
al centro di questo 8 Marzo 
«ritardato», sotto il tendone 
innalzato dai lavoratori del¬ 
la Fatme, c’era una questio¬ 
ne strat^ica per le donne: 1’ 
occupazione. Ma se la pre¬ 
senza non è stata massiccia, 
ben più corposi, pesanti nella 
loro verità sono stati I pro¬ 
blemi affrontati nti corso del 
dibattito. 

Ha ^>erto la compagna 
Ada Scalchi, assessore pro¬ 
vinciale, sottolineando co¬ 
me, questa settimana di lotta 
sotto la tenda, voluta dai la¬ 
voratori Fatme e realizzata 
con la soUdarietà concreta di 
un’lstltuzione'cofne la Pro¬ 
vincia, sia un segno positivo. 
Se esiste la volontà politica, 
il tante volte Invocato rap¬ 
porto tra lavoratori ed istitu- 
Donl non è solo .uno slogan. 
Con l’Intervento di UHI 
Chlaromonte della FLM si è 
entrati nel cuore del proble¬ 
ma. «Che ci sia un attacco 
padronale e governativo ai 
livelli occupazionali <— ha 
detto la compagna Chiaro- 
monte — è un fatto fin trop¬ 
po evidente, ma se guardia¬ 
mo all’occupazione femmi¬ 
nile il fenomeno assume di¬ 
mensioni ben più corpose. 
Su 190.000 iscritti al Colloca¬ 
mento 78.000 sono donne, di 
queste 47.000 in cerca di pri¬ 
ma occupazione. Il 58,96% 
ha puntualizzato la compa¬ 
gna Chlaromonte. E accanto 
a questi dati inconfutabili 
che danno il segno di quali 


La settimana di lotta per la difesa deiTeccu pa z i one sotto la 
tenda piazzata dai lavoratori della «Fatme» pro s eg ue, questi 
i proemi appuntamenti: oggi alle 17 dibottite sul tema 
««|uali piospettive per U settore dettrenica e teleromunira- 
zioni». Partecipano rappresentanti dette fotaepolitidiefLia- 
cio Libertini per il F€^ e Bonavoglia, Del Rane e t^Oosera 
per la Federsoiene unitaria nattonale. Alle 28 spcttacoto con 
la «OM nme Jazz Band». 

- Donianitfbottitosa«QuaiepoliticaeceiMMnkapn’rooeu- 
pasione». Partecipano i sindaci della Provìncia di Roma (tra 
cui Ugo Vetere), vlgcvani per la FedcraziOQc unitvié e ra^ 
presentanti d^ fono pootidie (Ocebetto per il PCL Forte 
per il P^ Venerdì — gìornala conclusiva — dibattito sa 
pace e terrorismo. Partectoano Mattina e Bentiv o gB per la 
Feder a zione unitaria, Enrico D e i Hn g u er seg re tar io generale 
del PO e Rìccarde Lombardi del Cernitalo centrale dei PSL 
Alle 21 è previsto un concerto con Eugenio Bennato. . 


dimensioni sia il problema 
bisogna aggiungere le inizia¬ 
tive che U governo intende 
attuare e che la dicono lunga 
sulla reale strategia per uacl- 
re dalla crlsL AnzicM avvia¬ 
re una seria programmazio¬ 
ne, una saggia politica del 
credito, I piani di aettore at¬ 
traverso i quali dare impulso 
alla produttività e quindi al- 
l’occupazione. Il governo è 
capace solo di tagliare I fi- 
nanziamentt per i servizi so¬ 
ciali, un supporto dramma¬ 
ticamente indispensabile per 
le donne che lavorami, oppu¬ 
re di proporre una regola¬ 
mentazione per iMge del la¬ 
voro part-time. Tutti stru¬ 
menti. assieme ad altri (au¬ 
mentare gli aaasgnt familia¬ 
ri, o di dare un salario alle 
casalinghe), che vogliono 
"incorniciare” la donna in 


un ruolo di centralità dome¬ 
stica dal quale, e con molta 
fatica, aveva Incominciato a 
liberarsi*. La proposta per il 
momento, come è stato rile¬ 
vato, ancora fumosa del mi¬ 
nistro Di Oicsi sul part-time 
è stato una delle questioni 
più dibattute. «È particolar¬ 
mente strano — ha detto la 
compagna Licia PcrelU, re- 
sporàabile del dipnrtimento 
economico del PCI — che I- 
dee del genere rispuntino 
sempre in momenti di crisi 
come quello che stiamo vi¬ 
vendo. E un po’ la riproposta 
del ritornello che qualche 
anno fa andava di moda, e 
cioè: ”Donnc lasciate il lavo¬ 
ro, cori potranno lavorare i 
vostri mariti, i vostri fratel¬ 
li*. Ma le donne sanno ormai 
benissimo che ri tratta di in¬ 


sidiose manovre, e il part-ti¬ 
me è una di queste. Non sia¬ 
mo contrari ideologicamen¬ 
te al part-time, ma siamo 
consapevoli che se fosse isti¬ 
tuzionalizzato con una legge 
provocherebbe uno sconvol- 
giraento del mercato del la¬ 
voro, dando nuovi spazi alle 
assunzioni per via nominale, 
ad esempio. Ed invece la 
questlooe del part-time deve 
essere ricondotta sotto U 
controllo dei lavoratori, dei 
sindacati, e po^ alTintemo 
della contrattazione nrile 
fabtoiche. Tutto questo sen¬ 
za contare I pericoli certi — 
ha proseguito la compagna 
PereUi — di unadequallHca- 
ziooe massiccia in un mo¬ 
mento in cui invece occoirp 
uno afono deciso per evitare 
Il ridimensionamento preoc¬ 
cupante verso cui sta scivo¬ 
lando il nostro paese. Au¬ 
menta ia nostra sudditanza 
nel confronti di paesi come 
gU SUtt UnlU. Una suddi¬ 
tanza economica a cui oltre 
ad un futuro di non sVlluppo 
è legato anche strettamente 
anche un futuro di pace. Per¬ 
ché — ha concluso la compa¬ 
gna Perelll — è evidente che 
un paese economicamente 
indipendente, capace di pro¬ 
gredire sul terreno dello svi¬ 
luppo Industriale è un paese 
che pub avere un ruolo de¬ 
terminante per scongiurare i 
pericoli di guerra che ci mi¬ 
nacciano*. 
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alia crisi grave del sistema 
produttivo romano, dell’elet¬ 
tronica in particolare. Il 
mondo dei lavoro, ha chiesto 
al Comune un atto politico, 
di presenza, di difesa dei li¬ 
velli d’occupazione e delle 
capacità produttive. Il consi¬ 
glio comunale non si è lavato 
le mani, non si è messo da 
parte perché il tema era sco¬ 
modo, difficile. No. H consi¬ 
glio comunale ha discusso a 
fondor e ha preso poSslzione. 
E'la giunta ha dimostrato 
anche in questa occasione il 
suo impegno», n sindaco si è 
detto inoltre soddisfatto che 
la maggioranza, dopo i con¬ 
trasti della precedente sedu¬ 
ta, abbia trovato una sintesi 
tmitaria. ' • 

Salvagni ha affermato che 
con la pesante crisi delle fab¬ 
briche romane, è in gioco il 
futuro produttivo, il destino 
stesso della capitale. «Non si 
può non essere preoccupati 
— ha detto il capogruppo del 
PCI — perché sullo sviluppo 
produttivo di settori di punta 
come l’elettronica, sul rilan¬ 


AITVIH sezione 


Cominciato 
il processo 
contro 
diciannove 
esportatori 
di capitali 


Diciannove persone accusa¬ 
te di violazione delle leggi va¬ 
lutarie, per aver omesso di di¬ 
chiarare all’Ufficio italiano 
cambi d’aver costituito in 
Svizzera nel 1973 disponibilità 
finanziarie e dì non aver prov¬ 
veduto a far rientrare in Italia, 
nei termini previsti dalla leg¬ 
ge. i capitali eqmrtati, sono 
comparsi oggi in giudizio. In 
im analogo processo, celebra¬ 
tosi alcuni mesi fa, un altro 
gnqipo dì persone che, come 
le attuali, avrebbero fatto u- 
scire dall’Italia i capitali tra¬ 
mite la banca privata finanzia¬ 
ria di Michele Sindona, fu as¬ 
solto con formula piena dalla 
terza sezione penale del tribu- 
lude. 

n processo si celebra dinan¬ 
zi all’ottava sezione penale. 
Sono imputati Claudio e Gra¬ 
ziano Pioerno, Romano, Gian¬ 
carlo e Massìino Cerè. Pario 
Di Campello, Roberto Filippo 
Picchi, Santo Pedro Caruso, 
Roberto Mmtano, Vittorio 
Fioretti, Cesare Giulio Vaba- 
nia, Pietro Garofoli, Giulio 
Tabelleni, Nicola Caiuwrest, 
Antonio La Spia, Italo De Feo, 
Giuseppe Bsttìéu, Giuseppe 
Salomone (ex direttore gene¬ 
rale deU’Asàfin) e il costrutto¬ 
re Alvaro MarehinL Secondo 
l'accusa essi hanno esportato 
comptessivamente circa due 
miliMdi di lire. 

Durante l'udienza di oggi 
sorto comtrKiati gli interroga¬ 
tori dei primi imputali, tutti 

E 'udicati a piede libero, i quali 
tniK» respinto l’accusa soste- 
itendo d'aver riportato in Ita¬ 
lia le sovnne in questione. La 
p r oMi m a udienza si terrà il 11 


ciò delle aziende agricole del- 
rhinterland, come sulla ri¬ 
qualificazione dei settore 
terziario, è in ballo l’avvenire 
di Roma». I comunisti, ha in¬ 
sistito Salvagni, non fanno 
al governo Spadolini una op¬ 
posizione pregiudiziale o i- 
deologica. Al contrario. «Il 
PCI lotta su questioni con¬ 
crete, reali, per strappare ri¬ 
sultati utili. Rispetto al go¬ 
verno il consiglio comunale 
di Roma non si pone né con¬ 
tro né come una appendice. 
Si batte perché ognuno svol¬ 
ga, fino in fondo, il suo ruo¬ 
lo». La conclusione unitaria 
del dibattito dell’assemblea 
— ha affermato infine Sal¬ 
vagni — è un contributo im¬ 
portante che il Campidoglio 
dà alle battaglie dei lavora¬ 
tori. ■ 

' Per il PSI, Natalini ha ri¬ 
petuto che in questo dibatti¬ 
to la giunta capitolina «dove¬ 
va assolvere un ruolo non da 
spettatore ma da soggetto 
politicò attivo». Ha sostenuto 
che il Comune ha davanti un 
vasto terreno di iniziative, di 


proposte. E ha definito «inci¬ 
dente di percorso» la polemi¬ 
ca nata dal suo attacco al di¬ 
scorso del compagno Spe¬ 
ranza, di fronte ai consigli di 
fabbrica, nella precedente 
seduta. «I socialisti non han¬ 
no nessun interesse destabi¬ 
lizzante — ha detto Natalini 
— anzi lavorano per raffor¬ 
zare il quadro politico capi- 
.tolino con il colnvolglmento 
dei partiti laici e socialisti 
(PRI e PSDI - n.d.r.) e con 
l’intesa istituzionale con 1’ 
opposizione democristiana». 

. Il repubblicano Gatto, da 
parte sua, ha affermato che 
il PRI «resta fedele alla poli¬ 
tica del bilanciamento delle 
giunte locali, ma questa poli¬ 
tica che vnolé evitare lo 
scontro e privilegia la gover¬ 
nabilità, non può prevedere 
scoUamentt fra i pmtiti della 
giunta capitolina. L’apporto 
del PRI alla maggioranza 
sarà proporzionale all’equili¬ 
brio conseguito tra PSI e 
PCI. Ove essi ritrovino una 
soddisfacente armonia non 
mancherà l’apprezzamento 
dei repubblicani». 


Up*iniziati¥a delle forze democratiche 

Per le vìe del quartiere 
contro il terrorìsino: 

a Toirespaccata 
cancellate le scritte 


Un centinaio di cittadini di 
Torremaccata ieri sera hanno 
cancellato e ricoperto le tante 
scritte che imbrattavano i mu¬ 
ri del quartiere, frasi provoca¬ 
torie o inneggianti al terrori¬ 
smo. La pn^x)^ di mobilitar¬ 
si con questa iniziaUva contro 
la violenza, per dare un segno 
di solidarietà alle forze dril' 
ordine e alla magistratura im¬ 
pegnate nella lotta al terrori¬ 
smo e alla criminalità, era sta¬ 
te lanciata dalle sezioni comu¬ 
nista e socialiste di Torre^tac- 
cate, dalla parrocchia «Begùt* 
Mundi», dal sindacato unitario 
dì zona CgU. Cisl. UO. dal Cen¬ 
tro anziani, dalla Polisportiva 
popolare Ui^, dalla Còop Tor¬ 
respaccate. dalla cellula Pei 
della . Unità sanitaria, dalla 


Veaerdl 


coatro sfratti e 
f f ad ite fraakwmte 


Manifestazione indetta da 
Sunia, Sket e Uil-casa per ve- 
nentt alte 17,38 nella sala del¬ 
la Protomoteca in Campido¬ 
glio. I sindacati chiedono la 
modifica del decreto sulla ca¬ 
sa, misure legislative per il 
rinnovo dei contratti contro le 
vendite frazionate, che venga 
dato potere ai sindaci per im- 

E rre l'obbligo aU’affitto; il ri- 
icio deU’edUizia puÌMìca c 
la solusione delle vertenze 
Cahagirone'e Auspicio. 


Pgci, daU’AcU, dall’Associa- 
zione nazionale combattenti e 
redt^ dalla Poliqxirtiva boc- 
ciofila, dalla C^oop Co^texa. 

Tante organizzazioni e asso¬ 
ciazioni democratiche e sporti¬ 
ve della zona hanno quindi vo¬ 
luto testimoniare con questa i- 
nizìativa il loro impegno con¬ 
tro il terrorismo, il traffico di 
droga, le rapine, i fu^ il ra¬ 
cket dei teglìeggiatori die nel 
quartiere sono purtnqipo tra- 
^che realtà di ogni gioma In 
più, per dimostrare la loro vo¬ 
lontà di rendere mù abitabile, 
migliorare anche l’a^tto del¬ 
la loro fetta di città, i promoto¬ 
ri dell’iniziativa hanno usato 
vernici intorute al colore de¬ 
gli edifici deturpati dalle scrit¬ 
te. 


MilìUrì e Studenti 
in cnsernuu no film 
per ricordare 
Garibaldi 


Ieri mattina, nella sala cine¬ 
ma della scuola deU'anna del 
genio, alla Cccchignola, centi¬ 
naia di militari di leva hanno 
assistito, insieme con gli stu¬ 
denti di alcune scuote romane, 
alla proieziofte del fìlm «Un 

S aribaldino al convento* di De 
ica. L’iniziativa, organizzata 
dal comando della regione mi- 
liure territoriale, rientra nel 
programma per ricordare 
Giusepp e Garioaldi, nel cen¬ 
tenario della morte. 
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Dimenticati nel portone 


Questo è uno scandalo 
che riguarda tutti... 
Non è giusto che 
si debba morire così 


Sfrattata, da cinque mesi 
una famiglia vive in un atrio, 
lui ha ceduto alla miseria 
e al freddo, lei tira avanti 
tra l’indifferenza e l’ostilità 
della gente che vive nel palazzo 
L’intervento della sezione 
di Cinecittà e del Sunia 
Forse avrà un alloggio decente 
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*Si, lo so, non cl si crede 
neanche a vederlo, ma è 
proprio così. Dietro quella 
tenda cl vive una donna. 
Proprio qui nel portone, tra ' 
la rampa delle scale e gli 
spifferi dell’ingresso. Vive ■ 
in quella specie di tugurio 
da più di cinque mesi e fino 
a un mese fa c'era anche il 
marito, fino a quando gii 
stenti e la polmonite non se 
Io sono portato via». 

A parlare è la portiera di 
un piazzane moderno, al 
quartiere Don Bosco; alle 
sue spalle una scena da ter¬ 
zo mondo: proprio nel bel 
mezzo di un atrio, non ricco 
ma tirato a lucido come se 


almeno nella facciata voles¬ 
se conservare qualche pre¬ 
tesa, c’è una vera e propria 
baracca, fatta di plastica e 
stracci. *81 chiama Anna 
Pepi, — riprende la portiera 
— si è sistemata quaggiù 
con le sue cose da quando 
l’hanno buttata fuori di ca¬ 
sa, al quinto plano di questo 
stesso palazzo. Allora venne 
anche la RAI a riprenderla, 
dissero che queste miserie 
non dovevano succedere 
più. Poi, passati 1 primi mo¬ 
menti In cui tutti si Interes¬ 
savano a lei, l’hanno di¬ 
menticata qui col suo for¬ 
nello, la televisione e il ma¬ 
rito finché anche lui non è 


‘ dovuto entrare all’ospedale 
la prima volta. Si arrangla- 
' vano con la pensione di lui, 
. aveva lavorato un po’ di 
tempo a Cinecittà, mi pare 
facesse 11 tecnico. 

•Dall’ospedale uscì dopo 
due mesi ma con la moglie 
c’è rimasto poco, l’ha stron¬ 
cato la broncopolmonlte e 
tutta la miseria che ha pati¬ 
to. Avevano anche dei figli, 
tre mi pare. J più piccoli so¬ 
no alia "Città del Ragazzi’’, 
la maggiore Antonella è 
una ragazza madre, è stata 
per un poco in un istituto di 
suore ma adesso è a casa del 
fidanzato. 

•Io l’ho aiutata per un po’ 


di tempo: le davo i vestitini 
per il bambino; come si fa a 
dire di no a una famiglia co¬ 
sì disgraziata... 

•Anche alla madre che vi¬ 
ve qui ogni tanto davo una 
mano, le facevo usare il mio 
bagno, le riscaldavo un bic¬ 
chiere di latte. Poi gli Inqui¬ 
lini me l’hanno impedito, 
dicono che così non se ne 
andrà più, meglio che 
muoia anche lei o si cerchi 
una casa, ma di qua dicono 
loro se ne deve andare». 

La portiera si avvicina al¬ 
la tendina di plastica che fa 
da porta alla baracca e la 
scosta per mostrare dove vi¬ 
ve la donna. Sopra tanti 
scatoloni ammonticchiati 
un fornello a gas, una cati¬ 
nella per lavarsi, in un an¬ 
golo una brandina; da una 
cassa di cartone sporge I’ 
antenna di un televisore. 

1 resti di quello che dove¬ 
va essere l’arredo di un ap¬ 
partamento sono tutti qua, 
inservibili, sbattuti in fac¬ 
cia a chi oltrepassi il porto¬ 
ne. Ma gli inquilini, ormai, 
sembrano averci fatto l’abi¬ 
tudine; ogni tanto entra 
qualcuno, dà un’occhiata 
curiosa ai visitatori, non pe¬ 
rò a quel mobilio ammon¬ 
ticchiato, e sale tranquillo 
le scale. Quel cumulo di 
masserizie sembra quasi 
che non esista. 

Certo una storia triste 
come questa da fastidio, è 
quasi meglio pensare che se 
la siano andata a cercare la 
scarogna. 

Sembra impossibile che 
nessuno abbia cercato un’ 
altra soluzione oltre a quel¬ 
la di non vedere. •Beh — ri¬ 
sponde timida la portiera — 
qualcosa si è fatto, abbiamo 


chiamato /'assistente socia¬ 
le: sembrava che potesse in¬ 
tervenire, aiutarla, ma poi 
non si è vista più». 

E così gli abitanti del pa¬ 
lazzo e della via continuano 
a pensare che la cosa mi¬ 
gliore sia proprio quella di 
far finta che non esista An¬ 
na Pepi. La baracca Invece 
dà fastidio a tutti e allora 
•la donna deve andarsene, 
non importa dove». Appena 
usciti dal portone, negozi 
affollati, macchine par¬ 
cheggiate in terza fila, la so¬ 
lita vita della periferia ro¬ 
mana, che resta Indifferen¬ 
te, chiude gli occhi e pensa: 
meglio a lei che a me. 

Qualche giorno fa Anna 
Pepi arriva in sezione, ce 
l’ha portata una compagna 
che conosce la sua storia si 
siede e incomincia a pian¬ 
gere a dirotto. I compagni 
cascano dalle nuvole, se n’e- 
rano occupati anche loro 
qualche mese fa quando 
venne sfrattata e pensava¬ 
no che la vicenda si fosse ri¬ 
solta. Sono tornati in quel 
portone e hanno visto la ba¬ 
racca un po’ più ingombra 
di cose, niente di nuovo. 

il£fes5o il SUNIA ha por¬ 
tato questo •caso pietoso» 
sul tavolo dell’assessore al¬ 
la casa. Per i primi giorni 
Anna Pepi potrà dormire in 
pensione, poi dovrebbe 
rientrare nelle assegnazioni 
straordinarie. Forse riusci¬ 
rà ad ottenere una casa, ma 
non sarà lo stesso un lieto 
fine. 

NELLA FOTO: la baracca di 
plastica a tela improvvisata 
nel portone di un paiano a 
Don Bosco. Tra questi scato¬ 
loni ha vissuto per cinque 
mesi una famiqlia. 


A proposito di un problema di costituzionalità soUevàto dal Sunia 

E se lo sfratto fosse illegale? 

Si tratta di stabilire se il proprietario ha diritto a mandar via l’inquilino alla scadenza del contratto di 
affitto, senza altre motivazioni • Un mese fa una sentenza esemplare a Torino - Si aprono nuovi spiragli 
giuridici nella battaglia per la casa - Quali sono i motivi delle richieste del sindacato inquilini 


La notizia non è freschis¬ 
sima, ma vale la pena ricor¬ 
darla, perché interessa di¬ 
rettamente anche questa 
città, strangolata dagli 
sfratti. Circa un mese fa, il 
pretore di Torino, nel corso 
di una causa di sfratto per 
finita locazione, ha dichia¬ 
rato «non manifestatamen- 
te infondata la questione di 
illegittimità costituzionale» 
di quegli articoli delia legge 
di equo canone che preve¬ 
dono la possibilità di disdire 
il contratto d’affitto alla 
sua scadenza, senza un giu¬ 
stificato motivo. In altre 
parole: non sarebbe del tut¬ 
to costituzionale Io sfratto 
per finita locazione. II pre¬ 
tore ha rimesso gli atti alla 
Corte costituzionale perché 
si pronunci e ha sospeso il 
giudizio su quella causa di 
sfratto. 

Dopo questo episodio, che 
lascia qualche speranza per 
risolvere in parte il dramma 
degli sfratti, il Sunia di Ro¬ 
ma, attraverso i suoi I^ali 
(gli avvocati Canevacci e Si- 
mone) ha sollevato questio¬ 
ne di tncostituzioaalità per 
tutte quelle norme dell’equo 


canone che prevedono la di¬ 
sdetta del contratto di loca¬ 
zione senza «giusta causa». 
La richiesta è stata presen¬ 
tata ai pretori della II sezio¬ 
ne civile, che si sono impe¬ 
gnati a decidere, dopo un 
attento esame della situa¬ 
zione. 

Che significa? Una cosa 
semplice: che se l’eccezione 
di incostituzionalità di que¬ 
gli articoli dell’equo canone 
dovesse essere accertata,' 
per la città, per il suo «eser¬ 
cito» di sfratti si aprirebbe 
un nuovo fronte di lotta. 
Perché molte delle esecu¬ 
zioni sono state richieste 
proprio per finita locazione. 
E numerosi contratti stan¬ 
no per scadere, senza che gli 
inquilini abbiano ricevuto 
alcuna assicurazione. Di e- 
sempi se ne possono fare a 
decine. Basta ricordare 11 
caso degli appartamenti del 
Portuense, di proprietà di 
una associazione per l’assi¬ 
stenza dei finanzieri. Lì la 
proprietà ha chiesto a tutti 
gli inquilini (una cinquanti¬ 
na) di lasciare libero l’allog¬ 
gio alla scadenza del con¬ 


tratto, solo perché tanti fi¬ 
nanzieri hanno bisogno del¬ 
la casa e non sanno dove 
andare. Analoghi casi si so¬ 
no verificati e si verificano 
in altre parti della città. 
Spesso la clausola «finita lo¬ 
cazione» diventa l’alibi per 
disporre dell’appartamento 
con più facilità, per poterlo 
riaffittare a condizioni più 
vantaggiose oppure vender¬ 
lo ai prezzi (ormai proibiti¬ 
vi) del mercato immobilia¬ 
re. 

Il Sunia spiega in un co¬ 
municato i motivi di questa 
richiesta di incostituziona¬ 
lità. Di fronte alla assoluta 
Inerzia de! governo — è det¬ 
to — che non opera né per 
garantire il necessario «ri¬ 
cambio alloggiativo» né per 
le esigenze dei nuovi nuclei 
familiari, è evidente l’inco¬ 
stituzionalità delle norme 
della legge. Tutto questo 
perché, secondo il sindaca¬ 
to, non risponde al dettato 
costituzionale la situazione 
del cittadino-inquilino che 
viene privato del diritto alla 
casa per un motivo diverso 
dalla necessità dei proprie¬ 


tario. Qualche esempio? Co¬ 
me vengono rimossi — si 
chiede il Sunia — i motivi di 
ordine economico e sociale 
che limitano la libertà e l’u¬ 
guaglianza dei cittadini (ve¬ 
di rarticolo 3 della Costitu¬ 
zione)? E come viene garan¬ 
tita la «socialità del domici¬ 
lio»? Oppure la formazione 
dei nuovi nuclei familiari 
(articolo 31)? Ma quelle nor¬ 
me dell’equo canone, secon¬ 
do 11 sindacato, sono in con¬ 
trasto anche con altri arti¬ 
coli della Costituzione, 
quelli che prevedono la ga¬ 
ranzia e il riconoscimento 
della proprietà privata, ma 
stabiliscono anche che la 
I^ge deve determinarne i 
limiti. Proprio per questo il 
Sunia sollevando la que¬ 
stione di incostituzionalità 
d^li articoli dell’equo ca¬ 
none ha Introdotto il con¬ 
cetto di «necessità economi¬ 
ca» del locatore, in base alla 
quale si può presentare ri¬ 
chiesta di sfratto. 

La dichiarazione dei pre¬ 
tore di Torino apre uno spi¬ 
raglio nella lotta contro gli 
sfrattL Per Roma è una bat¬ 


taglia importante: centi¬ 
naia e centinaia di famiglie 
rischiano di rimanere senza 
casa proprio per l’applica¬ 
zione della clausola di «fini¬ 
ta locazione». Nella città — 
sono dati riferiti dal Sunia 
— esistono circa 320 mila 
contratti di locazione, di cui 
80 mila con enti previden¬ 
ziali e società di assicura¬ 
zione. In molti casi sono già 
partite le lettere di disdetta. 
Alla fine dell’anno moltissi¬ 
mi contratti scadranno e se 
non si darà una risposta 
chiara a questo problema si 
rischia di rendere ancora 
più a^ro lo scontro sul te¬ 
ma degli sfratti. 

Il Sunia, comunque, ha 
invitato tutti 1 legali che as¬ 
sistono gli Iscritti colpiti da 
sfratto per flnita locazione 
a sollevare, in sede giudizia¬ 
ria, l’eccezione di incostitu¬ 
zionalità. Per ora è l’unico 
modo per cercare di so^jen- 
dere le cause. Poi, si vedrà, 
molto dipende da cosa deci¬ 
derà la Corte costituzionale 
(interpellata dal pretore di 
Torino) e la magistratura 
romana a cui il Sunia ha ri¬ 
volto il suo ^ipello. 


1 banditi hanno preso di mira mi istitoto di credito a Cèntocelle 

Drammatico tentativo di rapina in banca: 
la polizia spara e ferisce un ostalo 


Sanguinosa rapina ieri po¬ 
meriggio a Centocelle. Tre 
banditi hanno fatto Irruzio¬ 
ne nella filiale del Monte del 
Paschi di Siena, in via dei 
Castani e mentre stavano 
fuggendo, sono stati sorpresi 
da una pattuglia della poli¬ 
zia. I rapinatori hanno spa¬ 
rato. Oli agenti hanno subito 
risposto al fuoco. Durante lo 
scontro, durato qualche mi¬ 
nuto, ma che ha fatto vivere 
momenti di terrore alla gen¬ 
te per le strade del quartiere, 
un complice della banda è 
stalo catturato e un cliente 
della banca, Alberto Caputo, 


di 27 anni, preso in ostaggio 
dal malviventi, è rimasto fe¬ 
rito. Le sue condizioni fortu¬ 
natamente non sono gravi. 

'Trasportato al S. Giovanni 
è stato sottoposto dal medici 
ad un piccolo intervento chi¬ 
rurgico, per estrargli 1 due 
proiettili penetrati nei glutei. 
La prognosi è di dieci giorni. 

Poco prima, verso le 16, si 
era recato in via dei Castani 
per una commissione: dove¬ 
va depositare ndle cassette 
di sicurena della banca una 
somma di denaro per conto 
di uno studio notarile, dove 


lavora come portavalori. Al 
suo Ingresso le porte della 
banca, nonostante l’ora, si 
sono aperte. 1 banditi che e- 
rano appostati dietro di lui 
hanno approfittato della cir¬ 
costanza. Incappucciati e ar¬ 
mati hanno arraffato 1 pochi 
soldi rimasti nelle casse dopo 
la chiusura (forse non più di 
trecentomila lire) e con il 
magro bottino in tasca han¬ 
no ripiegato verso Tuscita. 
Ma qui si sono trovati da¬ 
vanti alla volante del com¬ 
missariato Centocelle, arri¬ 
vata sul posto in perfetta sin¬ 


tonia con Tallanne dato da 
uno degli impiegati. Alla vi¬ 
sta della polizia 1 banditi 
hanno perso la testa: senza 
più via di scampo, hanno ag¬ 
guantato Alberto Caputo e 
con lui sono usciti in strada, 
sparando all’impazzata con¬ 
tro I poliziotti. Mentre l’o¬ 
staggio cadeva a terra ferito, 
uno del banditi veniva cattu¬ 
rata Oli altri complici Inve¬ 
ce riuscivano ad Impadro¬ 
nirsi prima di una «128*, ri¬ 
trovata poco più tardi in una 
strada non molto distante da 
via dei Castani, e poi di una 


«Renault 5», rapinata ad un 
automobilista. 

Proprio mentre nella zona 
era ancora in corso le ricerca 
dei fuggitivi, nella sala ope¬ 
rativa della questura arriva¬ 
va una segnalazione: In via 
delle Noci due uomini erano 
stati notati mentre si scam¬ 
biavano del giubbetti da mo¬ 
tociclista e si toglievano i 
cappucci. I due, che dai pri¬ 
mi accertamenti semteano 
completamente estranei a 
tutta la vi cen da , sono stati 
fermati per II furto di imbu¬ 
to avvenuto quasi contempo¬ 
raneamente alla rapina. 


La «primula nera» respinge le accuse sulla tragica rapina 

La Mambro non cede: 
«stavo lì per caso» 

Interrogata per due ore nella camera d’ospedale - Ha sostenuto che doveva aspettare 
un amico • I giudici torneranno ad ascoltarla questa mattina - Le altre accuse 


Francesca Mambro nega 
tutto. Nessun cliché da «du¬ 
ro», atteggiamento da inno¬ 
cente vittima di un tragico 
episodio, la «primula nera» 
dei NAR ha risposto con cal¬ 
ma per due ore ai magistrati 
dal suo lettino del Santo Spi¬ 
rito. Ha respinto —• senza ov¬ 
viamente sperare di essere 
creduta — ogni accusa sulla 
sua partecipazione alla san¬ 
guinosa rapina del 5 marzo 
in piazza Irnerlo, dove ha 
perso la vita un ragazzo di 17 
anni, Alessandro Caravilla¬ 
ni. «Guardate che io ero il per 
caso — ha sostenuto — ave¬ 
vo appuntamento con un a- 
mico proprio in piazza Irne- 
rio». 

Una «fatalità» assai impro¬ 
babile, ma i magistrati han¬ 
no messo tutto a verbale, in¬ 
sistendo con le domande. 
«Ma lei è entrata nella banca 
rapinata?». Risposta: «No, 
non Tho mal vista». Le è sta¬ 
to quindi chiesto se «per ca¬ 
so» avesse riconosciuto qual¬ 
cuno del banditi. Natural¬ 
mente la risposta è stata ne¬ 
gativa. Insamma, le due ore 
passate nella ■ cameretta 
piantonata dal poliziotti al S. 
Spirito non devono aver cer¬ 
to aiutato i giudici. Questa 
mattina comunque i magi¬ 
strati torneranno in ospeda¬ 
le ad insistere con altre do¬ 
mande. Ieri pomeriggio, in¬ 
fatti, 1 medici hanno sconsi¬ 
gliato di protrarre molto a 
lungo Tinterrogatorlo. Cer¬ 
tamente, 1 magistrati di mez¬ 
za Italia avranno tempo, nel 
prossimi giorni, di ascoltare 
la «Primula nera* sulla im¬ 
pressionante sequela di de¬ 
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litti che le vengono attribui¬ 
ti. Ma le speranze di riuscire 
ad ottenere informazioni uti¬ 
li sono poche. 

GII stessi giudici romani 
che hanno condotto Tinter-, 
rogatorio di ieri, sono scetti¬ 
ci, ma sperano di chiarire al¬ 
meno alcuni particolari sulle 
ultime imprese del gruppo di 
superlatitanti nella capitale. 
Si è parlato nei giorni scorsi 
di cinque o sei rapine da ad¬ 
debitare probabilmente ai 
«neri», e molti testimoni a- 
vrebbero riconosciuto i soliti 
Cavallini, Vale, Soderini ed 
altri, durante i «colpi» effet¬ 
tuati da due settimane a que¬ 
sta parte al Credito Italiano 


di piazza Lecce, in piazza An- 
nibaliano e in viale dell’Ar¬ 
chitettura, all'Eur, in via O- 
znam e via Trionfale. 

Il bottino finito nelle casse 
dei fascisti sarebbe superiore 
ai duecento milioni. 

Un altro punto oscuro ri¬ 
guarda Tobbiettivo che i kil¬ 
ler neri si erano dati per 
•commemorare» il loro ca¬ 
merata Franco Anseimi, uc¬ 
ciso da un armiere durante 
una rapina a Monteverde, il 
7 marzo del IB. E proprio il 7 
marzo scorso — ventiquat- 
tr’ore dopo la tragica spara¬ 
toria di piazza Irnerlo — tut¬ 
to il «commando» dei super¬ 
latitanti avrebbe dovuto in¬ 


contrarsi nella capitale per 
uccidere ancora. Ma chi era 
la vittima designata? Nessu¬ 
no può dirlo. Di certo, il feri¬ 
mento della Mambro, uno 
dei capi del gruppo, ha fatto 
saltare tutti i piani. 

Su questo punto, ovvia¬ 
mente, la diretta interessata 
ha taciuto, cosi come alle al¬ 
tre domande sul suo ruolo 
nella banda. A difenderla ieri 
mattina, c’era l’avvocato A- 
driano Cerquettl, «designato» 
direttamente dai camerati 
della'Mambro con una tele¬ 
fonata anonima. 

NELLA FOTO: Il corpo senza 
vita di Alessandro Caravillani 
e l'auto sulla quale 6 stata tro¬ 
vata ferita la Mambro 


Un infermiere sospéso per sette giorni e deniiiiéiatd dàlia Rm-lò -- 

1^«inventava» lo straordinario 
e ora è promosso a controllore 

Il dipendente del San Camillo faceva parte del consiglio dei delegati e ora, incredibil¬ 
mente, la Uil vuole ripresentarlo - Oggi dovrebbe avvenire il passaggio di carriera 


S’Inventava ore di straor¬ 
dinario mal fatte, •rilava» 
ore di straordinario anche ai 
suol amici e ora, addirittura, 
dovrebbe accertare se i suoi 
coUeght rispettano l’orario 
di lavoro. La storia — che ha 
dell’Incredibile — e che an¬ 
cora deve concludersi, avvie¬ 
ne al San Camillo, uno del 
più importanti nosocomi 
della capitale. Qui un Infer¬ 
miere, Giovanni Russo, dopo 
che già erano scattate le ma- 
nette al polsi di qualche Im¬ 
piegato dello Stato assentei¬ 
sta o truffatore, decise di ar¬ 
rotondare lo stipendio allun¬ 
gandosi l’orario di lavoro. 
Visto che è stato collocato in 
un reparto amministrativo 
(un Infermiere in ammini¬ 
strazione è un po’strano, ma 
sembra che li •nostro» goda 
di gualche favore al vertici 
dei/’aspedaJCA poteva tran¬ 
quillamente avere accesso al 
cartellini che segnano l’ora¬ 
rlo di Ingresso e d’uscita. E, 
senza perdere tempo. Il ha 
manomessL E non ha pensa- 
to solo a se stesso, ma ha aiu¬ 
tato anche qualche suo ami¬ 
co: Insomma gli ha fatto ave¬ 
re parecchie ore di straordi¬ 
nario, senza che nessuno le 


il mrtito 


COMriATO PW E TTTVO ; oggi sta 

9.30 rwiione <M C.O. (Ma taderado- 
n*. 0.d.G.: «GB svAjopi (Ma situazio. 
no p c *uca al Conwna e «Ma Provìnr»* 
• rMaativs (M Parmo». Raiatara ^ 
compa^w Ettto Proiarti: COMICA 
TO FEOeiALE E COMMISStONE 
FEUeiAU IN CONTflOUO; oggi 
ada 17.30 riuniona del C.F. a deBa 
C-F.C (Ma fadaraaiona. O.dG.: aGB 
•vAwpi Mia irtuaziona poltra al Co- 
m s m m Ma Prowne* a raioiativa <M 
ParMoa. W alatora I compagno Enzo 
froiani; A SSO M LCI ; AROEATINA: 
ala 18 fOa NtTi): PORTA MAGGO- 
RC: ma 18; VALMONTONE: ada 
19.30.(0. M«K)nO: MONTEROTON- 
00 SCALO: aSa 19.30 (Ugat). CO¬ 
MITATI Of ZONA- CENTRO: ada 18 
in aa(Sa riuniona aavatari a amm mi- 
avaiari (Sozzano); CASTELLI: aN 

17.30 in aada C.4X • aayar a ri a 
aaiiona (Carvil; CORSI: CAMPO 
MARZIO; ala 19 aaconda lationt 
(Oauao Napolaonal: LANClANt: ada 


abbia mal fatte. Purtroppo 
per lui, però, la magagna è 
venuta fuori e il comitato di 
gestione della Unità sanita¬ 
ria locale, la Rm-16 (quella 
che ha la competenza anche 
sul San Camillo) ha deciso di 
applicare una sanzione disci¬ 
plinare, oltre ovviamente a 
mandare gii atti relativi alla 
magistratura, proprio per¬ 
chesi prefigura nel compor¬ 
tamento dei dipendente un 
reato penale. 

A parte l’IiKhlesta, I re¬ 
sponsabili amministrativi 
della Usi hanno inflitto a 
Giovarmi Russo sette giorni 
dì sospensione, una delle 
sanrkml distìplinari più du¬ 


18.30 Mia Miona (Aliano Guarrah 
LUOOVISI: ala 18.30 quhHa tadona 
(SaM; SEZMMR E CEUIAE AZKN- 
OAU; EM: ala 17 (Tuvè); CEUULA 
ANCIA' ala 18 a CasteigluNeo 
. eatami-Caml; ATAC SUO; Ma 17 
a H acea Gorriard; 


bifada 

rAaaCF. 


LATINA: 


ara17»C 


FGO 

TUFCUO ora 17.30 • AaaamMaa 
aalB «aga. Il Marariana ara 18.30 
• iavaiarla A drael» ddda Oanve 
IFiarMi. ORAMta ara 1t,30-Aitt. 


re. Di questi tempi, comun¬ 
que, con ventìdue persone 
arrestate da Infensi e con 
trecento comunicazioni giu¬ 
dicarle già inviate, l’episo¬ 
dio dei dipendente del San 
Camillo potrebbe anche pas¬ 
sare sotto silenzio. Ma c’è un 
particolare che rende ancora 
più grave la notizia: Giovan¬ 
ni Russo è rappresentante 
delia UH (delia corrente so- 
ciaMemocTatlca, verso cui 
non ha mai nascosto le sim¬ 
patie) nel consiglio d’o^Kda- 
le. roiganismo sindacale di 
base. 

Ora il mandato della sin f- 
tura è scaduto e proprio In 


Sulla pnqNMta 
economica 
del PO 


Organizzate dalle sezioni 
del PCI Ttevi-Campo Marzio 
proMguoDO le dlscussiotU su 
^>ontrlbuU al dibattito sona 
p ropo st a di poUtlea e c otXK 
mica del Partito comunista». 
Oggi alle 19 dtacuzMone con 
Claudio Napoleoni su «La 
cultura economica di fronte 
alla crisi dello stato sociale». 
OiovtdliS marzo sarà la vol¬ 
ta di Pietro Bdicellona su 
«Cultura poHtlea a crisi drito 
stato sociale», 
n Cleto di d ldcu Mlo n i sarà 


questo periodo i lavoratori 
dovrebbero rinnovare 1 dele¬ 
gati. Bene, proprio mentre^ 1’ 
infermiere era costretto a re¬ 
starsene a casa perché sospe¬ 
so, la UH ha fatto sapere che 
è Intenzionata a ripresentare 
■perH consiglio d’ospedale H 
lavoratore inquisito. Un do¬ 
manda a questo punto è leci¬ 
ta: non pensa l’organìzzaCo- 
ne che in questa modo si dà 
una mano a chi tenta di ac¬ 
creditare H sindacato come 
•difensore» degli assenteisti, 
dei dcpplo-lavoristi, dei truf¬ 
fatori? Non pensa la UH che 
cosi aiuta chi vuole sfruttare 
l’inchiesta Infelisi per colpi¬ 
re il sindacato? 

Purtroppo, non è ancora 
tutto. Ieri sono scaduti I 
giorni di sospensione. Rego¬ 
larmente l’infermiere si è ri¬ 
presentato al San CamHlo. 
Qui i’attendeva una buona 
notizia (buona ovviamente 
solo per lui). Il direttore sani¬ 
tario ha deciso di promuo¬ 
verlo impiegato. Andrà ali’ 
ufficio ispettort Irrora è so¬ 
lo una «Voce», ma fondatissi¬ 
ma, e con ajpii probablUtà 
oggi H passalo di eairiera 
sari reso pubblico. 


da Bruno TTenttn con «Oe- 


oL MAZSM ori tS • CdMi Marnimi 
(Lavisi. 


Oli Incontri avranno luogo 
nel locali della sezione. Sali¬ 
ta de* Creseei m , 99. ' 


E* morto 
il piccolo 
Guglielmo 
Tortorìci 


Un tragico incidente ha col¬ 
pito la casa dei cari compagni 
Michele e Roberta Tortqr^ 
E* morie improwìsamente U 
piccolo Guglielmo. In questo 
momento di cod grande dolo¬ 
re, tutti 1 compagni della Zona 
Eur-^nnaceto, della sezione 
Eur, della Federazione e dell’ 
Unità sono affettuosamente 
vicini a Roberta e Michele. 


Lutto 

E* morto il padre del com¬ 
pagno Venanzio Severinl, se¬ 
gretario cittadino di Monteio- 
tsnda Al compagno Venansio 
a a tutti i familiari giungano le 
fraterne condoglianze della 
sezione, della zona, della Pe- 
derarione e dell’Unità. . . ■ 











































PAG. *14 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 10 marzo 1982 


Alla ricerca dei porti di Claudio e di Traiano 


Quando le navi 
deU’ìmpero 
approdavano 
a Fiumicino 
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Interrati, nascosti dalla fit¬ 
ta vegetazione, lontani una 
ventina di chilometri dalla 
metropoli, stravolti nelle loro 
tipologie e funzioni dalle mu¬ 
tazioni idrogeologiche, i porti 
di Claudio e di Traiano sono 
stati cancellati dalla mente e 
dal patrimonio storico colletti- 
uo dei Romani. Eppure, questo 
sistema di bacini, darsene e 
depositi un millennio e mezzo 
fa poteva ospitare scafi fino a 
cento metri di lunghezza e a- 
veva un complesso sistema di 
ormeggi e di ricoveri che nulla 
aveva da invidiare ai più effi¬ 
cienti e capienti porti moder¬ 
ni. In quella striscia di terra 
che va dall'attuale aeroporto 
al canale di Fiumicino a ridos¬ 
so dell’Isola Sacra, si intrec¬ 
ciavano intensissimi e fiorenti 
commerci e la città di Porto, 
oltre che area di stoccaggio e 
grande «quartiere-dormitorio» 
per t marittimi, aveva anche 
funzioni di rappresentanza e 
vera e propria residenza, forse 
stagionale. 

E' certo che grandi attività 
si svolsero qui fino al IV-V se¬ 
colo d.C. La decadenza comin¬ 
ciò solo nel Medioevo, quando 
queste spiagge, ormai diven¬ 
tate palude, diventarono tea¬ 
tro di scaramucce quasi quoti¬ 
diane con i Saraceni. 




La zona oggi è proprietà de¬ 
gli Sforza Cesarini, che dal 
1975 (malgrado i vincoli ar¬ 
cheologici) l’hanno data in 
concessione ai gestori del fa¬ 
migerato tzoo-safari*. Ma ora 
la concessione è scaduta e 
sembra proprio che non sarà 
rinnovata. Il Comune, da par¬ 
te sua, ha già preparato un 
piano di esproprio della tenuta 
e la Sovrintendenza di Ostia 
Antica ha cominciato i restau¬ 
ri. 

Curiosità, voglia di dare u- 
n’informazione a chi ha inte¬ 
resse a sapere cosa c’è sotto 
quei pini e quell’edera, ci han¬ 
no spinti a visitare l’antica cit¬ 
tà di Porto. La nostra guida è 
l’architetto Vanni Mannucci, 
della Sovrintendenza. 

Prendiamo dall’aeroporto di 
Fiumicino la litoranea che 
conduce ad Ostia. All’altezza 
del cavalcavìa, dopo poche 
centinaia di metri, giriamo su 
un tornante e andiamo verso 
l’interno, là dove un cancello 
di legno indica ai «non addetti 
ai lavori» il limite oltre il quale 
non è possibile transitare. 

tSiamo nella zona del porti¬ 
co di Claudio, nota come te 
“colonnacce”, a sud del siste¬ 
ma dei due porti — dice Vanni 
Mannucci — sono le uniche 
strutture di magazzini ripor- 






OPTIONALS COMPRESI NEL PIAZZO. 

Consegna immediata. Condizioni eccezionali in occasione 
del 25° anniversario. Permuta con tutte le marche. 10 Saloni 
Autoimport in Roma. 
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DUE ORE Di BELLISSIMI CARTONI ANIMATI 

Ore 16.30: «Imagici bonbon dì Lilly» 

Le fantastiche avventure di una bambina che cresce o ringiovanisce 
grazie a prodigiose caramelle rosse e blu. 

Ore 17.00: «Penelope» 

Uno dei tanti personaggi di Hanna & Barbera, e le sue storie allegre e 
divertenti. 

Ore 16.30: «Bunnertail» 

Il dolce scoiattolino Bunner, alle prese con i tanti imprevisti della vita 
delia foresta. 

Ore 18.00: «Fantaman» 

Il mistero di un supereroe redivivo dalle rovine di Atlantide, in lotta 
contro i rhalvagi con la sua "bacchetta di giustizia" 

DAL lunedì al sabato 


A MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA. ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

W ^ 

. pobrocirvoko dolio AftOCCA 



ECCEZIONALE 

una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 


6*14 Marzo • Fiaro di Roma 

ORARIO: feriali 15*22-sabato e festivi 10*22 



Ville, magazzini, banchine per rattracco ' 

Sommersi i resti di una fiorente attività 


tate alla luce nella loro inte¬ 
rezza. Uno dei complessi di cui 
si hanno più notizie: la stra¬ 
tificazione è evidente, dall’o¬ 
pus reticolatum alle sovrappo¬ 
sizioni tufacee, più tarde». E’ 
visibile la stessa struttura a 
più piani, con i musi addossati 
per assorbire la spinta delle 
volte. 

Dei due magazzini, ormai, è 
rimasto un solo piano, ma le 
rampe a scivolo per trasporta¬ 
re più agevolmente le merci 
stanno a testimoniare la pree¬ 
sistenza della struttura più al¬ 
ta. Al centro dei due edifici, il 
cosiddetto portico di Claudio: 
una teoria di colonne *sbozza- 
te» che portano verso il retro¬ 
terra. Poco distante, più a 
nord, ci sono piccole terme, 
probabilmente un tdopolavo- 
ro» dell’epoca. 

■Ci dirigiamo verso nord-o¬ 
vest e incontriamo reti di 
sbarramento. «Li ci sono i leo¬ 
ni, quelli dello zoo-safari», dice 
Mannucci. Girando a gomito e 
rivolgendoci verso occidente ci 
affacciamo su un canneto, un 
rettangolo estremamente re¬ 
golare. Doveva far parte di un 
sistema di darsene per il pri¬ 
mo ricovero o per l’ultimo ri¬ 
messaggio, data la vicinanza 
al mare aperto. Sotto la vege¬ 
tazione è nascosto un sistema 


di banchine con anelli e bitte 
di travertino per l’attraccò 
delle navi. Oltre una fila di al¬ 
beri ed una collinetta, ad est, si 
vede il lago esagonale, l’ex 
porto di Traiano, attorno al 
quale si articolava, con uno 
sviluppo radiale, la piccola cit¬ 
tà di Porto. 

Lasciamo alle nostre spalle 
una lunga banchina che co¬ 
steggia il piccolo bacino appe¬ 
na visitato. Qui la natura ha 
avutola forza di abbattere uno 
dei •fittoni» (pilastri) di un 
passaggio in mezzo ad alcuni 
*horrea» (depositi), come dice 
Mannucci. Ci dirigiamo a 
nord-est e capitiamo in un al¬ 
tro magazzino di stoccaggio. 
Sono i magazzini Severiani, 
che.si estendono ad <L» fra il 
porto di Claudio e quello di 
Traiano. Nella parte più corta 
della *L», lungo uno dei lati 
dell’esagono e in un mare di 
rovi sorge la tterrazza impe¬ 
riale», edificio ufficiale. Con 
un passaggio di un centinaio 
di metri, un criptoportico 
(portico coperto) collega la 
villa al porto di Traiano. 

Ci dirigiamo ad est, costeg¬ 
giando il lago esagonale, e ar¬ 
riviamo quasi all’altezza dell’ 
entrata dello •zoo-safari». Po¬ 
co lontano da noi ci sono il 
tempio di Portumnio, dio pro- 


In un libro di Roesler Franz 

Tra antichi palazzi 
e vicoli del Ghetto: 
Roma che non c*è più 


Questo Roesler Fraru è pro¬ 
prio fantastico. Lo avevamo 
visto recentemente nelle scene 
un po’ artefatte del •Marchese 
del Grillo» creato dalla genero¬ 
sità romanesca di Mario Moni- 
celli per inquadrare meglio, in 
una affrettata ricostruzione 
ambientale, le gesta del celebre 
personaggio interpretato da 
Alberto ^rdi. Ma u colore e la 
fine memoria di luoghi e cose 
risultano ancor più sorpren¬ 
denti in un altro filmetto, gira¬ 
to però col pennello nel lontano 
18/0 ed ora esposto in 40 «pose» 
su irripetibili aspetti urbani 
nel tranquillo abbandono degli 
• anni che precedettero il •terre¬ 
moto» umbertino. Le scene so¬ 
no IO e si intitolano: Tra cielo e 
fiume. Le ^nde tiberine. 
Prati di Castello. Case torri 
chiese e palazzi trasteverini. 
Borgo e i borghi. Epicentro del 
Campid^lio, Nei meandri del 
Ghetto, Da Testaccio alla Mar¬ 
morata alla Salara a Bocca del¬ 
la Verità, Al Celio e lun^o le 
opposte mura. Quadri variati e 
solitari. Il tutto (grande teatro 
all'aperto nel quale viene rac¬ 
contata come sulla corda di un 
liuto l’immagine di una Roma 
svanita) lo troviamo rappre¬ 
sentato in un libro uscito ades¬ 
so, dal titolo: •Roma sparita 
negli acquarelli di Ettore Roe¬ 
sler Franz» di cui è stato regi¬ 
sta-scrittore Livio Jannattoni 
ed impresario-editore la Ne¬ 
wton Compton editori. 

C’è da osservare anzitutto 
che Roma è poverissima di una 
propria qualificante iconogra¬ 
fia. Dei monumenti letterari e 
figurativi che la •raccontano» 
c :a •illustrano» si può dire che 
ben poco resta in piedi: le •Ele¬ 
gie romane» di Goethe, la •Ro¬ 
me contemporaine» dell’A- 
bout, il •Roma» di Palazzeschi, 
il •Róma» di Feilini e poi riuello 
sconfinato magazzino che è il 
«Commedione» del BeUL Resta 
ancora il filmato in pietra delle 
colonne Antonina e Troiana, V 
encausto catacombale, le eoUe- 
zioni VanviteUi e Pirone^ le 
incisioni di Bartolomeo PineUi 
e quelle di J. Baptiste Thomas 
(tutto uno scatto di momenti 
coloriti, di vivacità quotidia¬ 
na), e poi restano questi ac¬ 
quarelli che sono la testimo- 
manza fotografico-pittorica di 
Roesler Franz, un oriundo 


svizzero, più romano dei roma¬ 
ni. 

Centodiciannove acquarelli 
che possiamo vedere a Palazzo 
Braschi e nel restaurato Con¬ 
vento di Sant’Egidio in Traste¬ 
vere e che ora sono sistemati 
tutti insieme, nelVammirevale 
scena montata su questo libro 
dello JannattonL Essi denun¬ 
ciano e documentano l’imma¬ 
gine più drammatica della cit¬ 
tà n^lt •anni del piccone» tra 
il 1810 e il 1890, riproducendo 
l’ambiente quasi un giorno 
prima che questo fosse distrut¬ 
to. Fu quasi una corsa col pen¬ 
nello (e col destino) per fissa¬ 
re, con ipotesi presaga e acco¬ 
rata, l’idea di una realtà rin¬ 
corsa con vibrante angoscia ci¬ 
vile. l brandelli di una Roma 
che non c’è più, con i cieli, i 
campanili, i vicoli, la campa¬ 
gna, la gente che parla, i soma¬ 
ri nelle piazze e la gloria del 
popolo. 

Era necessario dunque, ri¬ 
porre, nella teca-ncordo di 
questo libro, un arredo cittadi¬ 
no di tanta statura e popolari¬ 
tà. Livio Jannattoni ha com¬ 
piuto questa operazione con il 
gusto, la prudenza e l’affetto di 
un tessitore di pura razza ro¬ 
mana. 

Ma nella scoperta del più 
ovvio acquareUista di Roma 
(una Roma del Baracconi che 
smantella l’ipotesi clericale), 
c’è, sotto sotto, la vena di un 
•racconto» che scorre — dalla 
introduzione tùia zona Utu- 
strata e didascalica — sul mo¬ 
tivo di una denuncia aperta ed 
ingenua, per cui l’artista sviz¬ 
zero affidava ai posteri il com¬ 
mento di una realtà soppressa. 

Le •Memorie di un era che 
passa». Soltanto questo titolo 
che fu dato alla prima serie e- 
sposta al Palazzo delle Esposi¬ 
zioni in via Nazionale nel 1883, 
conferma il faccuse del senti¬ 
mentale Roesler, che suona 
non meno accorato delle prote¬ 
ste lanciate dal Greoprovius 
per l’abbattimento di Valila Lu- 
dovist e delle case sulle rive del 
Tevere. E indubbio il mento di 
aver riproposto aUa cultura 
delle «cose romane» un rolume 
del genere che riscuote da un 
Umoo di usualità mercantile e 
oleografica la catalogazione di 
un pittore di primo puma dota¬ 
to ai intensa passione, mentre 
mostra una •Roma spanta». 

Domenico Pertica 


CASA DELLA CULTURA 

LARGO ARENULA, 26 - ROMA 


IL RITORNO DELL'ANTICO 

Carlo Bertelli 
Massimo Brutti 
Gabriele Giannantoni 
Adriano La Regina 
Manfredo Tafuri 


OGGI 10 MARZO; ORE 21 


Di dove in quando 



tettare del porto, e la porta sul¬ 
la Portuense, estremo limite 
della città interrata. Torniamo 
verso sud, costeggiando gli eu¬ 
calipti. Si intravvede l’Episco¬ 
pio, dietro il quale il ponte di 
Matidia collegava Porto all’I¬ 
sola Sacra e alla necropoli su¬ 
burbana, passando il canale di 
Traiano, ora Fiumicino. 

•L’Episcopio, diventato sede 
vescovile nella cristianità — 
dice Mannucci — in epoca im¬ 
periale aveva funzioni di con¬ 
trollo, di fortificazione e di do¬ 
gana. Da quel punto, con lun¬ 
ghe corde le nani venivano ti¬ 
rate da buoi per risalire il cor¬ 
so del fiume». 

Ritornando sui nostri passi, 
transitiamo sotto la porta di 
Sant’Anna, appartenente ad 
una seconda cinta di mura, 
probabilmente del periodo Se- 
veriano. 

I porti di Claudio e di Traia¬ 
no sono ormai alle nostre spal¬ 
le, la visita sta terminando. 
Un unico grande rimpianto: 
soltanto pochissimi sanno del¬ 
la loro esistenza, meno ancora 
hanno avuto il privilegio di 
vedere quel che ne rimane. 

Stefano Lenzi 

Nel disegno: i porti di Claudio 
e di Traiano in una ricostruzio¬ 
ne del 1500 


Concerto 
unico 
dì Carla 
Bley 


Gagliarda mattinata — 
fredda, ma speciale — al Tea¬ 
tro dei Satiri, per l’aperitivo in 
musica, offerto dall'ltalcable 
(d’intesa con Radiotre che tra¬ 
smette in diretta), attraverso 
le meraviglie del clavicemba¬ 
lo e del flauto: quelle che su¬ 
scita, cioè, la splendida Mario- 
lina De Robertis, sempre in 
prima linea nell’antico e nel 
nuovo da quanti secoli la co¬ 
nosciamo, sormontate dai fre¬ 
gi non dorati, ma proprio d’o¬ 
ro, disegnati da Angelo Persi- 
chilli. 

In questi ultimi tempi, Per- 
sichilli è apparso spesso alla ri¬ 
balta, ma sempre lo abbiamo 
visto impegnato in programmi 
diversi, coinvolgenti situazio¬ 
ni diverse: il «Duo» col piano¬ 
forte; il «Duo» con l’arpa; il 
•TVio» con clavicembalo e vio- 


Per un unico concerto — che si terrà giovedì I 
sera al Teatro Olimpico — torna a Roma dopo ( 
quattro anni di assenza Carla Bley, pianista e < 
compositrice californiana, considerata una per- i 
sorialitd di primo piano della scena jazzistica 
contemporanea, non solo per la sue indubbie ' 
qualità di strumentista e arrangiatrice, ma so- ‘ 
prattuttoperil ruolo decisitfo di mente organiz- ■ 
zativa che ha svolto nell’ultimo ventennio. 

Attorno a lei si è imperniata una delle più ’ 
importanti esperienze collettive degli anni 60: 
la Jazz Composers Orchestra Association, sorta 
a New York nel 1967 con lo scopo di dare auto¬ 
nomia e indipendenza produttiva ai musicisti, 
creando situazioni di lavoro libere da condizio¬ 
namenti di ogni genere. 

In questo «ideale* ambiente di lavoro si sono 
incontrati di volta in volta musicisti come Goto 
Barbieri, Don Cherry, Charlie Haden, Cedi > 
Taylor, Roswell Rudd, Leroy Jenkins e Clifford 
Thornton, realizzando opere di notevole impor- ' 
tanza nell’evoluzione del jazz contemporaneo, e 
nelle quali l’apporto della Bley è sempre stato 
fondamentale. Ed è a lei che si deve la realizza¬ 
zione del progetto di tEscalator over thè hill», 
opera che costituisce uno dei più affascinanti e 
ambìgui tentativi di sintesi fra linguaggi diver¬ 
si realizzati negli ultimi anni. Cosi come la com¬ 
posizione e l’arrangiamento di buona parte del- 

Persichilli-De Robertis 


Aperitivo ai Satiri 
avendo sottobraccio 
Mozart e anche Bach 


le musiche della Liberation Music Orchestra, 
che rimane una delle migliori produzioni di 
quella ricchissima stagione che il jazz ha vissu¬ 
to negli anni 60. 

In tempi più recenti, assieme al trombettista 
e compositore austriaco Michael Mantler, Carla 
Bley ha fondato una propria etichetta disco- 
grafica (la Watt) e diretto numerose formazio¬ 
ni, privilegiando spesso la formula della piccola 
orchestra (di solito una decina di elementi), e 
orientadosi verso una rilettura critico-ironica 
di elementi e forme tradizionali e popolari; ha 
trasferito, in altre parole, nell’ambito jazzistico, 
un approccio assai simile a quello dei composi¬ 
tori della Germania di Weimar (i vari Eisler, 
Weill, ecc.), dando vita ad una delle esperienze 
musicali più originali in circolazione. 

Con la formazione che suonerà all’Olimpico, 
nel primo di una serie di concerti promossa dal¬ 
la Cooperativa Murales, Carla Bley ha registra¬ 
to uno splendido l.p., intitolato •Social studies», 
che è fra i più brillanti della sua produzione 
recente. La band, come di consueto, è formata 
di strumentisti di prim’ordine, che sono i sasso¬ 
fonisti Tony Dagradi e Carlos Word, i tuba Earl 
Mcintyre e Joe Daley, il trombonista Gary Va¬ 
lente, il bassista Steve Swallow, il batterista D. 
Sharpe, oltre naturalmente a Michael Mantler 
alla tromba e Carla Bley alle tastiere. 


loncello; il «Duo» col clavi¬ 
cembalo. 

Il tutto sempre confluisce — 
e così è successo con l’aperitivo 
di cui parliamo — in un trion¬ 
fo del flauto che ha trovato un 
massimo punto di geniale in¬ 
nocenza nella Sonata K. 14 di 
Mozart (trema la mano nel se¬ 
gnare un <K» dischiudente la 
fanciullezza del compositore), 
che reca, nel secondo Allegro, 
uno spunto popolaresco di 


danza napoletana, che piace¬ 
rebbe a Roberto De Simone a- 
vere quale sigla di una sua 
nuova invenzione su Napoli. 

Persichilli, che ha l’oro in ' 
bocca, si sottrae, però, alla 
condanna del mitico re Mida 
ed elargisce dall’oro una cor¬ 
rente di serena bonarietà, una 
misura umana, calda e cordia¬ 
le, ma pur d’alto stile, per cui i 
giganti della musica vengono 
sospinti sottobraccio con gli a- 


Filippo Bianchi 


scoltatori, in una «stretta» 
schiettamente musicale e vi¬ 
vificante. Siamo stati a tu per 
tu con Bach (Sonata in si mi¬ 
nore, con un figlio di Bach, 
Carlo Filippo Emanuele (una 
Sonata amburghese), con Fe¬ 
derico di Prussia (una Sonata 
in si bemolle) e con Telemann 
(una Partita ricca di Arie). 

Il pubblico ha tributato al 
«Duo» (Mariolina De Robertis 
ha puntualmente propiziato 1’ 
avvicinamento ai grandi) una 
festa di applausi, culminante 
in due bis haendeliani. 

Domenica prossima, l’aperi¬ 
tivo sgorgherà dal corno di 
Domenico Ceccarossi, glorioso 
protagonista di questo stru¬ 
mento. che vuole chiudere ai 
Satiri, in bellezza, la sua lunga 
carriera concertistica. 



Lorca al Centrale 

Andalusi^ 
ma con il 
lieto fine 


C*è niente di più astratto 
deiroleografìa? La domanda 
preme mentre si assiste ai 
due atti della Ballata Andalu¬ 
sa, che il Gruppo Teatro del¬ 
la Tamorra ha imbastito al 
Centrale, unendo, come 
Franco Enriquez un tempo, 
La calzolaia prodigiosa e L’a¬ 
more di Don Perlimpino con 
Belisa nel suo giardino. Per¬ 
ché neU’attuale versione s’ 
inscena, appunto, una corri¬ 
da dei buoni sentimenti e 
delle cattiverie segnate con 
rinchiostro nero, e gli abiti 
sono coloriti e andalusi come 
si deve, e tutto tende, ineso¬ 
rabilmente, aU’happy end. 


Mentre la Zapatera si voleva 
fan. a violenta e gesto di lotta 
contro r«arte astratta». 

Pure, materia per con¬ 
giungere le due vicende, ce 
n’è. In entrambe l’uomo vec¬ 
chio sposa la donna giovane, 
la desidera e ne riceve, in 
cambio, frustrazioni e molte 
amarezze. E tutte e due le 
volte è Io stesso uomo rugoso 
che dimostra una saggezza 
bella e disincantata, ma sen¬ 
za adempiere al cliché che Io 
vorrebbe, tout-court, pater¬ 
no. Anche il clima di sensua¬ 
lità, di gioco allusivo o fran¬ 
co e popolare fra 1 due sessi è 
identico, mentre il contorno 


di donne di paese è, in alme¬ 
no un caso, bigotto e miope. 

La calzolaia racconta di 
una moglie che, bella, giova¬ 
nissima e sgarbata, infligge 
tante torture al marito da 
spingerlo ad andarsene. 
Questa bisbetica si farà do¬ 
mare dalla lontananza, e in¬ 
fatti alla fine, quale Penelo¬ 
pe, qu 2 mdo il marito tornerà 
camuffato come Ulisse, lo 
accoglierà «intatta» e con 
tutto il fervore della nostal¬ 
gia. E sogno della «zapatera» 
qui è il Don Perlimpino che, 
troppo anziano, si fa convin¬ 
cere a sposare una lanciulla 


desiderosa d’amori piu fre¬ 
schi. 

L’ingenuità, il vigore, l’in¬ 
tima forza di questi perso¬ 
naggi, e la favola misteriosa 
che II contiene, si faceva già 
intendere che, al Centrale, 
sviliscono In una recitazione 
che è sempre compunta, qua 
e là incongruamente com¬ 
passionevole, oppure stizzo¬ 
sa. E la regia di Antonella 
Romano, che compita Lorca 
come se fosse un abe, fa rim¬ 
piangere inesorabilmente il 
profumo di Barraca, di verso 
lucente e feroce, di marlo- 
netterle, che è Imprescindibi¬ 
le da tutto quanto ha avuto 
in mente di mettere in scena. 
Aldo Bufi Landi, Cristina 
Donadio e Stefano Tosi era¬ 
no, nel cast, 1 protagonisti. 

vn. $. p. 


«I costruttori» di Boris Vian in scena al Convento Occupato 

C’è un mostro nell’«impero» dì papà 


Boris Vian: In Italia si co¬ 
nosce o si frequenta poco. 
Questo strano «piccolo Maia- 
kovskl», come quello ecletti¬ 
co e curioso, ma più amaro e 
certo meno potente anche 
perché vive nel mondo della 
seconda grande guerra e nel¬ 
la Francia del conflitto d’Al¬ 
geria; suonatore di jazz (è la 
sua «lingua» prediletta) poe¬ 
ta, romanziere, drammatur¬ 
go, attore cinematografico, 
sceneggiatore; un turbine di 
vita breve, fra il *20 e il ’59, 
che brucia esistenzialismo e 
surrealismo. 

Vian è più «azione» che 
■scrittura». Io dice lui stesso, 
in uno di quei suol versi a- 
cerbl, e colpisce giusto; «Pen¬ 
so troppo a vivere, penso 
troppo alla gente per essere 
sempre contento di non scri¬ 
vere che vento». Perciò è dif¬ 
fìcile, di lui, trovare l’opera 
compiuta in se stessa, che 
non necessiti del riferimento 
ad un cenno di vita vissuta, 
ad un episodio. «Les batis- 
seurs d’empires», *1 costrut¬ 
tori d’imperi», il suo «capola¬ 
voro teatrale», lo è. 

Almeno lo è la «favola» di 
questa famiglia che s’arroc¬ 
ca e più sale in alto più perde 
spazio e componenti, e infine 
lascia una traccia nell’unico 
^perstlte, solo e schiacciato. 
È teatro dell’assurdo, si dice 


adesso, e in effetti, nel 1959 (è 
la sua ultima opera) rovescia 
ribsen che ritrae i destini 
borghesi e parla a tratti co¬ 
me lonesco, a tratti come 
BrechL' 

n Centro Culturale Fran¬ 
cese patrocina questo recu- 
pero-Vian, in scena al Con¬ 
vento Occupato per la regia 
di Salvatore Santucci e sotto 
l’egida del Laboratorio Tea¬ 
tro Libero. I tre atti originari 
sono risolti in breve e come 
condensati in una bella sce¬ 
nografìa, una scatola di le¬ 
gno. che sboccia e mostra I 
personaggi o li racchiude. 

Sono padre (Leone Du- 
poni), madre (isterica balle¬ 
rina), figlia (Zenobia), came¬ 
riera, e un paio di personaggi 
di contorno. Si suona musi¬ 
ca, neppure del tutto jazz, co¬ 
munque sincopata, per se¬ 
gnare il periodo mezzo Nove¬ 
cento d’una famiglia bor¬ 
ghese che si compiace di se 
stessa. 

Le parole, come in tutto 1’ 
Assumo, sono importanti e 
qui vengono lanciate quasi a 
mucchi: l personaggi ricor¬ 
dano, stralciano sogni, a vol¬ 
te accusano ma, natural¬ 
mente, inseguendo ciascuno 
un monologo del tutto perso¬ 
nale. C’è un eccesso di devo¬ 
zione, da parte degli attori, e 



un difetto di «teatralità», da 
parte del regista, che fanno 
si che l’oratoria prevalga un 
po’ troppo e che si escogitino 
altre soluzioni. Un po’ di mi¬ 
stero, comunque, è dato dal¬ 
la presenza d’un uomo, (lo 
«schmurz» di Vian, entità in¬ 
ventata che indica li «fasti¬ 
dio», l’«ingombro» reso mo¬ 
stro da una maschera che 
sembra balinese, il quale si 
insinua fra i discorsi e le 


gambe dei personaggi, li «e- 
strania» agli occhi degli spet¬ 
tatori e riuscendo a comuni¬ 
care un brivido dlnquietudi- 
ne. 

Fra gli attori Eugenio 
Stanziale, Lorena Bertini (ef¬ 
ficace) ed Elisabetta Ttaga- 
neili erano i protagooisU, 
mentre le scene si dovevano- 
a Rita Maria CHerlct. Applau¬ 
si, alla prima. 

m. s. p. 


Mir«> CNjtn «d i fig»o C»rio r«>gf»r»no 
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Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA ^ 

(Tel 461 755) 

Domenica alle 20 30 (ebb prime serali ree. 41) tPrima* 
rappresentazione del Ttittico di balletti' Capriccio di 
Strawinsky/Lorca Massine. scene e costumi Raimonda 
Gaetani Lo chant du rossignol di Strawinsky/Lorca 
Massine, scene e costumi Fortunato Oeporo La botiti* 
quo fantasquo di Rossini-Respighi/Leonida Massine, 
scene e costumi Anckò Derain Direttore d'orchestra Bru¬ 
no Aprea. Interpreti principali: Gabriella Tessitore, Lorca 
Massine, Patrizia Lollobrigida, Lucia Colognato, Alessan¬ 
dra Capozzi, Raffaella Paganini, Luigi Martelletta. Solisti 
e corpo di ballo del Teatro ^ 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel 573089 - 6542141) 

Venerei alle 21.30 Steve Paxton Dance Company o 
Spaziozero presentano «Do.Oo.» aeaolo di donxe di 
Lieo Neleon (unica replica). 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia, 118 * Tel 3601752) 

Alle 20 45, Presso il Teatro Olimpico Carteerto del 
Quartetto Cleveland In programma Mendeissohn, 
RaveI, Beethoven. Biglietti alla Filarmonica. 

ARCUM 
(P zza Epvo, 12) 

Domani alle 17.30 Presso il Liceo Statale VirgiIio-IVia 
Giulia) Seminario di Mualcologia tSenso e Ragione 
due parametri per una ricerca estetico musicale». Relato¬ 
re dott ssa Susanna Greco 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCER'H DELL'AR¬ 
CADIA 

(P.zza dell'Orologio, 7 - Tel 659614) 

Alle 18.30. Presso l'Aula Magna del Palazzo della Can¬ 
celleria Concerto del pianista Claudio Crismani 
Musiche di Liszt, Bartók, Skjabin. Per informazioni rivol¬ 
gersi al 659614 - 6223026. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16 - Tel. 6543303) 

Domani alle 21.15 Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 52) Concerto n. 161 (in abb ) del 
chitarrista Maurizio Pelici. In programma musiche dì 
Villa Lobos, Bamos. Rodrigo, Ponce, Walton. Biglietteria 
ore 21 presso l'Auditorium 
LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICAU 
(Arco degli Acetan, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscnzioni al Coro. Musiche Rinascimentaii 
e Barocche. Orano di segreteria: hinedi/venerdl ora 
16-20 
OUMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 

Alte 20.45. Vedi tAccademia Filarmonica Romana». 
Domani alle 21. Murales presenta Carla Blay Orche- 
atra. Prenotazioni al botteghino del Teatro ore 10-13: 
16-19. Tel. 3962635. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Vìa del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 

Domani alle 21.15. Concerto diretto da Tiziano Se- 
verini Solisti. B Antonioni, A Persichilli. J. Schuttis, C. 
Antonelli Musiche di Haydn. Mendeissohn, Mozart. Ci- 
marosa 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa, 5) 

Alle 21. Lo Spvaglio di Carlo Croccola presenta Antigo¬ 
ne di Jean Anouilh, con Michele Francis e Fiorella Passa- 
monti 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15 «Prima» La Coop. La Plautina presenta Qe- 
zebo con S. Ammirata, M. Boruni Olas P. Parisi. F. 
Madonna Regia di E De Castro 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Alle 21. 1 Prometti Spoti ovvero la perdizione di 
Lucia da un'idea di A Manzoni 
AVILA - 
(Corso d'Italia, 37) 

Domaru alle 20.30 «Prima» Il C C.R. presenta il Centro 
Uno in Cete di Bambola. Regia dì Scilla Brini, con Sihna 
Brogi. Guido Ross». Mauro Caruso. Antonio Blasi. Anto- 
rreila Pavia. 

BELU 

(Piazza S. Apollonia, 11/A) 

Alle 21.15 «Prima». La Comp. Il Baraccone presenta Nlo 
dove vai in giro tutta mida. Regia di Michele Mr^iel- 
la. con Gastone Pescucci e Gisella Sofio. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via det Penitenzieri n 11 - Tel. 84 52.874) 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Onglia-Palmi presenta 
, Tutto è bone quel cha finisca bone efiW. Shakespea¬ 
re. Regia efi A.M Palmi 

BRANCACCIO 

(Via Merutana, 244 - Tel. 735255) 

/die 21 Reatal c& Giorgio Gaben Armi effoNati. 
CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 

TutP I venerdì e sabato alle 21. domenica alle 18. Teatro 
di Remonc» e Caporossi. Pren. e vend. anche presso i 
Teatro Qunno Domenica servizio grattato pullman ore 
17 30 da Piazza SS. Apostoli (ang. Piazza Venezia). 
CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 

Alle 21.15. La Coop. «Gruppo Teatro deBa TarrKxrat 
presenta Ballata Andalusa, con A. Bufi Landl, C. Dona¬ 
rlo. Regia di A. Romano 
CONVENTO OCCUPATO 
(Via dei Ctjlosseo. 61) 

Alle 21.30 La Comp L.T L. Laboratorio Teatro Ubero 
presenta I costruttori di impari. Regia di S. Santucci, 
con E Stanziale. L. Bertuu. A. Petrtti. E. Tanganefli. 

DEI SATIRI 

(Piazza di Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 21.15. Il Gnjppo TeaPo Instabile presenta N Tac¬ 
chino. Regia efi G Leonetti e F. Mastelli, con J. Bamcchi. 
.M. Parboni. V. Tutti. G Valenti. 

DELLE ARTI 

(Via Sofia. 59 - Td 4758598) 

Alle 20 45. Mano BucaareCi presenta Salvo Randone in 
Ispeziona, con N Naidi. C. Gheraldi. G. Platone. A. 
Piano Reg^a di N. Rossaii. 

OELPRAOO 

Via Sora. 28 - Tei 54219331 

ABe 18. Teano ineonpo dretto da Franco Meroni pre¬ 
senta Orasta di e con Saivatore Martno. (Prove Apor¬ 
ie) i 

DELLE IMUSE 
(Via Forfi. 43) 

A>e21.30 S. Marconi e M. Garroni in Happy End OML 
Garroni e G.L. RatSce. Regia di G.L. Radca. 

DE' SERVI 
(Via dei Mortaro. 22) 

ABe 21. > diar i o di Anna fra n fc . Bega di G Cavi^ia. 
EUSEO 

(Via Nazionale, 183) 

ABe 20 45 La Comp. di Prosa del Teatro Eksao presenta. 
U Orso e G Lavia m I mnanadtafL con M. CuariitiJis 
e P. Biondi Rega di G. Lavia *- 

eSPERO 

(Via Nomentana Nuova. 11 - TeL 893906) ^ 

ABe20 45 La Coop. Teatro Ant^atm presenta Baniftiid 
cattivi immagra (t Aldo Terkzzi. 

«.LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo, 331 

ABe21.LaComp GhlmmoroipresanuMnaBriBtrdS. 
Podio Regia deS* autore. 

R. SALOTTmO 

(Via Capo (TAfnca, 32 - Tel 733601) 

ABe 21. n Clan dei 100 presema Claaaicn.^ nM non 
- «oppo. Re^a di Maumo Morosdo 
LA CHANSOM 
(Largo Brancacoo. 82/A) 

ABe 21 30 Lupa Casso m Splandari P RBaaria di 
Coticattina OnajBsndn di A. Ftneo. con Minano Di 
Martmo. Enzo Fusco e Saveno Mattai. 

LA MADDALENA 

(Via deOaSteBetta. 18 • TeL 6569424) 

Sono aperte le tsenzom M Smrw m to di JtAa Goal che si 
terranno dal 9 al 19 marzo. ^ 


(Via G. Benzom. 51 - Tal 576162) ^ 

Domani afle 21. La Coop. Enterprnafampra a iniaPa*»» 
diati taw a s tra con G Buio, A.Ssltuni.P.OaltO<iaaa. 
Reg^ di Gunfranco BiAo. 

IMETATEATRO 
(Via Mameli. 5 - Tel 5806506) 

ABe2l.15 B Gruppo Trousse presema La BnotiPtiMB^ 
la dal morti di Renato Mambor. con P. Bstm. P. Brago. 
Regu di Renato Mambor .. 

IMONGIOVNN) 

(Via Gerxxchi. 15) 

ABel7. LaComp Teatro cTAne di Roma presenta Mtiti* 
quti al mat>do «n aola (6. Francesss) m Landa di 
Jae n p o n a da Todi con C. Mor>g»vino. G. Wdari, M. 
Tempesta. G. Maestà 

PARfOU 

(Via G. Bora, 20 • TaL 603523) 

/Lie 21. C. Modasa praaanta G. RaK a G. Sbragm in NNa 
pjaenaSBparNctil—dIE. ScolsaM. M s cc pLRspidl 
Vittorio CaprioE. • ^ 

PICCOLO 01 ROMA 
(Via dsRa Scala) 

Rsmmo. 


Cinema e teatri 


' I, ■ 


PICCOLO ELISEO ' \ 

(Via Nazionale, 183) 

Allo 20.45 La Comp. d> Prosa del Teatro Eliseo presenta 
R Falk e S. (ìraziani in Due voci par un a sdo di T. 
Kempinski. La regia ò stata curata dagli interpreti. 

POLITECNICO SALA A ' 

(Via G B. Tìepolo, 13/A) 

Alle 21 «Prima». La fidanzata dallo Schalatro con F. 
Juvara, A. Piovanelli e 0. Scala. Regia di Sergio Bazziru 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

SPETTACOLO RISERVATO. A Durante. L. Ducei. E Li¬ 
berti presentano Caro Varwtuio ta scrivo questa 
mia... di E. Liberti. (Ultima settimana di repliciw). 
SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 

Alle 21. Candido owaro. Regia di R. Guicciardini, con 
C. Ponzoni, T. SchirinzI. C. Olmi e L. Solfizi. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 

Alle 21. Stanno suonando la nostra canzona con L 
Proietti e L. Goggi. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei B^bicri. 21 • Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20 45. Il Teatro Stabile di Catania presenta Pipino 
il Brava con T. Musumeci, T. Cucchiara, G. Pattavina, 
A Arazzini. Regia di Giuseppe Di Martino 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Va M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45. «Agenia» presenta V. (ìassman, G. Brogi. P. 
Villoresi e P. Pavese in Otado di W. Shakespeare. Regia 
di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teauo Vallo. 23/A - Tel. 6543794) 

' Alle 21 «Prima». La Comunità Teatrale Italiana presenta 
Tra sorella di A. Cechov. Regia A GiarKarto Sepe. 
TEATRO GIUUO CESARE 
(Va G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro (fi Luca De Filippo presenta 
Ditagli sampra di si di Eduardo De Filippo. Regia di 
Eduardo De Filippo 
TEATRO IN TRASTEVERE ' 

(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) ' 

• (SALA A). Alle 21.15. L'Aasoc. Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Marst-Sada da P. Weias. Regu (fi S. 
Kheradmand. Ingr. L. 5500 - Rid. L. 4(X)0. (Ultima 
settimana). 

(SALA B); Alle 21. LaComp. Il Globo presenta S co pri la 
la signora da «Find thè lady» (fi Tom Mac Intyre. Regia 
(fi Dante Guardamagna. 

(SALA C): Veneri alle 21.15 «Prima». La Comp. Teatro 
Individuazione presenta Sevenno Saltarelfi in Riecanlo 
III di W. Shakespeare. Regia (fi Ugo Margio. Int. L 4500 
- Rid. L. 3000: 

(SALA POZZO); Sono aperte le iscrizioni ad izi seminano 
sull'arte della recitazione tenuto da Bruce Meyers per soli 

10 giorni (dal 15 al 24 aprile). 

TOROINONA ' 

(Va degli Actiuasparta. 16) 

Atte 19 22. E.T.I. presenta «Scenano Inftxmazione *82» 

11 Marchhigagno: Paesaggio Elattronico. Ing^esso 
libero 

TRIANON 

(Va Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302) 

Venerdì alle 21.30. Famig(ia Horror di Antonio Sixty. 


VI SEGNALIAMO 


Sperimentali 


AVANCOMICI ‘TEATRINO CLUB 

(Va di Porta Labicana. 32 - Tel. 2872116) 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

L- 4000 

Eccazzziunolti veram ent e con D. Abatantuono - Co¬ 
mico 

(15-22.30) 

AIRONE 

(Va Libia. 44 - Tel. 7827193) L 3000 

Ragtime (xki J. Cagnvy. B. Oouns • Drammatico 
(16-22.30) 

ALCYONE 

(Va Lago (fi Lesina, 39 - Te). 8380930) l_ 3500 
Mtiphisto con K. M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebello. 101 - Tel 4741570) L. 3000 
Ema a i suoi amici 
(10-22 30) 

AMBASSAOE 

(Va Acc. degli Agiati. 57 - Azdeatino - 
Tei. 5408901) L 3500 

E eca zzz juruMti trenmmnt» con O. Abatantuono • Co¬ 
mico 

• (16-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
Viva la foca con L. Del Santo • Comica ' 

(16-22.30) 

AMTARES (Viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

bmanioi Bte gazza con A. Cetentano - Comico 
(16-22.30) 

ARiSTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo con L MmnelG - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Ma cha aiam o tutti matti? con M. Wsyers - Sauico 
(15 30-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscobna. 745 - Tei. 7610656) L. 3000 
Viva la fatiti con L. Osi Santo - Comico 
(16-22.30) 

AU6USTUS 

(Corso V. Emanuela. 203 • TeL 665455) L 3000 
B prin ci pti BaBa «MS di S. Lumat • Drammatico 
(16.30-22.30) 


CINEMA 

«Ragtime» (Airone, Archimede in origina¬ 
le, Gregory, King, Metropolitan, NIR) 
«Mephysto» (Aleyone, 6apranichetta) 

«Il principe dalla città» (Augustua) 

«Fuga per la vittoria» (Balduina, Cucciolo) 
«Gli amici di Georgia» (Capranica) 
«Chiamami Aquila» (Empire) 

«La donna del tenente francese» (Holiday) 


BALDUINA 

(Piazza della Balduina, 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Fuga par la vittoria con S. Stallone - Drammatico 
(16-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza earbermi. 52 - Tel. 4751707) L 4000 
Careaai Oaaù con B. Grillo - Drammatico 
(16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza della Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

Il paramedico con E. Montesano - Comico 
(16.15-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Tutti gli uomini tiM Parlamanto - Documentano 
■ (16-22.30) 

BOLOGNA 

- (Via Staqira 7, Pia Bologna-Tel. 426778) L. 4000 
* R Marchaaa clal Grflto con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL 

(Va G. Sacconi • Flamm'io - Tel. 393280) 

L- 3600 - ' 

La paira storia dal mortdo con M. Brooks * Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica, 101 - 1^61.6792465) L. 4000 
OH amici di G eòrgi a «fi A. Penn • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANtCHETTA 

(Piazza Monteotono, 125 - TeL 6796957) 

L 4000 

M aphiato con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
Piarltto colpisca ancora con A. Vtali - Comico 

COLA Di RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) ' 

L. 4000 

La casa strogata con R. Pozzetto - Satvico 
(16-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola dì Rienzo, 74 - Tel. 380188) 

L 4000 

Pierino colpisca ancora con A. Vitali - Comico 
(16.15-22.30) 

EMBÀSSY 

(Va Stoppini, 7 - Tel. 870245) L 4000 

La cosa strtigata con R. Pozzetto • Satzico 
(16-22.30) 

EMPIRE 

(Va R Margherita, 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Chiamami Acpila - Comico con J. Behnhi 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Luema 41 * Tei. 6797556) L. 4000 
Borotalco efi e con C. Verdona - Comico 
116-22.39) 

ElIRCINE 

(Va Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

La casa « tro g tii ti con R. Pozzetto - Satzico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. ItaCa, 107 • Tei. 865736). L 4000 
Pitirino co t p l a c ti arte o r ti con A. Vftafi - Comico 
(16-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 47 - T. 4751100) L 4000 
Diritto di crontititi con P. Newtnan - Drammatico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

B Mar ch asti dal GrMo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastover*. 246 - Tal. 582B48) 

U 3.500 

P lorino oaMiaeo ■w e ar a con A. Vitafi - Comico 
(16-22.30) 

CIA IIO BII O (Piazza VUtira - TeL 894946) L 3500 
(15.30-22.30) 

' QKNCLLO {v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
RltomMcle da tro con M. Traiti • Comreo 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) I. 3000 
Bor o t a l co efi e con C. Verdona - Comicò 
(16-22.30) \ -r 

GREGORY 

(Via Gregario VI. 180 - TeL 6380600) L. 4000 
Wagtima con J. Csgney. B. Oouns - Dram m at i co 
(16-22.30) 

HOUDAY (Lgo B. Marcete - Tel. 858326) 

L. 4009 

‘- Ji a nu ma nta l e 

■115.^22.30) 

MDUNO.D/iaGzoiamo Induno. 1 • TaL 582495) _ 

L. 3000 , 

B VtiridB «iiggHo con Tìppi Herfien • Dr a mm ati co 
(16-22.30) 


voerammi delle tv locàll 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film. Atto di fdliifa; 
13 Cartoni tioimot l ; 13.30 ‘Téla- 
Sbn. uìnti Mm i gti a pluttaÌNo i m iti * 
pra n dan t ti; 14 TG; 14.45 Tutta Ro¬ 
ma; 1B.3p Talofìbn; 16.30 Car t anI 
animati; 1B.30 TG; 19 MiditNa 
•ggi; 2f (portoni animati: 2(L30 Tti* ' 
MBm. (Alti fantigte pluttastti bMra- 
prtindanta; 21 TG: 21.15 Stinti» 
CampidogKo; 22.20 FBm. Zì e g f ild 
Girta - Lti f a n ciuAa date taMti; 
22 lM TaMOm. Etery Ou a an. 


CANALE 5 


Orti 10 Sc ana g aia i o. Aapatiante fl 
domani- lO-SO^m. Sfratitiaterra- 
ta; 12 Sia; 12.30 Cartoni onhnati; 
13 Popcorn; 13.30 Bcantjgitita. 
A a pan a nte ■ domoo L 14 F9m. L' 
«mne dai mNo voM; 17 Cartoni a- 
nbntiti; lt.30 Popotirà; 19 Tolti- 
Rbn. Ttiraan; 20 T aNl D ii . - 2B.9S 
Attonti ti tei di ra; 21JO Wat, Ha- 


LA UOMO TV-R.T.Ì 


TELETEVERE 


Orti 9 ToMBm, Fo rtmia M a Jactit- 
tti; 9.S0 Ttilafilm. I notateli; ia09 
Tololini. I Jafferoon; 10.40 Tote 
Mm. La M m ig te Br ti dfar d; 11.30 
FBm,Vi««l Vhra VMM: 13.10 Tatti- 


lUINTA RETE 


Orti 9.20 Cantini ■niaititi:9.4STti- 


14 TilaMiti. Ftirtmititii a Jtiainta; 
19 Ftei, 09 aqoterd nm moalana 
Moiafo; ITCortetd u lHiti ti; 18.4$ 
TaMtei, La Mmi^ Bratitord; 
19.4S Cartoni anìnititi; 201 f Tolti- 
fibn. Chorte's AngoN: 21.19 FMn. 
■ 9»wtiyate ■ 9 

lo strado date CoMaralo; 01.40 

Firn: 03.10 FMn. 

GBR r 

Ora 12.30 Cartoni animati: 13 Ta- 
laRhii; 13.3Ò Tal o f am . Papà ho ra- 
gMraK^T^ToloWbn. Tho ReoUes; 

mala: 1S.30 BItivIa: 16 Stara and 
moaic; 1S.30 Carfani animati; 17 
TaMMni, SOS Soradra eoecMe- 

17.80 D o w miaiti il a; IS 

Nndti, N Rote dal Coraaro Naro; 

10.80 ruSSm. La atiano roppla; 
20.1B Sptiactqohiditl. 21.35 Talti- 
IBm, Tlw Rtitibitoti: 22.80 Ruota in 
piate; 28 FRm. Cuora di mommo; 
G80 TaNdBte Papà ha r a sipna . 


S.P.OJL 


PTS 


10.10 Spaaia P; 10.8S T alaRi n . U 
danna Manica, con L in daay Wa- 
onor; 11.39 Spaaie radaaionala; 12 
Cartoni animoti; 14 Scinaggioto. 
Ertila; 16 T a l aftim, Oataatlwa anni 
80: 1S TaloRb n . Mr. Robons: 
10.30 Canoni antinati: li Planate 
abrama ; 18.80 TaMMn Ma. N Mtia 


B Nabnaa a N patta date 

0.80 Talafti m . Quote atra- 


TVR VOXSON 

Ora 7 T aiaRb n . (Watt and Jmnr. 
7.80 nm. La vandat ia di Zorre; 9 
Ftim. Uno laea naTambi a ; 10.30 
Sala atampo; 11 Talaftim. Agente 
Ptippar ; 12 Ftim. 9 a attimana in 
patena; 13.30 Ta l aftim. L'uomo di 
Amatardam; 14.49 Ftim. ■ godrona 
di Nata Torti: 10.80 Canoni amma- 
^IjLIO T aMN n . MmaM Jteny ; 

I IBh B i ^ 18.30 CtirteM onSltiM, 
30.30 TalaMm. Qteter MdMa; tV 
MteUa ornat a la • marna; 22.80 
TtiMBm, Ctipilatii a rw: 23.30Tolti- 
Rkn. DtiMtit KNdtirti; 0.19 Film, La- 


Ora 14.30 FBm. U ti —am dal tet». 
tsami; IS Da c o n itiin m lo; 10.80Tti- 
loftitn. SptiC i raman ; 17 T r a ter a ; 
17.30 PT8 apticW: 10 Ftim. ■ astiti, 
re d atiti SS; 10 .30 O uim ti anamte 

■i tirappa; 23* FBm. Ha sel lar i uta 


T.R.E, 


Orti12Ti 

TeNAbn. 


Iti titiP 
10.80 
mr.M 


TbtiOaMOnaa .' IO 
PlBca;14Flm.U 
18.80 PtitiovFtii*' 



L. 4000 


L 3500 


L. 3500 


L 4000 


«Il postino suona sampra due volte» (Radio 
City) 

«U-Boot 96» (Quattro Fontane) 

«Anni di piombo» (Rivoli) 

«La gqerra del fuoco» (Rouge et Noir. Ma- 
Jastic) 

«La signora della porta accanto» (Farnese) 

TEATRO 

«Ditegli sempre di si» (Giulio Cesare) 
«Otello» (Quirino) 


KING 

(Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) ' L. 4000 

Ragtima con J. Cagney, B. Oounns - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova, 176 - Tel. 786086) 
L.4000 

M Marchaaa dal GrMo con A. Sordi - Comico 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 

L. 3500 

La guerra dal fuoco con E. McGitl - Drammatico (VM 
14) 

{16-22.30) 

METROPOUTAM ' 

(Va dei Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

• Ragtbnti con J. Cagney. B. Douris • Drammatico 
(16.15-22.30) 

MODERNETTA 

(P.za detta Repubbltca,44:- Tel. 460285) L 3500 

Vtidovti in cadoTti 

(16-22.30) 

MODERND 

(PiazzadenaRepubbbca. 44-Tel. 460285) L. 3500 

Clodti • Corinnti ' 

(16-22.30) 

IttW YOffK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
.Éccuzsiunal# veramentR con D. Abatantuono - Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

N.I.R. • 

(Va B.V. del Cvmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Ragtbnti eoo J. Cagney. B. Oouns - Drammatico 
116-22.30)- ■ 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4000 
La pazza storia «M mondo con M. Brooks - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

(Va ùuattro Fontane. 23 • Tel. 4743119) 

L. 3500 

U-Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(16.30-22.30) 

GUNttNALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 
H a av y fiatai - Disegni animati 
(15.30-22.30) 

aUMMIETTA (Vw M. Mmghetti, 4 -Tei. 6790012) 

L. 3500 ^ 

Un lupo tlWWliIRfO OHIlRfiCRAO R Londra di J. Landìs * 
Horror (VM 16) , ' , 

(16.30-22.30) 

RADIO CITY' 

(Vis XX Settembre. 96 - TeL 464103) L 3000 
Speadnoaudnaaa m piadMavtihticoo J. Nieholson 
- Drammatico (VM 14) , . 

(16-22.30) - - 

REALE (P. SoMiind. 7>- 'Ta). 5810234) L 3500 
Borotaloo «fi a con (L'Verdona - Corneo 
(16-22.30) ‘ 

REX (Corto Tfiesta. 113 - ‘TeL 864165) L. 3500 
B «anqw delti imiti con S.' Mveaou • Sentimentale 
(16-22.30) • »* 

RfTZ 

(Vw Semate. 109 - Td. 837481) L. 4000 

- Viva Iti foca con L. Dei Santo • Comico ' 

- (16-22.30) . r 

mvou - •- r ' 

(Via Lombarrte, 23. - TaL 460883) ^ L 4000 

Anni di pi o mb o di NL von Trotta - Drammatica 
(16.30-22.30) - 

ROUGE ETMOM 

(Va Salaria. 31 - TeL 88430S) , ' 4000 

LagutitTtidslteococonE. Mc(jB(1m 14)-()ramma- 
tico 

(16-22.30) - ’ 

ROYAL 

(Via E. Fttberto, 179 - Tel. 7574549) ' , L 4000 
Vivti Iti foca con L. Dd Santo • Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 • TeL 865023) L. 4000 

B p a r wni iicB con E. Mantesano'- Corneo 
(16-22.30) 

SUPERCa—MA (Via Véninalo - TeL 485498) 

L. 4000 • 

La «ao» Magate con R. Pozzetto'-SatricQ 
(16-22.30) ' 

TMFAMY (Via A. De Preti» • TeL 462390) 

L. 3500 ■ ^ « 

Firn scio par attidti . - 

(16-22.30) 

imnrfR^.IVa Bari. 18 • TeL 856030) L. 3500 
Eeeoazzlanafe uoranmHte con O. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(tO-22.30) . • ■ 

.VERSANO (Ptea Vertono. 5 - TeL 851195) 

L 4000 - _ - 

(16-22.»)) ■ . 


L 3000 


L 3500 


L. 3500 


L. 4000 


Msiom sacceisife 


(Borgata AcSa • TaL S050049) 
Rrpaao. 


Ora 9 Ftei. La tragadm del Pfio e 
fd»; 10.30 Ftim. ti verte prato dati* 
amore: 12 La Rara dei b i ancB; 
13.10 Oggi al ebrama; 1^301 crt- 
teMni a Is legga: 14.30 Ftim. ■ pa- 
ragliyge. 17.80 Ftei. Safari 2000; 
19 U fiera dal bienoo; 19.30 Lazio 
cNoam Abruzzo; 21 A»M «rta; 
22.4S FBm. D a i s bs ti tetar» tra un 
mNona di sraà; Gl FBm, SatiNei- 


(Va C satina. 1816 - Td. 6161806) L. 1000 
fbposo 
AtnERI 

(Via Repetti. - 1 - TeL295803) L 2000 

Baiti ««nagti con C. Monreale • (ùate (VM 18) 


L 2500 


I. 18 • TaL 890347) U 2500 


(Praz» a Pepa - TeL 7313306) 

« v fai o b» btitioti a Rnwsta spogfiare 


(Piazza 


APOLLO 

(Va CaeoE, 98 - TeL 7313300) 


(Va L'AqdM, 74 - T. 7994951) 


L. 1500 


L. 1000 


13.30 tegteh re oSrtl Cenmr*- 
vendria; 14.30 Ftet, I ira del Rte 
Grande; 19 M aeice racb; 16.30 
Ftim: 19 Ftim. La narra dei rooetri: 
20 Dbittaro d'arrivo; 20.30 Ftim, 
L'assasabw ha fa ora cantate; 22 
FBm. L’altìme catrazzatia; 23.30 
Rebrica. 


(Va di 

FNnae 


48 • Td. 930521) L. 1500 


(V« Racersta. 10 - TeL 75535271 U 2000 


(Va Rboty. 24 - TeL 3995657) 

B fatteti noeti tioda coni. FrarKU 


L 1000 


mrnaa R. Pia. 39 - Td. MS46Ì) l. 2000 
Rgiooo 


(Via Preneatina. 230 - Td. 295606) L 2000 

•BoaM, tfticMaabdl ptedtiateoeite M nwHNds con R. 

Pezzetto - Comico 


(VMe dMrEaarMo. 38 • Td. 5010652) L. 1000 

Ldraia—ptepiwcanJ.JWiaemn-Seieico(VM 18) 


23.30' 


TSdlbn.**** 


2rt3;j 


jPNta Sun q Fi a. 37 - TaL 982984) L. 2500 
^^^tejMBtiÒgaM^ aen A. GddUteti • Corneo 

JSEr * V ^ 

(Va Caena. 1672 • Td. 8991078) L 2500 
Nonpdvenuto 


HARLEM 

(Va del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto ' ^ 

MADISON t" 

(Va G. Chiabrera, 121 - Td. 5126926) L. 2000 
Tha Graat Rocit'n Boll swindia con i Sex pistds - 
Musicale , 

MERCURY 

. (Va Castello, 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Guasto fantastico mondo 
METRO DRIVE IN 

(Va Distoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 
Riposo 

MISSOURI 

(Va Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Film solo per adulti ' 

MOULIN ROUGE 

(Va 0 M Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Film solo per adulti 
NUOVO ‘ 

(Va Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 2000 

1997: fuga da New Yorfc con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 
ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tet. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B. Romano, 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Taxi Drhrar con R. De Nro • Drammatico (VM 14) 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 6803622) L. 1500 
Nino to fiva (Dalle 9 alle 5 orano contmato con J. 
Fonda - Comico 
(16-22 30) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910138) 

L. 1500 

Riposo ’ 

RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
I pradatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

SPLENDID 

(Va Piar dalla Vigna, 4 - TaLe20206) 

L. 2900 

Caldo profumo di vorgina 
TRIANON 

(Va Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Vedi Teatri 

UUSSE 

(Va Tiburtma. 354 - Td. 433744) L. 2500 
Stiri diario di una a titScanna e Rivista spogKardio 
VOLTURNO 

(Va Vdtizno. 37 - Td. 4751557) L. 2500 

Mogli sopra f amn rin a sotto a Rhrlata epogBaraBo 

Ostia Lido - Casatpalocco 

CUCCIOLO 

(Va dei Pallottini - Td. 6603186) L 3500 

Fuga p«r la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Td 6093638) L. 3.(XX} 

Red a Toby namid amici - Disegni animati (fi W. 
Disney 
(16-22) 

SISTO 

(Va dei Romagnoli - Td. 5610750) L. 3500 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks - Corneo 
(15 30-22.30) 

SUPEROA 

(Va Menna, 44 • Td. 5696280) L 3500 

n paramorMco con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 


Fiumicino __ 

TRAU^ 

Car.Craah con V. Me zz ogiorno - Avventuroso 

Saie parrocchiali _ 


a con E. Giorgi • Se nti mentale 
con B. Femin • Drammatico 


DELLE PROVRIICE 
NDa moglia è una 
TRASPONTMIA 
La avventuro di l 


Cineclub 


C.R.S. B. LABMBrrO 

(Va Pompeo Magno. 27 • TeL 312283) 

(SALA A); Alle 17-18.50-20.40-22.30 AB Amariean 
Boys con D. Chistopher - Satirico. 

(SALA B): Alte 20-22.30 in anteprima nazionda L'ad»- 
l ae c a oto (fi Jeanne Mareau. con S. Srgnoret 
ESGUBJNO 
(VaPaofina. 31) 
itiposo. 

FBJWSTUDIO 

(Vn Orti (TAfibert. 1/c - TrasMvera • TeL 657378) 
Tessera trimestrale U 1000. bt^asso L. 2()(X>. 
(STUDIO 1): cNuowi aunn itManb: Ala ia30'22.30 
Di f a n d bn i daBa notte di Claudio Fracasso. 

(STUDIO 2): «Oasaia dd fxjovo cinetna wdaaooe: Ale 
18.30-22.30 Falso mw iAmm a m di W. Vtendsrs. 
GRAUCO-CBMBIA 

(Va Perugia. 34 • Td. 7551785-7822311) 

R»x»o. 

L'OFFICSIIA 

(Via Benaco. 3 - TaL 862530) 

«Hotiywood in Mack-I musieds; ala 18-21 EaNntd 

SADOUL 

(Via GsDakfi, 2-A - TaL 5816379) 

ABe 19-21-23 L'tillbn» daBo tiwiana agtioNlti «fi C 

Grava» • Drammatico 


Cinema d'essai 


AFRICA 

(Via Gate a SkNms, IS - TaL 8380718) L. 1500 
B braccio vitilaMati date loggti con G. HadUnan - 

Drammatico 


yia Tuscoi^ 9 50 - TeL 7615424) U 2500 
^^^^^^^^^^^tijteibtiti anctitti con A Vitab Conveo 

(Via dei Narcm. 24 • TaL 2815740) L. 1500 
Ftim solo par achdb 


L. 3500 
GudofVM 14) 


MIGNON (Va Viterbo, 11 •: TeL 869493) L. 1500 
Unti mogliti con G. Rowtands - Sentimentale 
NOVOCME (Via Merry del Val - Tel 5816235) 

L. 1500 , 

NovtiCtinto atto 2* con G. Deparciieu • Drammatico 
(VM14) 

RUBINO (Va San Saba, 24 ' Td. 5750827 
Un uomo dti marciapitidti con O. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM18) 

TNHIR (Va degli Etruschi, 40) • Td. 4957762) 

I quattro iMI'Avti Maria con E. Wallach - Avventuroso 

Jazz e folk ' _ 

FAMIGLIA 8ICIUANA 

(P.zza Cena, 56) 

‘ Alle 17. F. (amante presenta Sicilia Sadda. Fotte, costu¬ 
mi, dialetto; nett'intervallo. «Pasta chi sardi e vinù ra 
cannata». 

FOLK8TUOIO 
(Va Gaetano Sacchi, 3) 

Ate 21.30. Celtico atrumantala con Tarpa celtica efi 
Aurora Barbatelli e la ghronda di Marcello Bono. 
•mSSISSIPPt JAZZ-CLUB 
(Bexgo /Vigelico, 16 • P.za Risorgimento) 

AH# 16. Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti; 
alle 20 «Seminano sulla storia del jazz» presentato dal 
Prof. A. Lanza; alle 21.30 Concerto con Luigi Toth A 
Hia Faatwonnara con C. Gtzzi (piano), V. Sonsinì (bas¬ 
so) e R. Rossi (batteria). Ingr. omaggio agli studenti. 
MURALES 

(Va dei Fienardt. 30/b - Td. 7579791) 

Veefi «Olimpico» (nei CorKerti) 

MUSIC INN 
(Largo det Fiorentini, 3) 

Alla 21.30. Cof>corto del duo Michael Bartolo Mal 
(pianoforte) e Grahm Jasfa (sassofono). 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A - TeL 5742022) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30. «I frutta canefita» m 

Baffi a eeriUnta. 

Tutti i giovedì dia 22.30. Cabaret partanopao con la 
Rotonda e Dodo Gagliarde. 

R. BAGAGLINO 

(Va due Macelli. 75 • Td. 6791439 - 6798298) 

Atte 20. Buio a Iti luna pianti. Recital (fi Franco (^»- 
no. 

n. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Va Cassia. 871 - Td. 3669800) 

Alla 21.30. «t Nuovi Gobbi» presentano Rhroluziona 
•te romana. Prenotazioni ddle 17 alte 19. 

«.PUFF 

(Via Giggi Zanazzo, 4 • Td. 5810721 • 5800989) 

. Alle 22.30. Landò Fiorini m Pinocchio colpi i co atioo- 
' tti, con Olimpia Di Nardo. Michele (ìammino. Francesco 
Maggi. Musiche (fi Matxizio Marcilb. Regia degli autori. 
LA CUCARACHA 
(Va ddTArcheno, 26) 

Alle 21. Tune le sere Recital (M ca n ta n t ti ch H e nf ela 
latino americano Oscar Santoa. Informazioni tei. 
6786509. 

VELLOW FLAQ CLUB ’ 

(Va della Purificazione, 41) 

Alle 21.30. Recital del c a n tant e chitanfata OaorBa 
Muatang nd suot revival intemaaonah. Tutti i giovetfi 
woncvno rocic» 

PARADISE 
(Via Mano De Ficn. 97) 

Atte 22.30 e 0.30. La «Sexy Dancers» (fi Leon Grieg in 
Stanotts o mai più. Attrazioni intemazionali. Prenota¬ 
zioni td. 865398-854459. 

Attività per ragazzi _ 

èftISDQOittO ' 

(Via San GaBcano. 8 - Td. 58918777) 

Alle 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi SiaBani» dei 
fratdfi Pasquafino presenta Pulcinate tra i « ar acani. 
GRAIICO'TEATRO 

Ato 18.15 S ato e rul d ub a b i c oa aaorassuvti. 

M,'TEATmiiO W BLUE JEANS^ 

(P.zza Giuliani e Dalmati - Td. 784063 - 9321941) 

/VHe 10. Il Teatrino 'm B|ue Jeans (fi Sandro TumineiG e 
li(te Fortini presenta presso ti Teatro S. Marco: «Spetta* 
coti peflescùoie». 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Va Beato Angelico. 32 • TeL 8101887) 

Oomani ate 1 Q.30. Lo awtinturo di PbioocMe. (te le 
Marionetta deitti Acctittetia e la sorpreea del burattino 
(ìustavo. 

TEATRO l)ELL*B)EA 

(Td. 5127443) 

Teatro per le scuole. Lo a wontera di B a teffBlti.Fa»o- 
le Quaai vere di izi asóìo impertinente. 

TEATRO FLAIANO 

(Via Samo Stefano del Cecco - TeL 6798569) 

Atta 10. iti b ottega magica C.R.E.S.T. e Teatro degli 
Audaci. V Rassegna Nazionaie Teatro RagozzL Teatro (fi 
Roma E-T.l. 


Circhi 


CMCOMMOSCA 
(Patoeur - TeL 592505 - 5925413) 

Domani ate 21. Debutto. Tcxznte ufhciale. Tei. 692505 
• 5925413. Orario degli spettacoti: Lunetfi riposo; ttàar- 
te(fi. tt4ercoiedl.Vensrdala21:Giavs(fieSabatoal» 16 
a 21: Domenica atte 15 e 18.15. Prenotazioni agenzia 
Kuoni td. 460493. Servizi speciaii ATAC a termina da|^ 
apettacàt. 


DOMANI 

AL PALAEUR 


stupaitoM 

Tulli i giomi ore 21; Giovtdi e Sti- 
toto ore 16 e 21; Oomenica ore 
15 e 18.15; Lunedi riposo 


(Via Archimede. 71 - TaL-.879.567) L. 4.000 
ftagdina r«i ongnaN) con J. Cagney a 8. Oouna • Orai»- 

matico 

(16.30-22.15) 

AS TI^ ( V ale te«fc?”u 

Edai - Drammatico (VM14) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • T«L 780.145) 

L 2000 

L’temMflna tite epaaaldti con L BvgnMn * Or»nma- 

tiCO{VM14) 

FABNESE 

(Pjm Campo da' Fieri, 56 - TsL 6564395) 

Uiteimtete titioante Ti riiiitiilii 
Drammatico 


^^Téndonzo^^ 

Cesare Musatti 

Mkisorè 
gemella 
la psleocmcriisi 

^ 3 

Pensieri confessioni, rrwmorie 
tra scienza e avventura 

. Ue8S(X> 


Viaggi Kuoni V.V.E. Orlando. 
75 • GaHena Esedra Tel. 
4741547 4758406 orario 
9-13-14-18 

Sabato 9-13 

IITEIMTieUL HICOMMB 
KmCEPXIBMMnOIIS 

TbL 4745150-4745749 
orario 9-13-14-18 
Sabato 9-13 

Muoi Pie muzzo sreiT 

orario 10-19 oonSfiuato 
TaNteao 592S205 

Sconci speciaii per grappi di Sto- 
(NnUtilavarason 



Editoi 


C8 

Se,si vogliono 


capire , 

*5 

e interiMEtare 

«co 

ogni setUauoiR 

C8 

gli aweniinenU 

i 

dtllR politìCN, 

•M 

deIl*ecoiNmiR, 

Pm 

' dellR cuHuni.' ^ 
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l’Unità 


DAL MONDO 


Mercoledì 10 marzo 1982 


Iniziata ieri la visita del capo dello Stato in Giappone 

Benvenuto di Tokio n Pertini 

■ ■ ■ i' ■ • . . 

«presidente non convenzionale» 

La stampa sottolinea la eccezionalità deiravvenimento - Democrazia e pace, temi della missione presidenziale 
Ma sul piano dei rapporti economici e politici, Colombo affronta i colloqui con poche idee e prospettive 


• Dai nostro inviato ^ . 
TOKIO — 11 presidente Per* 
tini è arrivato ieri sera a To¬ 
kio per una visita ufficiale di 
sei giorni. La cerimonia all’ 
aeroporto Hameda è stata 
breve, sobria, efficiente. La 
forma, privata. L’accoglien¬ 
za ufficiale avrà luogo solo 
questa mattina nel palazzo 
imperlale dove il vecchio 
partigiano socialista Pertini 
sarà ricevuto dall’imperato- 
ré del Giappone, Hirohito 
■simbolo dell’unità naziona¬ 
le». Questa è l’unica defini¬ 
zione che ne dà la Costituzio¬ 
ne. Hirohito infatti non è più 
■capo dello Stato» dopo l’a¬ 
brogazione, nel 1946, della 
vecchia Costituzione che 
sanciva anche il suo «carat¬ 
tere divino» e lo definiva 
■fonte di tutti 1 poteri». 

Tra le tante definizioni che 
1 giornali giapponesi danno 
Invece del nostro capo dello 
Stato prevale quella di «un 
presidente fuori dalle con¬ 
venzioni» che il «Yomluri 
Shimbun» mette addirittura 
nel titolo. Lo stesso giornale 
ieri titolava cosi una rasse¬ 
gna delie relazioni itaio- 
^apponesi: «Sono passati 
quattrocento anni da quan¬ 
do fu Inviata in Europa l’am¬ 
basceria dei giovani dell’era 
Tensho». Nell’articolo si ri¬ 
corda anche che l’ultimo ita¬ 
liano eminente-a visitare il 
Giappone fu Marco Polo nel 
1307. Pertini, certo non per 
sua colpa, giunge dunque in 
Giappone dopo quasi sette 
secoli. E vi giunge dopo un 
lungo e faticoso viaggio con 
rotta non ad Oriente, ma 


verso Occidente, secóndo l’i¬ 
dea di Cristoforo Colombo, 
su un aereo che porta il no¬ 
me di un altro pioniere ita¬ 
liano: Guglielmo Marconi. 

I riferimenti storici evi¬ 
denziano l’eccezionaiità sta¬ 
tistica dell’avvenimento, ma 
mettono anche In evidenza i 
ritardi e le insufficienze con ' 
cui l’Italia comincia a misu¬ 
rarsi con la realtà del Giap¬ 
pone moderno. Questa risco¬ 
perta italiana avviene infatti 
nel momento in cui il Paese 
del Sol Levante ha ormai 
conquistato il secondo posto 
nella graduatoria delle po¬ 
tenze economiche mondiali 
(dopo gli USA e prima dell’ 
URSS), possiede quattro vol¬ 
te più robot industriali di 
tutti gli altri paesi del mondo 
messi insieme, è lanciato con 
la sua tecnologia avanzata 
alla conquista dei mercati. 
europei e mondiali, ha il più 
basso tasso di inflazione del 1 
mondo industrializzato (4,5 j 
per cento) e F>otremmo conti¬ 
nuare nella lista. 

Perché l’Italia viene a To¬ 
kio, dunque? Per colmare il 
ritardo storico? Per scoprire 
il segreto del «miracolo giap¬ 
ponese»? Per misurare la pie- 
ricolosltà del suo espansioni¬ 
smo commerciale? Non pare 
si tratti di questo. I temi eco¬ 
nomici infatti non sono in a- 
genda. Lo ha confermato lo. 
stesso ministro Colombo ai 
giornalisti che hapno viag¬ 
giato sull’aereo presidenzia¬ 
le. E allora? 

Lo abbiamo chiesto a San¬ 
dro Pertini che con la con¬ 
sueta energia ha risposto: 


«Ma perbacco, una nazione 
che sa espandersi in campo 
economico come il Glapf:^ 
ne, va presa in considerazio¬ 
ne». 

E che cosa si aspetta da 
questa visita? > ■ 

■MI aspetto rapporti sem¬ 
pre più stretti anche dal pun¬ 
to di vista economico, che 
giovino all’Italia». 

La concorrenza giappone¬ 
se sta creando problemi an¬ 
che gravi alle economie eu¬ 
ropee, Italiana compresa, e si 
riaffaccia la tentazione del 
protezionismo. i 

«Crea gravi problemi, va 
bene, ma allora bisogna sa¬ 
per fare la concorrenza al 
Giappone con la nostra intel¬ 
ligenza e la nostra tecnolo¬ 
gia. Non c’è altro mezzo da 
adottare». 

Poi il presidente Pertini ha 
toccato i due punti che più 
gli stanno a cuore e che ca¬ 
ratterizzano la sua persona- 
iità di uomo e il suo stile di 
presidente: la democrazia, 
che egli affronterà nel di¬ 
scorso davanti alle due Ca¬ 
mere della Dieta riunite in 
seduta congiunta, e la pace 
che invece troverà espressio¬ 
ne nel discorso in program¬ 
ma a Hiroshima. Pertini in¬ 
somma ha riconfermato il 
suo ruolo. Sa bene che la sua 
carica umana e il suo presti¬ 
gio lasceranno tracce, come 
le hanno lasciate ormai in 
tanti paesi, creeranno in¬ 
somma il terreno favorevole 
a futuri sviluppi positivi. 

Ma per questi serve una 
politica ed una strategia 
chiare e decise e un governo 


in grado di realizzarle con la 
necessaria lungimiranza ed 
efficienza. Dunque, quali so-, 
no gli obiettivi del governo? 

Abbiamo chiesto lumi al 
ministro degli Esteri Colom¬ 
bo che accompagna Pertini 
in questo viaggio. «Lo scopo 
della visita — ha detto Co¬ 
lombo — è politico». Il mini¬ 
stro degli Esteri ha ripropo¬ 
sto insomma la sua Idea di 
una Italia mediatrice, questa 
volta tra Giappone ed Euro¬ 
pa. Già nel giugno scorso, in 
occasione del viaggio euro¬ 
peo di Suzuki, l’Italia si in¬ 
camminò su questa via e- 
sprimendo un certo favore 
per le richieste giapponesi. 
Tokio infatti, che soffre di un 
rapporto esclusivo e soffo¬ 
cante con gli Stati Uniti, cer¬ 
ca rlequilibranti intese con 
l'Europa. Ma l’Italia, voca¬ 
zione di Colombo a parte, ha 
le carte e l’interesse per svol¬ 
gere davvero un tale ruolo? 

Tokio è oggi impegnata a 
conquistare una sua autono¬ 
mia politica nei confronti di 
Washingiton, dopo che si è 
già garantita la necessaria 
base economica con il suo 
impetuoso sviluppo, e si ri¬ 
volge quindi all’Europa per¬ 
ché avverte che si muove sul¬ 
la sua stessa lunghezza d’on¬ 
da. Ma l’Italia, in Europa, è 
la meno sensibile a questa 
problematica ed anzi è la più 
propensa all’allineamento 
con la leadership americana. 
Tokio cerca mercati nuovi e ; 
ricettivi per i suoi prodotti ad 
alto contenuto tecnologico e 
ad altissimo valore aggiun¬ 
to; l’Italia è invece il paese . 


più chiuso a queste esigenze 
perché più debole davanti al¬ 
la concorrenza nipponica. - 

Colombo ha sfiorato sol¬ 
tanto questi temi, si è dilun¬ 
gato Invece a dimostrare l’e¬ 
sistenza di un terreno di In¬ 
tesa, mettendo in rilievo l’I¬ 
dentità di vedute su fatti e 
problemi come quelli dell’A¬ 
fghanistan, della Polonia ed 
altri, non proprio onorevoli, ■ 
come 1 «buoni rapporti con la 
Corea del Sud», ma non ha 
colto o non ha voluto coglie¬ 
re il dato politico primo dell*, 
ambizione giapponese: quel¬ 
lo di metter fine al suo ruolo 
di «nano politico» pur essen¬ 
do ormai la seconda potenza 
economica mondiale. Co¬ 
lombo non ha colto o non ha 
voluto cogliere cioè il pro¬ 
fondo divario che esiste tra le 
grandi ambizioni politiche 
giapponesi e il piccolo cabo¬ 
taggio Italiano. E non basta 
certo avventurarsi in ardite 
costruzioni sull’acqua, co¬ 
gliere con discutibile tempe¬ 
stività una occasione di dia¬ 
logo o addirittura autopro- 
porsl come forza giapponese 
verso l’Europa per colmare il 
vuoto di strategie politiche 
coerenti e di politiche econo¬ 
miche efficaci. 

L’impressione complessi¬ 
va dunque è che l’Italia si 
presenti a Tokio con poche 
idee, con qualche Illusione e 
senza concrete prospettive. 
Vedremo nei prossimi giorni 
se i fatti smentiranno o con¬ 
fermeranno queste prime 
impressioni. 

Guido Bimbi 


NEW YORK — Le prospetti¬ 
ve del prossimi «vertici» di 
glugnò; in programma a Pa¬ 
rigi sulle qpe^tloni economi¬ 
che e a Bonn'per 1 problemi 
NATO; le questioni Jegate al 
disarmo e 11 problenla del fu¬ 
turi crediti occidentali verso 
1 paesi dell’est sono stati al 
centro del colloqui, svoltisi a 
Washington, tra 11 segretario 
di stato americano Haig e il 
ministro degli esteri tedesco- 
occidentale Genscher. Gli. 
stessi temi saranno, proba¬ 
bilmente, dibattuti nel pros¬ 
simi giorni con 11 premier 
francese Mitterrand, li cui 
I arrivo negli USA è previsto 
per venerdì. 

Al termine dell’Incontro, 
durato tre ore. entrambe le 
patii hanno tenuto a sottoli¬ 
neare la loro fondamentale 
convergenza di vedute. «L’ 
accordo tra noi esiste in un 
numero di settori ben supe¬ 
riore a quelli comunemente 
citati», ha dettò Haig. A sua 
volta, il ministro tedesco si è 
detto soddisfatto perché «le 
consultazioni in corso stan¬ 
no dando 1 loro frutti». Gen¬ 
scher ha Infine affermato di 
essere favorevole a riunioni 
regolari e più frequenti fra i 
ministri degli esteri della 
NATO, sul modello, ha preci¬ 
sato, delle periodiche riunio¬ 
ni fra ministri degli esteri 
della CEE. 

Fin qui le dichiarazioni uf- 


Alla vigilia deirarrivo di Mitterrand 

Genscher in USA 
a colloquio con 
Haig e Reagan 

Economia, NATO, Polonia al centro degli 
incontri - Il problema del gasdotto 


fidali. Nel corso dell’incon¬ 
tro, in realtà, le due parti 
hanno verificato la perma¬ 
nenza di pareri discordi. In 
particolare sulle questioni di 
carattere economico. La co¬ 
struzione del gasdotto sibe¬ 
riano è stato indubbiamente 
uno del temi centrali della 
discussione. A questo propo¬ 
sito, in una intervista televi¬ 
siva registrata a Washington 
e trasmessa nella sera^ di 
ieri in Germania, il ministro 
degli esteri tedesco ha lascia¬ 
to capire che la Germania 
Federale porterà a compi¬ 
mento il piano per l’ac¬ 
quisizione del metano dalla 
Siberia. Indipendentemente 


Gheddofi da oggi in Austria 
Kreisky polemico con gli USA 


VIENNA — II leader libico 
Gheddafi ■ giunge oggi a 
Vienna in visita ufficiale di 
quattro giorni, la prima da 
lui compiuta in un paese del¬ 
l’Europa occidentale. In una 
intervista al giornale del 
Partito socialista austriaco. 
«AZ» il cancelliere Bruno 
Kreisky ha detto di aver In¬ 
vitato da molto tempo il co¬ 
lonnello Gheddafi in Austria 
e che la visita riguarderà so¬ 
prattutto problemi economi¬ 
ci e commerciali tra i due 
paesi. Interrogato In merito 


dall’eventuale peggioramen¬ 
to della situazione polacca. 
Nel contempo Genscher. ha 
precisato che è obbiettivo 
della politica estera tedesca 
prevenire l’inasprimento 
della crisi polacca e un even¬ 
tuale ■ intervento sovietico. 
«Un’invasione sovietica della 
Polonia — ha dichiarato 
Genscher — sarebbe il tipo 
di provvedimento che mute¬ 
rebbe sostanzialmente la si¬ 
tuazione mondiale». E’ poli¬ 
tica del governo di Bonn — 
ha proseguito il ministro — 
dimostrare a Mosca che la 
cooperazione est-ovest è nel 
suo interesse, al fine di sco¬ 
raggiare rURSS dall’lntra- 


prendere iniziative ostili in 
Polonia. «Per quanto riguar¬ 
da l’affare del metanodotto 
— ha concluso Genscher — è 
inteso che la Repubblica Fe¬ 
derale è un paese che tiene 
fede ai suol contratti e che 
perciò tale contratto sarà o- 
norato». 

Sullo stesso argomento il . 
segretario di stato america¬ 
no Haig ha sostenuto che 1’ 
atteggiamento degli USA 
non è cambiato da mesi. 

. «Purtuttavia — ha aggiunto 
—, credo che gli americani si 
rendano conto che sono stati 
presi certi impegni, sono sta¬ 
ti firmati certi contratti e che 
oggi, nei riguardi della Polo¬ 
nia, siamo impegnati in una 
questione molto importan¬ 
te». Il segretario di stato ha 
anche sminuito l’importan¬ 
za della recente proposta del 
senatoré repubblicano, Ted 
Stevens, secondo cui gli Stati 
Uniti dovrebbero ritirare le 
loro truppe dall’Europa se 
gli alleati europei conclude¬ 
ranno raccordo del metano¬ 
dotto con l’Unione Sovietica. 
«Prevedo — ha detto — che 
queste vedute,, oggi, non ab¬ 
biano una gran presa sul 
Congresso degli Stati Uniti». 

Il ministro degli esteri te¬ 
desco ha concluso la sua visi¬ 
ta negli Stati Uniti con un 
breve incontro col presidente 
Reagan. 


Kaddumi a Roma il 16 mano 
L'Italia riconosce l'OLP? 


alle «accuse di terrorismo» ri¬ 
volte dagli USA al leader li¬ 
bico Kreisky ha affermato 
che non esiste alcuna prova 
in merito e di non preoccu¬ 
parsi di eventuali reazioni 
negative degli USA per la vi¬ 
sita. 

Nel corso del suo soggior¬ 
no in Austria — a quanto ri¬ 
ferisce l’agenzia libica «Jana» 
— Gheddafi terrà una riu¬ 
nione di «riconciliazione» con 
libici residenti in Europa e 
che per vari motivi non pos¬ 
sono tornare In patria. 


ROMA — Faruk Kddumi, 
«ministro degli esteri» dell’ 
OLP, sarà in visita a Roma 
dal 16 al 19 marzo per collo¬ 
qui con il ministro degli E- 
steri Emilio Colombo. Il diri¬ 
gente palestinese (che a capo 
del dipartimento politico del- 
rOLP) sarà ricevuto in Vati¬ 
cano da Giovanni Paolo II, 
avrà colloqui con i segretari 
del PCI, del PSI e della DC e 
■quasi certamente» sarà rice¬ 
vuto al Quirinale dal presi¬ 
dente Pertini. 


■ L’annuncio della visita è 
stato dato dall’Associazione 
di amicizia italo-araba e suc¬ 
cessivamente confermato 
dalla Farnesina. «Nel corso 
della visita a Roma di Kad¬ 
dumi — ha detto il direttore 
dell’Associazione Emo Sgoli 
— verrà negoziato e definito 
un protocollo fra governo i- 
taliano e OLP che apre la 
strada al riconoscimento uf¬ 
ficiale dell’organizzazione 
palestinese e alla visita del 
suo leader Arafat in Italia». 


Più vicini 
agli USA 
che airiuropa 


La politica di Suzuki non fa del Giap¬ 
pone un protagonista politico mondiale 


n tempo passa in fretta 
quando a scandirlo sono i ritmi 
devastanti del conflitto tra i 
•grandi*. Eie distarne geogra¬ 
fiche perdono significato. Il 
Giappone che accoglie il presi¬ 
dente Pertini, a poco più di ot¬ 
to mesi dalla visita del suo pri¬ 
mo ministro, Suzuki, in Italia, 
è un paese più teso, più inquie¬ 
to, meno sicuro del domani e le 
sue tensioni, le sue inquietudi¬ 
ni, la sua insicurezza rassomi¬ 
gliano di più a quelle dell’Eu¬ 
ropa. Sono, anzi, più acute, 
perché le pressioni esercitate 
da Reagan in vista di un pieno 
inserimento nello schieramen¬ 
to missilistico antisovietico in¬ 
vestono lo stesso assetto costi- 
tuzionale del grande paese a- 
siatico e fanno riaffiorare nelle 
coscienze la memoria di un’e¬ 
sperienza sconvolgente, che i 
giapponesi sono i soli ad avere: 
quella della strage nucleare. 

Che cosa è accaduto in que¬ 
sti otto mesi? Vediamolo per 
sommi capi. A segnalare l’av¬ 
vio del piano reaganiano e, in¬ 
sieme. la riluttanza dei suoi in¬ 
terlocutori a farlo proprio, era¬ 
no stati nello scorso maggio 
due fatti concomitanti, desti¬ 
tuiti a Innescare un esplosivo 
confronto polemico tra i parti¬ 
ti giapponesi e tra Tokio e Wa¬ 
shington: da una parte, la pre¬ 
senza, nel comunicato conclu¬ 
sivo del primo incontro tra Su¬ 
zuki e il presidente americano, 
della parola •alleanza* e di 
chiari accenni a una pràezio- 
ne esterna dello sforzo militare 
del Giappone; dall’altra, rive¬ 
lazioni del PC circa l'esistenza, 
nella base americana di Iwa- 
kuni, di armi nucleari. 

NelTuno come neWaltro ca¬ 
so. si configurava una flagran¬ 
te violazione della Costituzio¬ 
ne giapponese, che sancisce la 
rinuncia alla piena, limita ri¬ 
gorosamente il ruolo delle for¬ 
te armate nazionali alla •auto¬ 
difesa* territoriale e proibisce 
—con j cosiddetti •treprincipi 
mnti-rmdeari* — non soltanto 
la produzione e il possesso di 
questo tipo di ami, ma anche 
la (òro introduzione nello spa¬ 
zio sovrano del paese. 

Da qui la veemente reazione 
delle forze politiche. E, di fron¬ 
te a questa, Cimbarazzo di Su¬ 


zuki. Dalla prima accusa — 
quella di aver accettato una in¬ 
terpretazione estensiva del 
•patto di sicurezza* con gli 
Stati Uniti, costui si difese ad- 
dossarulo al ministro degli e- 
steri. Ito. la responsabilità tec¬ 
nica della formulazione del co¬ 
municato di Washington, e co¬ 
stringendolo alle dimissionL 
Dalla seconda, negando ogni 
corresponsabilità nella presen¬ 
za di armi atomiche nell'arci¬ 
pelago, facendo propria in cer¬ 
ta misura la protesta delle op¬ 
posizioni e presentando agli 
Stati Uniti una richiesta di 
•spiegazioni*. . • 

Ma : le •spiegazioni* -- non 
hanno fatto che peggiorare la 
situazione, iscrivendosi esse 
stesse in un gioco senza esclu¬ 
sione di colpi della superpo¬ 
tenza protettrice nei confronti 
del partner. Mentre, infatti, le ■ 
fonti ufficiali mantenevano uh 
atteggiamento evasivo, perso¬ 
naggi legati con ruoli di primo 
piano alla storia delle relazioni 
postbelliche nippo-americane. 
a cominciare dall’ex-amba- 
'sciatore Reischauer, si sono 
avvicendati in una serie di te¬ 
stimonianze ufficiose, il cui 
senso era: è inutile fingere stu¬ 
pore, dal momento che il coi- 
volgimento attivo e passivo del 
Giappone nella strategia mili¬ 
tare, anche nucleare, degli 
Stati Uniti è una realtà e che 
le esigenze di questa strategia 
sono comunque tali da far pas¬ 
sare in seconda linea le dispo- 
sizioTÙ di una Costituzione re¬ 
datta e approvata in altri tem- 
pL 

Più o meno questo era il 
quadro allorché, in giugno, Su¬ 
zuki venne in Italia. Erano gli 
Stati Uniti a condurre il gioco. 
Ma la lezione lasciava ai giap¬ 
ponesi l’amaro in bocca. Al li¬ 
vello del governo, il nuovo mi¬ 
nistro degli esteri, Sonoda, op¬ 
poneva alle richieste america¬ 
ne di massiccio riarmo della 
•forza di autodifesa* una certa 
resistenza (•sì, se si tratta di 
aggiungere un piano all'edifi¬ 
cio. no se si deve costruire un 
edificio di dieci piani*) e si at¬ 
tirava così I fulmini di certa 
stampa di WaMngton. 

Al liveUo deWopinione pfub- 
blica, il malessere era più vasto 
e più profondo. Come l’Euro- 


Ad Algeri colloqui PO-FLN 

ALGERI — U 7 e 1*8 marzo 1962, il compagno Gerardo Ghia- 
romonte ha avuto, ad Algeri, una serie di colloqui con diri- 
fmtl del FLN algerino. In particolare, ^11 si è Incontrato con 
Suonane Hoffmann, presidente della Commissione per le re- 
laUonl intemasionaU del FLN. Durante I colloqui si è proc^ 
doto nd uno scambio di Infbrmaslonl c vaMiilonl Md più 
rsoentS aTrenUncntl tntemaslonall e sul ptoMeml dclt*araa 

nodlterranea. OU Incontri si sono svidtl n« clOM di aoilclsla 
0 ooUaboraikMie che caratterizza I rapporti tra U FUI algirt- 
nocUPCL 



pa, il Giappone reagiva, e. non 
solo emotivamente, alle sortite 
del presidente degli Stati Uni¬ 
ti circa la possibilità di urui 
•guerra nucleare limitata* e 
rifiutava il ruolo dell’ostaggio, 

0 dello •scudo*. Guardava al 
nuovo movimento per la pace, 
sorto sul vecchio continente, e 
ne salutava con simpatia le i- 
‘ stanze: l’aspirazione a uscirà 
ddrconflitto tra i •gmndi*.'d 
cercare altre vie per garantire 
la sicurezza. Attorno alle basi 
statunitensi si tornava a mani¬ 
festare per il disarmo nuclea¬ 
re. >■ > 

Pesava tuttavia, e pesa tut¬ 
tora. la diversa qualità dei rap¬ 
porti con gli Stati UnitL Per¬ 
ché se l’Europa atlantica e co¬ 
munitaria è stata in grado di 
conquistare in questi anni, 
grazie anche alla spinta delle 
sinistre, il diritto di dire la sua 
parola e (a capacità di farsi o- 
scoltare, il Giappone restava e 
resta legato, in posizione su¬ 
balterna, al •patto* che la sua 
leadership conservatrice ha 
stretto all’indomani della 
sconfitta con l’egemonismo a- 
mericano. L’Europa ha ottenu¬ 
to, sia pure sulla base ambigua 
della •opzione zero* reaganUt- 
na, l’apertura del negoziato 
missilistico di Ginevra e una 
indiretta presenza al tavolo 
dei •grandi*. Il Giappone non 
ha ottenuto nulla di simile. 

Al contrario, come ha avver¬ 
tito il IO novembre scorso il di¬ 
rettore dell’Agenzia america¬ 
na per il controllo degli arma¬ 
menti, Eugene W. Rostow, gli 
Stati Uniti si riservano di I- 
stallare sul suo territorio, -se 
necessario*, i Cruise e gli altri 
missili di teatro che non doves¬ 
sero essere spiegati in Europa. 
Un’ipoteca contro la quale Su¬ 
zuki ha protestato, ma alla 
quale ha finito per adeguarsi, 
rimpastando in dicembre il suo 
gabinetto e congedando il riot¬ 
toso Sonoda. 

Se e come il Giappone sarà 
in grado di far valere sulla sce¬ 
na intemazionale una propria, 
diversa volontà piritica, è dif- 
\ ficile dire. Ma è chiaro die ciò 
dipende in misura decisiva da 
un superamento dell’immobili¬ 
smo che caratterizza i suoi e- 
quilibri politici: gli ampi mar¬ 
gini di cui dispone la destra, 
l’atteggiamento subalterno del 
centro, la divisione delle sini¬ 
stre. 

Anche qui si nota una atten¬ 
zione per l’esempio che viene 
dall’Europa. I comunisti, che 
si sono pronunciati sia contro I 
Cruise sia contro gli SS-20 so¬ 
vietici dello schieramento o- 
rientale. contrappongono i 
successi di Mitterrand e di Pa- 
pandreu ai magri risultati del¬ 
ta scelta che i socialisti hanno 
fatto neU’80 per un’alleanza 
con il centro. Il congresso so¬ 
cialista, in febbraio, ha mostra¬ 
to un evidente disagio. Il lea¬ 
der del PS, Asukato, vede giu¬ 
stamente t’emergere di un 
mando •multipolare*, ma sot¬ 
tovaluta i pencoli della «fruì- 
tura •bipolare* sempre in pie¬ 
di; esorta il partito a lattare 
per fare deirS2 -un nuoto an¬ 
no di disarmo* e per •difende¬ 
re la Costituzione* ma non po¬ 
ne ouesti compiti sotto il segno 
deWargenza. il Unpuagfio i di¬ 
verso dà queUo di ien, mm la 
prospettiva retta vaga e fumo- 
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Che festa la festa del papà quesVanno! ' 

Grande il regalo: Vecchia Romagna Etichetta Nera, 
come vuole la tradizione. Fantastici i prern in palio 
fra tutti i papà che partecipano al Concorso 
Vecchia Romagna Festa del Papà 1982: 

ifurunto'siipmir ih serie speciale 
(carrozzeria nera con frégi oro, lappezzeria in velluto 
pregiato color brandy, minirack con radioregistratore stereo) 

Come si fa a vincere? Basta spedire la cartolina (che deve pervenire 
entro e non oltre il l5/4/62) allegata a ogni bottiglia e... buona fortuna a tutti ì papà! 
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Lintransigenza di Reasan aggrava la crisi in America centrale 

Guatemala: Guevara vìnce con i brogli 
Nuova offensiva del Fronte in Salvador II il nipote di Lenin!» 


Elogio sulla «Pravda» 
«Come è onesto 


Il candidato dei militari guatemaltechi avrebbe raggiunto il 37% dei voti ma nessuno crede ai risultati - Importanti suc¬ 
cessi militari dei guerriglieri in tre città salvadoregne fanno pensare ad una prova di forza prima delle elezioni 


CITTÀ DEL GUATEMALA -- Ieri, a spoglio di schede non 
ancora ultimato, il generale Annibai Guevara, candidato 
ufficiale del militari al potere, aveva raggiunto il 37% del 
voti e veniva quindi considerato 11 sicuro vincitore delle 
elezioni. Secondo in numero di voti Mario Sandoval Mar- 
cond, «leaderi del movimento di estrema destra Liberazione 
nazionale. Il democristiano Alejandro Maldonado avrebbe 
raggiunto il 25% mentre Gustavo Aizito Vielman, capo del 
Centro autentico nazionale, avrebbe raggiunto soltanto il 
10%. Si tratta nauralmente di dati che non sarà facile ve* 
rificare, non solo perché lo spoglio delle schede non era ieri 
ancora terminato ma anche perché nessuno è disposto ad 
accettare i risultati di una prova elettorale che è stata in¬ 
quinata da pressioni, minacce e brogli di ogni genere. 

Dato che è comunque sicuro che Guevara non ha rag¬ 
giunto la maggioranza assoluta, la nomina del nuovo presi¬ 
dente spetta ora per legge al Parlamento uscente il quale 
dovrà scegliere tra 1 due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero dei voti. Ma nessuno, ovviamente, dubita 
che Guevara. padrone di un appoggio sicuro e maggiorita¬ 
rio, sarà eletto alla massima carica del paese. Sulla effetti¬ 
va partecipazione alle elezioni mancano ancora dati precisi 
anche se gli osservatori sono concordi nell’affermare che 
questa volta l’afflusso alle urne è stato superiore di quattro 
anni fa. Ufficialmente si afferma che il 60% degli aventi 
diritto al voto lo hanno esercitato. Ma nessuno giura su 
questo dato. 


SAN SALVADOR — Continua l’offensiva della guerriglia 
contro l’esercito «regolare! della giunta Duarte. Le ultime 
notizie dimostrano con chiarezza che l’attacco del Fronte si 
è fatto più incisivo e che le truppe governative sono in seria 
difficoltà. Le città coinvolte ieri nell’attacco della guerri¬ 
glia sono San Vlcente, San Miguel e Santa Ana (la seconda 
città del paese). A San Vlcente l guerriglieri hanno prima 
occupato la radio locale e quindi hanno lanciato un appello 
al ventimila abitanti invitandoli a partecipare attivamente 
alla rivolta. A Santa Ana sono state attaccate le installazio¬ 
ni militari e incendiati diversi negozi e autobus. Secondo 
dichiarazioni della guerriglia nella provincia settentriona¬ 
le di Morazan sono state travolte tre posizioni governative. 

Secondo alcuni osservatori l’offensiva contro le tre città 
del Salvador sarebbe la prima di una serie che nei prossimi 
giorni dovrebbero dimostrare che il governo Duarte ha per¬ 
so una parte Importante del controllo militare del paese. 
Ieri la radio guerrigliera «Venceremos» ha affermato che gli 
attacchi degli ultimi giorni non devono essere considerati 
come un «colpo definitivo* al regime bensì come una «prova 
di forza*. È probabile che i guerriglieri non abbiano ancora 
deciso, quindi, di sferrare un attacco generalizzato contro 
l’esercito salvadoregno. Secondo altre notizie 1 guerriglieri 
hanno abbandonato ieri le città occupate ritirandosi a poca 
distanza. 


Sabato a 
Bologna 
manifestazione 
nazionale 
Cgil-Cisl-Uil 


ROMA — Una manifestazio* 
ne nazionale di solidarietà 
con la lotta dei popolo salva¬ 
doregno per la libertà e la de¬ 
mocrazia si terrà — ad inizia¬ 
tiva della Federazione CGIL- 
CISL*UIL — sabato prossimo, 
13 marzo, a Bologna, in piaz¬ 
za Maggiore (ore 16): vi parte¬ 
ciperanno il sindaco Renato 
Zangheri; Ruben Zamora, vi¬ 
cepresidente del FMLN-FDR 
del Salvador; i segretari gene¬ 
rali delie tre Confederazioni 


Quale valore possono mai 
avere le elezioni che si sono 
tenute domenica in Guatema¬ 
la? Non è solo l’opposizione di 
sinistra, infatti, che denuncia 
il carattere farsesco di questa 
•prova democratica^. lÀi veri¬ 
tà è che nessuno crede ai ri¬ 
sultati e cioè alla vittoria del 
generale Anibai Guevara, fino 
a pochi giorni fa ministro del¬ 
la Difesa nel governo del ge¬ 
nerale Lucas, candidato uffi¬ 
ciale dei militari e dell'attua¬ 
le regime. Non ci credono 
neanche gli altri tre candidati 
che si erano presentati alle e- 
lezioni: i due esponenti di e- 
strema destra, Mario Sando¬ 
val (Movimento di liberazione 
nazionale) e Gustavo Anzue- 
to (Centrale nazionalista au¬ 
tentica) nonché l’esponente 
della coalizione centrista (di 
cui fa parte la Democrazia 
cristiana), Alejandro Maldo- 
nato. Insieme e al di là delle 
divergenze ideologiche che li 
separano i tre concorrenti 
hanno formalmente contesta¬ 
to i risultati e hanno organiz¬ 
zato manifestazioni di prote¬ 
sta reclamando nuove elezio¬ 
ni. 


MILANO — «Lavoravo come 
sociologa. Sono entrata in 
una deile organizzazioni che 
aderiscono al Fronte di libe¬ 
razione nazionale Farabun* 
do Marti - FDR cinque anni 
fa. L’anno passato ho collabo¬ 
rato con la commissione poli¬ 
tico-diplomatica del Fronte e 
ho partecipato alla Conferen¬ 
za dei Paesi non allineati che 
si è conclusa con tma dichia¬ 
razione di condanna dell’in- 
tervento militare in Salva¬ 
dor. Ero presente anche alla 
seduta dell’ONU del dicem¬ 
bre scorso che ha proposto 
una soluzione politica, che ha 
giudicato inesistenti te condi¬ 
zioni per lo s\-olgimento delle 
elezioni in Salvador, che ha 
preso posizione contro gli in¬ 
terventi militari. Ora vivo a 
Parigi. Potrò tornare nel mio 
Paese solo lungo la strada li¬ 
berata dal movimento popo¬ 
lare: tornarci adesso vorreb¬ 
be dire essere arrestata, fini¬ 
re “desparecida” o assassina¬ 
ta*. 

Anna Maria Echeverrìa ^ 
occhi grandi e nerissimi come i 
capelli — è a Milano per par¬ 
tecipa a una manifestazione 
di solidarietà con le donne e il 
popolo del Salvador. Rispon¬ 
de con puntiglio alle doman¬ 
de, quasi sottovoce. 

«Le elezioni del 28 marzo 
non rappresentano nessuna 
soluzione della crisi, perche 
l’opposizione democratica 
non può parteciparvi, perché 
lo scontro militare si è fatto 
più forte. L’unica soluzione 
efficace è quella di un nego¬ 
ziato al quàte partecipino tut* 
te le forze del Salvador e tutte 
le partì interessate. E quindi 
anche gli USA: come hanno 
contribuito negli ultimi cin- 
quant’anni a determinare il 
volto politico ed economico 


Un altro «gorilla» al potere 
nel paese degli SOlOOO morti 

Dopo aver puntato a lungo sul candidato moderato Maldonado, il governo di Wa¬ 
shington ha ceduto ai militari in nome della difesa dal «contagio sandinista» 


È importante riflettere su 
questi fatti. Essi rivelano in 
primo luogo quanto era già 
largamente noto all’interno 
del paese e cioè una profonda 
divisione dei gruppi domi¬ 
nanti che coinvolge sia la tra¬ 
dizionale oligarchia sia i ceti 
medi urbani. Si tratta di una 
divisione che si è andata ac¬ 
centuando negli ultimi anni. 
Per diversi motivi. In primo 
luogo la sempre più ^ve cri¬ 
si economica (fuga di capitali, 
caduta delle esportazioni, 
crescente debito con l’estero) 
che sta drammaticamente la¬ 
cerando il tessuto produttivo 
€ sociale del Guatemala come 
degli altri paesi della regione. 

Ciò ha comportato la cre¬ 
scente divaricazione tra due 
progetti; quella di coloro che 


avvertono che sono storica¬ 
mente finiti i tempi in cui l’o¬ 
ligarchia poteva fare il bello e 
il cattivo tempo e che quindi 
occorre un •mutamento de¬ 
mocratico» anche se gestito e 
controllato dall’alto; quello di 
coloro che, invece, sono dispo¬ 
sti a qualsiasi avventura pur 
di bloccare l’avanzata delle 
classi popolari (che in Guate¬ 
mala comprendono milioni di 
indios da sempre emarginati 
da ogni forma di vita civile) e 
dei movimenti di orientamen¬ 
to rivoluzionario. I primi han¬ 
no cercato neU’ammUùstra- 
zione Reagan un appoco, 
convinti che il regime militare 
(macchiato di orrendi delitti) 
non ha più alcuna credibilità 
per restcue al potere. È noto 


che fino a poche settimane fa 
il candidato più vicino all'am¬ 
basciata americana fosse pro¬ 
prio Maldonado, o sua volta 
sostenuto anche dall’Unione 
mondiale dei partiti democri¬ 
stiani. 

Questo progetto i fallito. / 
militari hanno voluto un uo¬ 
mo di fiducia e lo hanno im¬ 
posto al paese. Lo hanno im¬ 
posto anche agli americani, 
convinti che la Casa Bianca 
dovrà comunque sostenerli di 
fronte al pericolo del •conta¬ 
gio sandinista». Cosa farà, a- 
desso, l’amministrazione 
Reagan? Come e fino a quan¬ 
do potrà sostenere ~un uomo 
come Guevara, privo di qual¬ 
siasi credibilità interna e in¬ 
temazionale? Il fatto è che 
ora anche questo paese, come 


il Salvador, non è più solo e 
lontano. Ormai l’opinione 
pubblica mondiale segue con 
attenzione quanto sta avve¬ 
nendo nelle •repubbliche del¬ 
le banane». Amnesty Interna¬ 
tional è in buona compagnia 
nel denunciare le torture e i 
massacri (più di 80 mila morti 
negli ultimi venti anni). 

Ma non si tratta solo di 
questo. La popolazione del 
Guatemala, anche gli indio», 
non è più disposta a tollerare 
la violenza dei militari e le 
terribili condizioni di esisten¬ 
za. La guerriglia si i esteso e 
om~cxHJWolge decine di mi-, 
gliaia di combattentL L’esem¬ 
pio dei sandinisti ha facilita¬ 
to il superamento delle vec¬ 
chie divisionL Le qutUtro 


del Paese e ora adla guerra — 
con gli aiuti militari alla 
giunta Duarte — devono par¬ 
tecipare alla soluzione del 
conflitto. 

«Noi speriamo che anche 
gli USA ^ rendano conto che 
non c’è altra vera soluzione. 
Non possono pensare a una 
vittoria militare sulle forze 
democratiche e rivoluziona- 
rie: un terzo del paese è ih 
mano nostra. Sappiamo che 
il Dipartimento di Stato ame¬ 
ricano considera tra le pos^ 
bilità quella di un’Invasione 
del Salvador, ma sap|damo 
anche che la stragrande 
maggioranza degli alleati de¬ 
gli USA non approverebbero 
sappiamo che il popolo ame¬ 
ricano e nello stesso Congres¬ 
so ci sono forti opposizioni al- 
l’idea di un intervento mili¬ 
tare: ricordano ancora bene 
— per fortuna — le ferite, i 
morti nel Vietnam; e sappia¬ 
mo anche che il Pentagono è 
informato che una eventuale 
invasione nord americana 
spingerebbe altre forze, nu^ 
si settori di opinione salvado¬ 
regna, a impegnarsi in prima 
persona nella lotta armata. 
Per tutto questo il fronte ri¬ 
tiene che quella del negoziato 
politico sia Punica vera solu¬ 
zione e appoggia tutte le ini¬ 
ziative in que^ sensi^. 

E come avete accolto e giu¬ 
dicato il piano Reagan per l’a¬ 


rea dei Corailn? 

«Il Salvador e gli altri Paem 
della zoiui hatmo grande bi¬ 
sogno di ^ti economici: sia¬ 
mo sull’orlo del collasso. Ai 
danni provocati da secoli di 
sottosviluppo e di dominio 
imperialista si aggiungono 
ora quelli enormi della guer¬ 
ra. Abldamo calcolato che 
circa mille milioni di dollari 
sono già stati esportati dal 
Salvador. Dì aiuti economici, 
dunque, abbiamo più che 
mai bisogno; ma debbono 
servire a ricostruire il paes e, 
a rimettere in piedi indu¬ 
strie, case, ospedali in utM si¬ 
tuazione di pace e di vera sta- 
bilità. Non possono essere u- 
sati—• come fa Reagan — per 
nascondere Pobiettivo priori¬ 
tario che rimane quello deir 
indeboUmenta prima e della 
distnizioiie dell: forze arma¬ 
te di resistenza poi*. 

Un governo di pace e di sta¬ 
bilità, è questo che proponete 
per il fùtiuo del Paese? Come 
lo pensano le diverse compo¬ 
nenti del Fronte? 

«N^U anni 79 il dibattito 
tra ie forze deiTeppos ia ione 
in Salvador è state spesso 
condotto come utu lotta idc(^ 
logica dì reciproci rimprove¬ 
ri. Abbiamo peccato — come 
molti altri movimenti ~ di 
settarismo e di egem on ism o. 
Ma la crisi politi totale in 
cui l’oppo siz ione si è trovata 


all’indomani del fallimento 
del golpe del *79 come apertu¬ 
ra democratica; le sofferenze, 
l’eroismo della resistenza po¬ 
polare, hanno spinto tutte le 
formarioni non solo a dar vi¬ 
ta a un fronte militare unita¬ 
rio ma anche a pensare a un 
progetto politico comune per 
il futuro. Ecco i punti che ri¬ 
teniamo qualificanti: 1) Te- 
parazkme dairesercito d^U 
elementi fascisti; 2) profonde 
riforme economiche politi¬ 
che e sociali che diano al po¬ 
polo ciò di cui ha bisogno; 3) 
la garamia del phiralteno i- 
deoio g ico, la toUeranza reli¬ 
giosa e il reciproco rieletto; 4) 
rintrodurione di un sistema 
di ecooomia mista; 5) la coil^ 
cazione di Paese non allinea- 
- to sul piano interruoìonale». 

Se questo è il vostro pron¬ 
to. cosa rispcmdete a coloro 
ebe — non s<do dagli USA — 
replicano che in un mondo di¬ 
viso in due sfere di potenza co¬ 
me Duarte è fìlo-amerìcano 
voi non potete che essere fìlo- 
URS3? 

«Rispondiamo che il no¬ 
stro popolo, come quelli di 
tutto fl Sud America, è pn^ 
fondamente anti-imperiali- 
sta. Perché imperialìsnio 
vuol dire miseria e ssttosii- 
htppo per noi, ricchesza e 
sfruttaonento per le multitUH 
zìooaU amcricarte. Perché 
imperialismo vuol dire nella 


sindacali,! Luciano Lama, 
Pierre Camiti e Giorgio Ben¬ 
venuto. 

Nell’annunciare questa 
manifestazione, le Confede¬ 
razioni sindacali hanno sot¬ 
tolineato «la totale illegitti¬ 
mità* delle elezioni indette 
per il 28 marzo in Salvador 
dalla Giunta militari-OC e 
chiedono che «ogni sforzo sia 
intrapreso per giungere al 

E iù presto — sollecitando in 
il senso il governo italiano, 
che deve dissociarsi inequivo¬ 
cabilmente dalla Giunta 
Duarte, innanzitutto ritiran¬ 
do il proprio ambasciatore 
ad una soluzione politica ne¬ 
goziata del conflitto, la quale 
impone il riconoscimento del 
FMLN-FDR come forza poli¬ 
tica dell’opposizione salvado¬ 
regna, indispensabile per la 
costituzione di un governo 
democraticamente rappre¬ 
sentativo*. 


principali formazioni che di¬ 
rigono la lotta armata — 
l’ERP (Esercito guerrigliero 
dei poveri), le FAR (Forze ar¬ 
mate ribelli), l'ORPA (Orga¬ 
nizzazione del popolo in ar- . 
mi) e il PGT (Partito guate¬ 
malteco del lavoro - Nucleo di 
direzione nazionale) — han¬ 
no firmato un appello con¬ 
giunto (due mesi fa) nel quale 
chiedono a tutte le forze de¬ 
mocratiche e progressiste di 
unirsi nella lotta contro il re¬ 
gime militare. Anche tra i ceti 
medi si fa strada l'esigenza di 
una svòlto, di un mutamento 
profondo. È in questo quadro 
che si sono tenute le eiezioni 
Sarà molto difficile, quindi, 
ad un uomo compromesso co¬ 
me il generale Guevara, conti¬ 
nuare l’azione dei suoi prede¬ 
cessori £ molto probabile, in¬ 
vece, che queste elezioni rap¬ 
presentino una data storica 
nella vicenda drammatica di 
questo paese. Nel senso che 
ormai anche in Guatemala è 
di ventat o impossibile conti¬ 
nuare a negare la democrazia 
e la giustizia sociale. 


«Noi cerchiamo un negoziato 
e guardianio a voi europei» 

Intervista con Anna Maria Echeverrìa, del Fronte Farabundo Marti - Una battaglia 
di indipendenza, ma anche per lo sviluppo • Cosa insegnano Mitterrand e Berlinguer 


nostra storia sbarchi dei ma- 
rines, golpe della CIA contro 
Arbenz e AUende. Per questo 
i nostri popoli sono anti-im- 
perialisti: non per affiliazio¬ 
ne ideologica alfURSS o a 
CùbaL E proprio perché siamo 
stati sempre dipendenti dall’ 
imperialismo, ora lottiamo 
per l’indipendenza e raut<^ 
nomia; siamo contro il gover¬ 
no, ma non contro il popolo 
americano; vogliamo diven¬ 
tare un Paese non allineato. 
Piuttostosonoigovemantia- 
mericani che rivriano un cer¬ 
to razzìsnMr anche nei con- 
friHiti dri mio popoloc non vo¬ 
gliano credeie che dri poveri 
cmitadii^ quasi sempre a- 
nalfabcti, straccioni e con lo 
stomaco vuo to possano capi¬ 
re che è possibile ribelìarsi al- 
rimpero. N<hi vogliamo a^ 
oettare che nelle zone Ubera- 
te dal Fronte — dove sta la 
nostra Radio Venceremos — 
quei poveri campesinos rie¬ 
scano già a governare e a go¬ 
dere dei primi frutti di un go¬ 
verno onesto e popoUie*. 

E come pensate di sconfìg¬ 
gere l’iinpero e O sottosvilup¬ 
po? 

«Ci seno visioni molto inte¬ 
ressanti ncirarione del g^ 
vento mmerrand e nei resp s 
sirione che aveva fatto Ber- 
lù^^uer durante fl soo viag¬ 
gio deiToCtobre scors o in A- 
mcrìca latina. Perché rompo¬ 
no con interpretazioni unila- 


Marco Calamai 


ferali del sottosvilu|^ come 
prodotti della situazione in¬ 
terna dei paesi poveri e pro¬ 
pongono una azione comune 
tra i Paesi del Terzo Mondo e 
la classe operaia e le forze 
progressiste dell’occidente. È 
vero che gli operai europei 
hanno una condizione di vita 
50 volte superiore ai popoli 
sottosviluppati, ma è vero an¬ 
che che il nostro sottosviluf^ 
po nasce da una deformaz^ 
ne dello stesso capitalismo 
che tenta di impedire alla 
classe operaia di legittimai^ 
come forza che partecipa alle 
scelte e al governo^ Se la clas¬ 
se operaia occidentaJe adotta 
questo punto dì vista (per gli 
USA il discorso è molto diver¬ 
so: è minacciata da un nuovo 
maccartismo, non ha una 
cultura autonoma ma total¬ 
mente manipolata dai mezzi 
di comunicazione di itussa), 
pescamo fare grandi passi a- 
vanti:'’o tutti o nessun^, è la 
parola d’ordine per sah^uri 
dalla crisi*. 

E intanto di quale solidarie¬ 
tà avete bisogno, ora? 

«La lotta in Salvador è iiKrf- 
to difficile, abbiamo bisogno 
di tutto rappoggio pQssilnle 
alla lotta armata, alla nostra 
radio Venceremos che tutti i 
giorni rompe raccerchia- 
mento nel quale la giunta 
vorrebbe rinchiudere i com¬ 
battenti, dividendoli dal 
polo, n Fronte non è isolato 

— come vorr ebb er o gli US.A 

— sul piano intemazionale 
ana dobbiamo ottenere che 
CSM venga rkenoocìalo dal 

’ numcie pofibilc di 
eili 

legittimo del pipile ! 
regna. Come può rai 
tarlo uiM giunta che io affa¬ 
ma c le uccide?*. 

Vanja Ferretti 


Parte per il Sinai 
dragamine italiano 


Non è tossica la nube 
che plana sulla Terra 


ROMA — Parte oggi da La 
Spezia 11 primo dragamine 1- 
tallano che farà parte della 
■forza multinazionale* 
(FMO) per 11 Sinai concorda¬ 
ta, non senza polemiche, tra 
alcuni paesi occidentali ed 
Egitto, Israele e Stati Uniti. 
Il dragamine, di nome «Pal¬ 
ma* e comandato dal tenente 
di vascello Mancini, dovreb¬ 
be giungere a Sharm E1 
Sheik (Slnal) prima del 20 
marzo, in tempo per 11 primo 
appuntamento fissato per 1 
contingenti militari del di¬ 
versi paesi che partecipano 
alla FMO. 


Il compito della «forza 
multinazionale*, a cui parte¬ 
cipano tra gli altri Stati Uni¬ 
ti, Francia, Olanda e Gran 
Bretagna, sarà di «mantene¬ 
re la pace* nel Sinai a seguito 
dei ritiro totale israeliano 
previsto per il prossimo 25 a- 
prile. n compito specifìco 
delle navi italiane (al «Pal¬ 
ma* si uniranno ai primi di 
aprile i draghine gemelli 
•Mogano* e «Bambù*) sarà di 
assicurare la libera naviga¬ 
zione attraverso lo stretto di 
Tiran come prerlsto dall’ac¬ 
cordo di pace tra Egitto e I- 
sraele. 


NEW YORK — La nube mi¬ 
steriosa che da circa un mese 
e mezzo si sposta sopra varie 
regioni della Terra ad altitu¬ 
dini molto elevate, è senz’al¬ 
tro di origine vulcanica e 
non rappr e s en ta alcun peri¬ 
colo per l’uomo. Lo ha di¬ 
chiarato Ieri aera a Moun¬ 
tain Vlew, in California, lo 
scienziato della NASA Larry 
Klv. 

B questo l'esito prelimina¬ 
re della missione esploratri¬ 
ce condotta nelle ultime ore 
da un ricognitore della NA¬ 
SA U-2.1 risulUtl più detu- 


gUatl non saranno disponibi¬ 
li prima di un palo di setti¬ 
mane. Per 11 momento, ha 
detto King, si sa che la nube 
è composta di particelle e- 
messe da un’eruzione vulca¬ 
nica avvenuta presumibil¬ 
mente nei primi quindici 
giorni dell’anno in una loca¬ 
lità non ancora Individuata. 
Inoltre, secondo lo sci«ula- 
to. è stato accertato che il 
tasso di radioattività della 
nube è noterolfnente Inferio¬ 
re a qualsiasi livello ritenuto 
pericoloso per gli mutanti 
della Terra. 


SPD: la Germania deve 
sostenere la Polonia 


BONN — n gru|^ parla¬ 
mentare socialdemocratico 
respinge fermamente san¬ 
zioni economiche contro la 
Polonia e si schiera a favore 
di aiuti economici per af¬ 
frontare la crisi economica 
di quel paese. Questo è quan¬ 
to e emerso In un dibattito 
dei deputati della SPD al 
quali 11 presidente del grup¬ 
po Herbert Webner ha pre¬ 
sentato una relazione sul suo 
recente viaggio a Varsavia. 
Anche 11 gruppo liberale ha 
assunto oggi la stassa posi¬ 
zione. Wehner ha deciso con 
calore la sua test contraria 


all’assunzione di sanzioni e- 
conomiche contro la Polo¬ 
nia. 

•Nonostante la situazione 
attuale» — ha detto Wehner 
— la Germania federale si 
deve Impegnare a dare alla 
Polonia ciò di cui ha bisogno 
per poter risoilevare l’econo- 
mia con le sue proprie forze. 
Sulla baae di questa convtn- 
slene 11 capogruppo soctaMe- 
mocratico ha chiesto di par¬ 
lare e «se si dà U caao anche 
di lottare* con 1 governi all' 
interno deirAlleania Atlan¬ 
tica sul significato e gli effet¬ 
ti delle sanskmL 


Un articolo indicato ai giornalisti stranieri come un nuovo episo¬ 
dio legato alle voci di scandali sulla famiglia di Leonid Breznev 


... 







y 


La famiglia Breznev in una foto della eTass» ritrasmessa dalI'sAP». Da sinistra: Yuri Breznev; 
Victoria (figtia di primo letto di Gaiine) e suo marito; Gaiina e il marito Yuri Churbanov; una donna 
non identificata; la moglie di Yuri, Ludmilla; H figlio di Yuri, Andrei. Seduti in primo piano Breznev 
con te moglie Victoria; tra di loro la piccola Galya, nipote di Gaiina 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mercoledì scorso, fin dalla metà 
del pomeriggio, risultava Impossibile passa¬ 
re sull’«anello dei boulevards», la prima delle 
cinture concentriche che racchiudono il cen¬ 
tro di Mosca, nei pressi del punto di con¬ 
fluenza tra la via Gorkl e la piazza Pushkin. 
Il perché si è saputo il giorno dopo, allorché 
la prima pagina della «Pravda* ha reso noto 
che Leonid Breznev era andato a teatro assie¬ 
me a otto membri (tra effettivi e supplenti) 
del Politburo e a due membri della segreteria 
del CC. Il «MoskovskiJ khudozestvennlj aka- 
demlcèskij teatr* di Efremov è infatti al cen¬ 
tro deU’attenzione per una grossa operazione 
politico-culturale — certamente molto medi¬ 
tata e, come si può ben vedere, molto vicina 
agli umori del vertice sovietico — che si im¬ 
pernia sull’andata in scena, per la regia dello 
stesso Efremov, di uno spettacolo del dram¬ 
maturgo Sbatrov (pseudonimo per Mikhall 
Marshak), dal titolo «Così vinceremo*, con il 
notissimo attore Kaliaghln nella parie di Le¬ 
nin. Un cast di assoluta rinomanza e, dietro 
le quinte, una lunga e complicata vicenda di 
battaglie per scoiifiggere coloro — ignoti — 
che si opponevano alla messa in scena del 
dramma. Ce ne sarebbe già abbastanza per 
attrarre l’attenzione, se non fosse che alcuni 
«suggeritori*, molto attivi in questi ultimi 
tempi, hanno fatto sapere ai giomallstt occi¬ 
dentali — quasi si volesse, da qualche parte, 
che certe voci continuino ad essere alimenta¬ 
te —’ che anche questa storia è collegabile con 
la «campagna di moralizzazione» che sarebbe 
in corso da qualche mese a questa parte. Oc¬ 
casione o pretesto, in questo caso, due artico¬ 
li apparsi sulla «Pravda* del 27 e 28 febtwaio 
(a firma Viktor Belousov) dedicati ad uno dei 
nipoti — vivente — di Lenin: Viktor Dmitrte- 
yic UUanov. Niente di speciale, a prima vista. 
È U ritratto di una persona come si deve, one¬ 
sta e inflessibile nei suoi dovert Solo che, ad 
un certo punto, Tintervistatore gli chiede se è 
andato a vedere il nuovo dramma su Lenin 


allo MAT. E Viktor Dmitrievic risponde: «Ho 
letto, ma lei sa com’è diffìcile con 1 biglietti*. 
Basterebbe che alzasse il telefono — scrive 
l’autore dell’articolo — e dicesse: «Parla 11 ni¬ 
pote...*. Invece non lo farà. In questo caso 
una cosa simile è esclusa, non è certo una 
persona che usa il suo nome per ottenere pri¬ 
vilegi. È come se si trattasse di un’altra bat¬ 
tuta dopo le voci di scandali che investireb¬ 
bero i due figli di Breznev, Juii e Gaiina. n 
lettore italiano si stupirà per la labilità dell* 
indizio e, forse, in questo caso, non c’è sotto 
niente per davvero. Ma in un paese dove la 
satira politica è esclusa e dove il dibattito 
politico pubblico è pressoché inesistente, 11 
ricorso ad artifìci «in cifra* è indispensabile e 
non bisogna dimenticare che,t passato, se¬ 
gnali ancora più labili hanno rivelato l’esi¬ 
stenza di effettivi movimenti sotto la superfi¬ 
cie della vita politico-culturale uffìclale. Del 
resto sembra di notare, qua e là, una certa 
effervescenza—di segno peraltro non univo¬ 
co — che si manifesta attraverso alcuni di¬ 
battiti a sfondo sociologico perfino sulla 
stampa quotidiana e su certe riviste lettera¬ 
rie. È11 caso del mensile letterario leningra- 
dese «Aurora* nel cui ultimo numero dd 
1981, pn^rlo quello che celebrava U 75. anni¬ 
versario di Leonid Breznev, è ajqporso a pagi¬ 
na 75 un breve racconto satirico che quideu- 
no ha voluto riferire al presidente sovietico. 
Altro caso significativo» se pure di a^no 
piuttosto diverso, quello della rivista «Priro- 
da> («Natura*). Nel numero 9 dell’anno scorso 
e anche in quel caso le copie furono imme¬ 
diatamente tolte dalle edicole — è sparso 
l’articolo di im certo Borodai che pertugiava 
per le tesi della «salvaguardia della purezza 
nazionale», tipiche di forti tendenze naziona¬ 
listiche (considerate «nostalgiche di Kru¬ 
sciov») assai vive in certi ambienti Intellet¬ 
tuali, non necessariamente e non soltanto 
moscoviti. 

Giulietto Chiesa 


Slitta il viaggio pontifìcio a Varsavia 

Nuovo consulto del Pupo 
con i vescovi polucchi 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
ieri mattina il segretàrio della 
Conferenza episcopale polacca 
mona. Bonislaw Dabrowsld, 1’ 
arcivescovo dì Poznan, Jer^ 
Scroba e il vescovo di Lodz, 
mons. Josef Rozwadowskì, i 
quali lo hanno informato sogli 
ultimi orientamenti dell’epi¬ 
scopato polacco di fronte ad 
una situazione politica che ri¬ 
mane bloccata 8 previsto an¬ 
che per la prosrima settimana 
rarrivo di altri vescovi di diver¬ 
se re^ni al fìne di portare al 
Papa testimonianze dirette su 
quanto si sta verifìcando anche 
a Bvdlo locak. 

n tema centrale del colloquio 
svottosi ieri tra la ddegazìone 
episcopale polacca e Giovaxuii 
IMo n non sembra aver ri¬ 
guardato fl viaggio di qw^’ul: 
timo in Polonia ma le iniziatÌTe 
che la chiesa valuta di intra¬ 


prendere per contribuire — 
cercando un’intesa per la rico¬ 
stituzione dì un sindacato — a 
rimettere in moviinento una si¬ 
tuazione giunta ad un punto 
morto. 

Sebbene le autorità poUcebe 
— come del iceto ha dichioreto 
mone. Dafactroald al suo arrivo 
a Roma — non fìaiqioagano o- 
stacoli ad un seooodo viaggio 
del P^M in Polonia (era pro¬ 
gettato per fl 26 agosto), nuflte 
s<Mio infatti le d<»aande che si 
poogooa In primo luo^ che 
senso avrebbe tale viaggio — si 
chiede rcpisoopato—se alcune 
mi g iiai a«Ù persone , tra cui qua- 
lificatì diriirenti di SoUdarame, 
rimangono internate e nmlte di 
case sofw aottoposte a proces- 
ao? Quali effetti costruttivi tale 

per 

la Pólofua e per l'Euro^ ae si 
svolgesse nel dima pt^tico at¬ 
tuale? Sono q u es ti gli interro¬ 
gativi die l'episcopato si è po¬ 


sto ed ha concluso che fl proble¬ 
ma principale del momento è 
invece come riusdie a sblocca¬ 
re la situazione. 

Om la loro assemblea dd 
25-26 febbraio scorso, teoutam 
a Varsavia dopo fl ritorno da 
Roma di mons. Glempv del car¬ 
dinale Makaiski e mons. 
GuUnnowkz, i vescovi hanno 
deciso di abbozzare una piatta¬ 
forma di intesa da propone al 
governo. Hanno utilizzato gU 
vdtìmì dieci giorni per dìacutere 
tale fàsttafonna sia con i mese- 
tei ^1 (knsiglio sociale costi¬ 
tuitosi nel dkembee scorso 
picsro fl primate die eoo i dilì¬ 
genti di Solidatnosc internati. 
La consultazkme si è svolta 
senza oetacoU da porte ddle 
autorità ed è servita a ncco- 
glieie pareri die, a quanto ri¬ 
sulta, sarebbero pero dìecor- 
danti. 

Alceste 


Fiat 126: sempre lauto 
più facile da parcheggiare. 
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CONTINUAZIONI 


Mercoledì 10 marzo 1982 


I prezzi del reaganismo 


\ 

tà economiche dell’America e 
dell’intero occidente. Per mo¬ 
tivi che sono ideologici c poli¬ 
tici ad un tempo, Reagan ta¬ 
glia gli aiuti statali e insiste 
nel dire che sarà il capitale 
privato a occuparsi dello svi¬ 
luppo dei paesi arretrati; il 
che agli orecchi di molti popo¬ 
li delle regioni di sottosvilup¬ 
po suona come dire ai napole¬ 
tani che sarà la camorra a 
proteggere l’ordine pubblico 
nelle città. Si alimenta cosi 
quello che nell’analisi di molti 
statisti, nient’affatto radicali, 
è già il più esplosivo contra¬ 
sto del mondo in cui viviamo. 

Ma anche fra i paesi svilup¬ 


pati i rapporti vanno tutt’al- 
tro che bene, come dimostra¬ 
no le cr^centi tensioni nella 
stessa alleanza atlantica. Si 
moltiplicano i protezionismi, 
più 0 meno camuffati, le ri¬ 
torsioni, le pressioni, gli epi¬ 
sodi di guerra monetaria. Non 
ha certo torto il cancelliere 
Schmidt quando vede profi¬ 
larsi una crisi sociale e politi¬ 
ca, oltre che economica, e av¬ 
verte che il tempo incalza. 
Può darsi quindi che il mecca¬ 
nismo messo in moto da Rea¬ 
gan riesca a colpire quelli che 
egli giudica gli avversari glo¬ 
bali deU’Àmerica; ma per il 
momento il dissesto sembra 


molto più generale e nulla la¬ 
scia credere che i nuovi am¬ 
ministratori di Washington 
siano capaci di controllarne 
gli esiti. 

Più che a un disegno coe¬ 
rente si ha l’impressione di 
assistere a un tentativo di ri¬ 
strutturazione selvaggia dei 
rapporti mondiali fra sistemi 
sociali, continenti, paesi av¬ 
versari o alleati, forze di clas¬ 
se, forze politiche e statali; 
ma con tutta la loro «grinta* 
di «duri* i nuovi capi di Wa¬ 
shington non possono certo 
sentirsi padroni di un proces¬ 
so che ha già gettato l’allar¬ 
me fra gli stessi loro amici. 


SuU’ENI ora si divide la DC 


abbia voglia di informarsene, 
ma semplicemente perché ne 
è pentito lui come qualsiasi 
altro cittadino che non faccia 
parte dell’eletta schiera dei 
membri della giunta esecuti¬ 
va. Un club ristrettissimo che 
esemplifica alla perfezione la 
concezione «proprietaria* in¬ 
trodotta dalla DC e dai suoi 
alleati nella gestione della co¬ 
sa pubblica. " 

ler sera Spadolini si è in¬ 
contrato con Zanone, e sem¬ 
bra che abbia cercato di rab¬ 
bonirlo. Senza grandi risulta¬ 
ti, se rispondono al vero le in¬ 
discrezioni secondo le quali il 
segretario del PLI avrebbe 
insistito per il commissaria¬ 
mento non solo dell’ENl ma 
anche degli altri enti di ge¬ 
stione delle Partecipazioni 
Statali. Ma già qualche ora 
prima la «guerra dell’ENI* a- 
veva visto l’apertura di un al¬ 
tro fronte, e questa volta 
dentro la stessa DC. 

Da Bari Piccoli si era mo¬ 
strato ansioso di dare piena 
soddisfazione alle richieste 
dell’alleato socialista, dicen¬ 
dosi in sostanza disposto a 
scaricare Grandi dalla presi¬ 
denza deU'ENI. Forse perché 
animati da un minor deside- ‘ 
rio di compiacere il PSI, il 
ministro Andreatta, e anche 
Giulio Andreotti, hanno ap¬ 
profittato della stessa tribu¬ 
na per dare sulla voce a Pic¬ 
coli. •Mi riesce difficile — ha 
detto tagliente il ministro del 
Tesoro — comprendere il se¬ 
gretario del mio partito 
quando stabilisce una rela¬ 
zione biunivoca tra l’appar¬ 
tenenza a un’area politica e 
la presidenza di un singolo 
ente*; insomma, l’ENI al 
PSI, TIRI alla DC, l’EFIM al 
PSDI... 

Andreotti non è stato cosi 
esplicito, ma ha fatto ricorso 
a tutte le ben note capacità 
corrosive della sua ironia per 
contestare i «diritti* socialisti 
alla guida deU’ENI: mQuan- 
d’ero presidente del Consi¬ 
glio — ha ricordato — ho no¬ 
minato presidente dell’ente 
un socialista (Mezzanti, 
n.d.r.), ma poi da parte del 
PSI non mi pare che d sia 
stato un seguito entusiasta e 
coerente*, ha aggiunto rife¬ 
rendosi all’avversione che 
quella nomina provocò tra i 
craxiani e al contemporaneo 
scandalo delle tangenti. Poi 
la stilettata a Piccoli: «// fat¬ 
to che il presidente abbia in 
tasca una tessera o un’altra 
non aiuta certo il bilancio 
dell'ente, l’importante è che 


venga nominato un uomo ca¬ 
pace e per bene*. 

E’ diffìcile stabilire se e 
quale peso abbiano in queste 
dichiarazioni .anche le com¬ 
plicate manovre già comin¬ 
ciate in vista del congresso 
democristiano. Di certo, con 
le loro accuse, né Andreotti 
né Andreatta si sono guada¬ 
gnati la riconoscenza di Pic¬ 
coli, più che mai intenzionato 
a correre per la segreteria, e 
probabilmente anche per 
questo motivo più propenso 
di altri ad acquistarsi la be¬ 
nevolenza del PSI dando li¬ 
bero corso alla manovra lot- 
tizzatrice. 

Comunque, le sortite dei 
vari leader indicano con chia¬ 
rezza che la vicenda dell’ENI 
è destinata a pesare anch’es- 
sa nello scontro dentro la DC, 
magari costituendo una sorta 
di discrimine aU’interno del¬ 
l’eterogeneo schieramento 
dei pretesi rinnovatori. Que¬ 
sto almeno vorrebbero quei 
dirigenti della sinistra inter¬ 
na come Luigi Granelli, auto¬ 
re di una dichiarazione che è 
un vero e proprio appello: e- 
gli sollecita infatti le •forze 
del partito che intendono 
rappresentare il nuovo ad 
assumere in proposito posi¬ 
zioni chiare*, e si rivolge di¬ 
rettamente a De Mita (candi¬ 
dato in pectore della sinistra 
alla segreteria de) perché 
contrasti in tutte le sedi di 
partito l’atteggiamento di 
Piccoli, accusato di aver sca¬ 
valcato gli organismi respon- 
sabiU •per aprire la via a so¬ 
luzioni inquietanti e discuti¬ 
bili*. 

E’ in questo clima tormen¬ 
tato che la questione del ver¬ 
tice ENI arriva dopodomani 


a Montecitorio, per un dibat¬ 
tito in Commissione Bilancio 
che potrebbe diventare in¬ 
candescente (intanto, nello 
stesso giorno la Commissione 
Bilancio del Senato avvierà 
un’indagine conoscitiva dell’ 
assetto delle Partecipazioni 
Statali). E’ chiaro che dalla 
maggioranza si guarda con e- 
strema preoccupazione alla 
discussione alla Camera; e 
tutte le tensioni che, non ri¬ 
solte, attraversano il penta¬ 
partito su questo problema si 
intuiscono nel cauto testo 
della risoluzione presentata 
ieri, in vista del dibattito, dai 
capigruppo dei cinque parti¬ 
ti. 

Nel documento si prende 
atto delle dimissioni di quat¬ 
tro membri della giunta ese¬ 
cutiva dell’ENI; si impegna il 
governo a presentare alla Ca¬ 
mera un disegno di legge (e 
non un decreto) sulla riforma 
delle strutture e degli statuti 
degli enti a partecipeizione 
statale (ma si evita accurata¬ 
mente di entrare nel merito, 
stanti le polemiche scoppiate 
già in questi giorni tra demo- 
cristiani e socialisti); e infine 
si dà la benedizione «all’ope¬ 
razione nuove-nomine* solle¬ 
citando il governo ad •assi¬ 
curare intanto la piena fun¬ 
zionalità degli enti*. 

E Spadolini? Consuma co¬ 
me al solito le sue giornate 
tra incontri e mediazioni. Ol¬ 
tre a Zanone ieri ha visto an¬ 
che il presidente della DC 
Forlani, oggi si riunisce coi 
ministri economici, e domani 
forse si preparerà all’ennesi¬ 
mo «vertice*. E così •il gover¬ 
no vive*, secondo il celebre 
motto dell’on. Piccoli. 


Incontro alla Camera 
tra Spadolini e Napolitano 

ROMA — n presidente del Consiglio Spadolini si è incontrato a 
Montecitorio con il presidente del gruppo comunista della Ca¬ 
mera Giorgio Napolitano. Al termine. Napolitano ha detto che 
non si è parlato, nel corso dell'incontro, del decreto Nicolazzi bis. 
■È normale che il presidente del Consiglio — ha detto — si 
incontri amichevolmente con il presidente di un gruppo di oppo¬ 
sizione. Abbiamo parlato di tante cose. Non del decreto Nicolaz¬ 
zi». 

•Del resto — ha aggiunto Napolitano — la nostra posizione su 
questo argomento è nota. Noi siamo per lo stralcio della parte 
relativa alle procedure che riteniamo estranea alle ragioni di 
necessità e urgenza che giustificano l'emanazione di un decreto. 
In via subordinata ci battiamo per delle modifiche relative alle 
procedure e ci auguriamo che i nostri emendamenti possano 
trovare punti di contatto con gli emendamenti di alcuni partiti 
della maggioranza». 

•In quanto alle voci relative all’apposizione di tm voto di fidu¬ 
cia, in ogni caso noi diciamo che il problema è quello della 
discussione innanzitutto dei singoli artìcoli del decreto, che — ha 
concluso Napolitano — ci auguriamo possa dar luogo a modifi¬ 
che significative*. 


Come si discute di «terza via» 


dalla tradizione socialista e 
socialdemocratica. Togliatti 
su questo punto fu sempre 
fermissimo, ribadendo In o- 
gnl occasione che in Italia 
non è pensabile una trasfor¬ 
mazione socialista senza il 
concorso delle masse cattoli¬ 
che. Comesi esprimerà, poli¬ 
ticamente, questo concorso 
non è dato dire, ma dovrà e- 
sprimersi con una sua iden¬ 
tità politica. Una cosa è cer¬ 
ta, questa possibilità, oggi, 
passa attraverso una scon¬ 
fitta dell’attuale politica del¬ 
ia DC e una profonda scom¬ 
posizione del suo sistema di 
potere. Ma questa sconfitta 
non sarà possibile se non a- 
vremo una politica e una ini¬ 
ziativa nei confronti del 
mondo cattolico, se non sol¬ 
leciteremo quell’attenzione 
alla trasformazione sociali¬ 
sta, a cui faceva riferimento 
Moro. È questo un punto no¬ 
dale. Le nostre posizioni as¬ 
sunte dopo i fatti polacchi 
noti sono quindi una •con¬ 
cessone* a Piccoli o a Fanfa- 
ni, come scrivono alcuni 
compagni, ma una linea per 
sconfiggerli. Non è un caso 
che, dopo gli strumentali ri¬ 
conoscimenti (di cui cono¬ 
scevano bene la serietà e 
consistenza) sui valore delle 
nostre posizioni, I dirigenti 
democristiani hanno scate¬ 
nato una campagna propa¬ 
gandistica sulla •nebulosità* 
e •Impercorrtbilità* della 
•terza via*. Quel che temono 
i che forze importanti del 
mondo cattolico e della stes¬ 
sa DC possano Intrawedere 
una possibilità nuova di in¬ 
tesa per quel •domani lonta¬ 


no*, come diceva Moro, che 
l’acutezza della crisi rende 
invece più vicino. 

Questa possibilità nuova 
non è dovuta ai fatto che ab¬ 
biamo Totto con rURSS e i 
Paesi socialisti*, ma al fatto 
che di fronte al drammatico 
precipitare delia crisi polac¬ 
ca, abbiamo dato uno svilup¬ 
po coerente alla nostra auto¬ 
nomia e alla nostra visione 
deila battaglia democratica 
e socialista. Senza questa 
coerenza non sarebbe possi¬ 
bile alcuna intesa con forze 
popolari cattoliche, e senza 
questa intesa — ripeto con 
Togliatti — si comprometto¬ 
no molte possibilità di una 
trasformazione democratica 
e socialista 

I 

^ Dal versante socialista 
vengono mossi al liostro 
partito due rilievi: a) *noÌ a- 
vevamo visto prima*; b) non 
ci sono altre vie se non quelle 
conosciute: la socialdemo¬ 
crazia e 11 •socialismo reale*. 
Con petulanza molti sociali¬ 
sti à dicono che avremmo 
dovuto fare una svolta nel 
’56, come NennI. E invece I 
fatti, sì, I fatti, ci dicono che 
NennI nel '56 sbagliò per più 
motivi. Infatti la sua conver¬ 
sione a •U* verso la socialde¬ 
mocrazia avveniva mentre 
questa era impantanata a 
Suez e poi in altre imprese, 
come quella del sostegno alla 
guerra americana nel Viet¬ 
nam, nel momento in cui II 
XX Congresso apriva Un ca¬ 
pitolo nuovo e partivo nélla 
battaglia per II rinnovamen¬ 
to aoelallsta e la pace; quan* 
do In Italia la crisi del btoceo 


politico e sociale, imperniato 
sulla DC e il centrismo — a- 
perta nel ’53 — richiedeva 
una articolazione, ma anche 
una prospettiva unitaria del¬ 
la sinistra. Con questa non 
vogliamo dire che le nostre 
scelte sono state sempre giu¬ 
ste e coerenti. No. Ma non ci 
pare che I’*anticipo* sociali¬ 
sta sia stato produttivo, an¬ 
che per 11 PSI. 

Ma veniamo al secondo 
punto che è di attualità. Pur¬ 
troppo dobbiamo ripetere il 
discorso che abbiamo fatto 
per la DC Còsa propone il 
PSI per affrontare una crisi 
che ha le dimensioni a cui 
abbiamo accennato? Clau¬ 
dio Signorile, parlando alla 
Conferenza Meridionale del 
PCI a Napoli, ha prospettato 
un quadro, presente e futuro, 
per Io sviluppo e la disoccu¬ 
pazione, agghiacciante. In 
definitiva Signorile, ma an¬ 
che altri socialisti più vicini 
al segretario, dicono che la 
•capacità propulsiva* del ca- 
fdtallsmo, anche nei suoi 
punti più atti, e nonostante 
l’ausilio dello •Stato sociale* 
si è spenta. Questo significa 
che alle distorsioni, agli squi¬ 
libri, alle Ingiustizie e alle In¬ 
famie che sono proprie del 
•capitalismo prc^ulsivo*, se¬ 
gnato dallo sfruttamento di 
mllkml di uomini, si somma¬ 
no quelli che sono Insiti in 
una crisi — una crisi di fon¬ 
do — del capitalismo. Cosa 
Mlgnlllca questo In Italia è 
sotto gli occhi di tutti. Ebbe¬ 
ne; qual è la risposta del PSI 
a questa crisi economica, so¬ 
dile, statuale, di valori? Ne¬ 
gli anni 60 II PSI tentò (e con 


il PSI La Malfa e Moro) di 
dare una risposta •moderna* 
e riformatrice allo sviluppo 
capitalistico. Sappiamo co¬ 
me sono andate le cose. Ma 
oggi quale risposta può dare 
la coalizione di governo a cui 
partecipa 11 PSI? Vuole esse¬ 
re il punto di coagulo delle 
forze che gestiscono la crisi e 
la ristrutturazione capitali¬ 
stica? Qualcuno a questo 
pensa, ma mi pare che le 
contraddizioni che questa li¬ 
nea apre nello stesso partito 
socialista, nel movimento 
sindacale e nel mondo catto¬ 
lico, non sono mediabill. D’ 
altro canto questa coalizione 
non può essere un punto di 
riferimento per le forze che 
vogliono uscire dalla crisi 
con un profondo rinnova¬ 
mento nella economia e nel¬ 
lo Stato. Non Io può essere 
anche se li Presiden te del go¬ 
verno è socialista, perché 
prevalenti sono le forze con¬ 
servatrici. Ha ragione Donat 
Cattin, quando dice che una 
presidenza socialista, nell’ 
attuale contesto politico, può 
assicurare continuità al po¬ 
tere democristiano nella ge¬ 
stione della crisi. 

Può II PSI continuare ad 
eludere una realtà nuova e 
impegnativa? CraxI l’ha an¬ 
cora una volta fatto, rispon¬ 
dendo (dopo II colloquio con 
Mitterrand) che la prospetti¬ 
va del PSI non è quella di 
una intesa a sinistra. Ma 
questa affermazione mette a 
nudo la reale vocazione del 
leader socialista. Certose noi 
avessimo preso una posizio¬ 
ne non coerente dopo i fatti 
polacchi, Craxi avrebbe un 
alibi. Oggi non ha più nem¬ 
meno questo alibi. Anche In 
questo caso si dimostra che 
la nostra linea non è, come 
qualcuno ha scritto, una 
concessione a Craxi. Una no¬ 
stra incoerenza sarebbe sta¬ 
ta utilizzata da chi, anche nei 
PSI, vuole continuare nella 
politica della *governabilità* 
senza governo, ma col sotto- 
governo; di chi non vuole mi¬ 
surarsi con i problemi ardui. 


ma necessari, del cambia¬ 
mento. Ho parlato di incoc¬ 
renza perché di questo si sa¬ 
rebbe trattato e quindi la dif¬ 
fidenza nel confronti della 
nostra linea avrebbe avuto 
fondamento e credibilità. D’ 
altro canto la nostra coeren¬ 
za solleciterà anche nell’area 
Socialista ripensamenti e la 
ricerca di nuove prospettive. 

Ma , torno alla obiezione 
del dirigenti del PSI (che è 
uguale a quella del PCUS e di 
alcuni compagni che hanno 
scritto al nostro giornale), e 
cioè che le vie sono due: o 
quella socialdemocratica, o 
quella del socialismo reale. 
Al nostri compagni debbo ri¬ 
cordare che questo dilemma 
fu respinto da Togliatti nel 
suo primo discorso a Napoli, 
nel settembre del 1944, e suc¬ 
cessivamente in tutte le no¬ 
stre elaborazioni. Mi sono 
chiesto come mai alcuni 
compagni, nell’anno 1982, 
dopo quarant’anni, si chie¬ 
dono se c’è una via diversa, 
se la nostra stessa esistenza è 
giustificata e storicamente 
legittimata da questa possi¬ 
bilità. In una lettera pubbli¬ 
cata da •l’UnÌtà*,ftrmata dal¬ 
la famiglia Oldrini, si dice 
che abbiamo •scoperto il plu- 
ralismo*! Ma se proprio in 
quel primo discorso di Napo¬ 
li, Togliatti affermò con for¬ 
za e nettezza che avremmo 
lavorato per costruire il so¬ 
cialismo con una pluralità di 
forze e successivamente ha 
detto che la Costituzione era 
(ed è) il punto di riferimento 
della nostra lotta democrati¬ 
ca e socialista. 

Ma qual è li punto di novi¬ 
tà che abbiamo voluto sotto- 
lineare parlando di una terza 
via? Sono soprattutto i rife¬ 
rimenti Intemazionali. * Da 
un canto l’aculrsl — come t 
fatti polacchi hanno messo 
in luce — della crisi e della 
Involuzione dei paesi sociali¬ 
sti e, dall’altro, la crisi e il 
ripensamento politico delle 
socialdemocrazie che hanno 
una larga base operaia. In 
questa storia Pietro Longo 


non Q’entra proprio nlent^ 
Possiamo ignorare cosa sta 
avvenendo nel partito labu¬ 
rista, dopo li fallimento del 
patto sociale da esso patroci¬ 
nato per fronteggiare la crisi 
e l’avvento del conservatori? 
Ricordo che' Togliatti, ri¬ 
spondendo ad un giornalista 
inglese che chiedeva se nel 
suo paese era pensabile una 
trasformazione socialista, 
disse che questo problema 
era legato agli orientamenti 
che avrebbero potuto preva¬ 
lere nel partito laburista e 
non nel partito comunista, 
che non ha una larga base 
operala. Possiamo ignorare 
quello che è avvenuto in 
Francia o nelle socialdemo¬ 
crazie del Nord-Europa? In 
Francia, l’ardua esperienza 
della sinistra al governo non 
è certo la ripetizione di vec¬ 
chie esperienze socialdemo¬ 
cratiche. Una strada diversa 
è quindi possibile Imboccar¬ 
la. Certo si tratta di vedere II 
percorso che seguirà e gli o- 
blettivl che raggiungerà. 

Può un partito a larga ba¬ 
se operala e popolare come il 
nostro non impegnarsi In 
questa ricerca e in una ini¬ 
ziativa politica che può far 
assolvere alla classe operala 
europea un ruolo nuovo? È 
questo tutto il senso della 
nostra Iniziativa in questi ul¬ 
timi anni e della polemica 
che continuiamo con il PSI. 
D’altro canto proprio il suc¬ 
cesso di questa Iniziativa può 
sollecitare un rinnovamento 
ad Est ed un superamento — 
che noi ci auguriamo in posi¬ 
tivo — della crisi che oggi 
travaglia I. Paesi socialisti. 
Un arretramento della sterza 
via» porterebbe ad una nuo¬ 
va sconfitta la classe operaia 
europea le cui espressioni 
politiche non avrebbero — 
questa volta, sì — che solo 
due strade: la subordinazio¬ 
ne al capitalismo per gestire 
le sue crisi o l’attesa deII’*ora 
X* che forse coinciderebbe 
con quella dell’incenerlmen- 
to dell’Europa e dell’umani¬ 
tà. 


Riscatto Cirillo, banche coinvolte 


mento valutario sulle reali di¬ 
sponibilità finanziarie delia fa¬ 
miglia Cirillo? E, per caso, si è 
verificata la situazione per cui i 
vari industriali «amici* hanno 
fatto solo da copertura, da «pre¬ 
stanome* mentre sono state le 
banche a finanziare diretta¬ 
mente le Brigate rosse? Do¬ 
vrebbe essere relativamente fa¬ 
cile accertarlo. E in tempi bre¬ 
vi. 

L’altra questione. Dal mo¬ 
mento che si è pagato, che si è 
trattato con i brigatisti, com’è 
possibile che, invece dì tirarsi 
da parte, invece dì presentare 
le dimissioni dalla sua carica 
politica Ciro Cirillo continui la 
siu attività al ^azzo della Re¬ 
gione a Santa Lucia? 

L’ex assessore oggi è solo 
consigliere re^onale e membro 
della V commissione, che si oc¬ 
cupa della Sanità. Però, con¬ 
temporaneamente, presiede il 
Consorzio per la costruzione 
del nuovo bacino di carenaggio 
del Porto di Napoli. Un proget¬ 
to per il quale è già stata previ¬ 
sta la sp^ (mmale) di due¬ 
cento miliardi. 

•Il pagamento del riscatto e 
il comportamento di Cirillo so¬ 


no francamente sconcertanti 
— ha dichiarato il compagno 
Antonio Bassolino, segretario 
regionale del PCI e membro 
della direzione nazionale — 
Chi fa l’uomo politico ha infat¬ 
ti il dovere di mettere in conto 
certi rischi. Si ritiene che non 
sia così, e che per salvare una 
vita si debba cedere al ricatto 
delle Br e perfino aiutarle a fi¬ 
nanziarsi? Ma in questo caso, 
bisogna almeno prendersi la 
responsabilità di dirlo, avere il 
decoro di pagare e poi tirarsi 
da parte. Se Cirillo pensava 
che era "giusto” trattare e pa¬ 
gare, perché non lo ha detto, ed 
ha anzi consentito che la dire¬ 
zione della De facesse sdegna¬ 
te smentite?». 

•Dopo un lungo silenzio — 
ha detto ancora Bassolino — 
ora che non può più negare, Ci- 
riUo infine ammette che si è 
pagato un riscatto. Ma aggiun¬ 
ge che se queste notizie vengo¬ 
no fuori soltanto adesso, ciò sa¬ 
rebbe dovuto alla scadenza del¬ 
l’imminente Congresso Nazio¬ 
nale della De. A che cosa si ri¬ 
ferisce, che cosa vuol dire?*. 

• Viene da chiedersi che cosa 
sta diventando la vita politica. 


cosa rischia di diventare la po¬ 
litica. Poniamo questi proble¬ 
mi perché qui non si tratta di 
piccole cose, ma del "brigati¬ 
smo", della violenza armata, di 
una realtà come quella di Na¬ 
poli e della Cam^nia che lot¬ 
tano perla loro rinascita e, per 
farlo, hanno bisogno che ci sia 
una coerente battaglia contro 
il terrorismo e la camorra*. 

•Poi c'è tutto il resto, un ca¬ 
pitolo di inquietanti interroga¬ 
tivi, Cirillo dice che la camorra 
non c’entra. Ma c’i da creder¬ 
gli? Certo è che sui fatti sicura¬ 
mente accertati, come il riscat¬ 
to alle Br, c’è stata un’evidente 
falsificazione. E sono proprio 
I le falsità che autorizzano i 
-peggiori sospetti Ci auguM- 
mo che la magistratura e gli or¬ 
gani di Stato — conclude Baa- 
solino — facciano al più presto 
piena luce su questa torbida 
vicenda, che già tanto danno 
ha causato alla lotta contro il 
terrorismo e per la difesa e il 
rinnovamento della democra¬ 
zìa. C’è però in primo luogo un 
problema che riguarda la De. 
Non ha niente da dire all’opi¬ 
nione pubblica napoletana e i- 
taliana?*. 


Fenzi: «Le Br hanno fallito» 


co dall’organizzazione terro¬ 
ristica e la sua intenzione di 
collaborare con la ^ustizia. 
Un «pentimento* inatteso 
che viene da uno dei perso¬ 
naggi più importanti del ter¬ 
rorismo. 

Enrico Fenzi nei giorni 
scoisi ha consegnato al magi¬ 
strato genovese il documento 
(oltre una trentina di cartelle 
dattiloscritte) nel quale spie¬ 
ga i motivi della sua decisio¬ 
ne di dissociarsi dalla pratica 
della lotta armata. (Contem¬ 
poraneamente ha preparato 
un documento più ristretto 
(due cartelle in cui appare la 
frase citata aU’inizio) invian¬ 
dolo all’agenzia di stampa 
ANSA, in modo che la sua 
nuova posizione venisse resa 
pubblica. 

Perché, dunque, la disso¬ 
ciazione dalle Br? Perché •in 
dieci lunghi sanguinosi anni 

— ^iega Fenri — la lotta ar¬ 
mata ha dimostrato definiti¬ 
vamente di non poter co¬ 
struire alcun programma po¬ 
litico. Al massimo è riuscita 
qualche volta a programma¬ 
re se stessa e nient’altro. Per 
questo via via ha perduto 
tutti gli appuntamenti poli¬ 
tici, sociali, anche quelli che 
essa stessa ha provocato, si¬ 
no agti ultimi, sino a Dozier, 
ed è infine precipitata nella 
sconfitta. Le Br si sono mo¬ 
strate nude e intere, con l’as¬ 
senza di ogni progetto credi¬ 
bile*. E ancora: •// brigatista 
finisce per credere che i suoi 
problemi e quelli della sua 
organizzazione siano anche 
quelli che l’intero proletaria¬ 
to dovrebbe avere*... •Perché 

— scrive ancora Fenzi — é 
falso che le Brigate rosse 
portino sul piano dello scon¬ 


tro armato l’insieme delle 
ragioni sociali di cui pure si 
sono alimentate. Nella loro 
pratica armata, ogni volta, 
la storia, i bisogni, gli obietti¬ 
vi sociali concreti e possibili 
spariscono*. 

Un raponamento nel quale 
si individuano anche precisi 
riferimenti alla spaccatura 
verificatasi aH’intemo delle 
Br tra «militaristi* (che han¬ 
no trasformato — secondo 
Fenzi — la lotta armata in 
guerra e •questa assurda 
guerra vogliono fare*) e ì 
«movimentisti* (ì quali *si 
trovano in una guerra che, 
nella sua dimensione obbli¬ 
gata e atroce, non vogliono e 
non capiscono*). 

n distacco di Fenzi dalie 
Br apre un nuovo capitolo 
nella storia del terrorismo ed 
è probabilmente destinato — 
è la convinzione della magi¬ 
stratura genovese — a costi¬ 
tuire un esempio che potrà a- 
vere un seguito tra utri ter¬ 
roristi già in carcere o addi¬ 
rittura ancora latitanti. Ciò 
che ci si domanda, ora, è qua¬ 
le potrà essere l’apiwrto che 
il professore universitario ge¬ 
novese potrà dare allo svilup¬ 
po delle indagini suH’eveisio- 
ne. Enrico Fenzi è stato indi¬ 
viduato come appartenente 
alla direzione strategica delle 
Br soltanto nel 1980, quando 
partecipò alla famosa riunio¬ 
ne di 'Tor San Lorenzo, nei 
pressi di Roma, in cui venne 
sancita l'espulsione delia co¬ 
lonna milanese «Walter Ala- 
sia* dairorganizzazione e in 
cui si discusse il progetto del 
sequestro del giudice D'Urso. 

Ma la presenza nelle Bri¬ 
gate rosse dì Fenzi — che è 
cognato di Senzani — sem¬ 


bra risalire ad un periodo an¬ 
teriore, se non come diretto 
partecipante ai «quadri» del¬ 
l’organizzazione, come «ideo¬ 
logo*, come «supervisore* dei 
testi scritti. Una posizione 
che forse gli ha consentito dì 
avere «contatti* con i vertici 
occulti del «partito armato*, o 
quanto meno con persona^ 
forse tuttora insospettati o 
insospettabili. 

^ vicenda giudiziaria di 
Fenzi, come è noto, cominciò 
il 17 maggio del ’79, quando il 
professore universitario (in¬ 
segnava lettere) venne arre¬ 
stato — accusato dalla con¬ 
fessione di Francesco Berar- 
di, il pestino delle Br poi sui¬ 
cidatosi nel carcere di Cuneo 
— dai carabinieri del genera¬ 
le Dalla CHiiesa insieme ad al¬ 
tri presunti complicL II 3 giu¬ 
gno dell’anno dopo venne as¬ 
solto dal tribunale genovese 
insieme a tutti gli imputati 
(«l’ingiustizia che assolve», 
commentò in qwlla occasio¬ 
ne il generale Dalla CJhiesa). 
Pochi mesi più tardi, Walter 
Pezzoli, proprio uno degli im¬ 
putati genovesi, venne uccìso 
a Milano in un conflitto a 
fuoco tra terroristi e carabi¬ 
nieri. 

Enrico Fenzi, dopo la sen¬ 
tenza restò per quidche tem¬ 
po a Genova, poi fece perdere 
le sue tracce. Fu in questo pe¬ 
riodo — stando alle accuse 
più recenti — che Fenzi par¬ 
tecipò alla direzione strategi¬ 
ca delle Br, e la sua presenza 
venne segnalata alternativa- 
mente nel Veneto e nel Lazio. 
Venne infine arrestato il 4 a- 

{ >rile dello scorso anno a Mi- 
ano, insieme a Mario Moret¬ 
ti, ritenuto uno dei cajM delle 
Brigate rosse. 


Generali interrogati per la P2 


L'Unione banche svizzere di 
Lugano, conto denominato 
«Protezione* con un deposito 
di tre milioni e mezzo di dol¬ 


lari. Intorno a quel conto, In¬ 
fatti. è già chiaro che si sca¬ 
tenerà, nel prossimi giorni, 
una dura battaglia soprat¬ 


tutto tra democristiani e so¬ 
cialisti. ()uel deposito, secon¬ 
do Indiscrezioni, non sareb¬ 
be altro che una «tangente* 


pagata da qualcuno a perso¬ 
naggi socialisti per l’affare 
(andato poi a buon line) del 
versamenti ENI al Banco 
Ainbrosiano Andino, di Ro- 
berio Calvi. 

' Nei corso delia perquisi¬ 
zione a Villa Wanda, casa di 
Gelli ad Arezzo, era saltato 
fuori un documento in carta 
intestata dell’Unione banche 
svizzere cosi formulato: 
«Conto corrente n. 633360 
“Protezione”*. Sotto, qualcu¬ 
no, aveva aggiunto a penna: 
«Corrispondente all’onorevo¬ 
le Claudio Martelli per conto 
di Bettino Craxi. Seguiranno 
alla definizione del contratto 
Fiorini-Di Donna, il 20 no¬ 
vembre, altri tre milioni e 
mezzo di dollari*. 

Quell’appunto aggiunto a 
penna aveva, ovviamente, 
scatenato un pandemonio. 
Claudio Martelli lo aveva su¬ 
bito definito un falso e si era 
fatto rilasciare una dichiara¬ 
zione dall’UBS, nella quale si 
affermava che lui non aveva 
nessun conto in quella ban¬ 
ca. Ieri, appunto, di quella 
nota, si è discusso molto nei 
corridoi di Palazzo San Ma- 
cuto. Alcuni deputati sociali¬ 
sti della Commissione d’in¬ 
chiesta, da una parte, par¬ 
lando con 1 giornalisti, affer¬ 
mavano che la vicenda era 
del tutto chiara mentre un 
gruppo di deputati de dall’al¬ 
tra, annunciavano ai giorna¬ 
listi che, nei prossimi giorni, 
avrebbero chiesto di far luce 
completa sulla vicenda, ma¬ 
gari anche ascoltando una 
dettagliata deposizione dello 
stesso Martelli. Dal canto 
suo, secondo indiscrezioni, la 
presidente della Commissio¬ 
ne Tina Ansclmi avrebbe già 
chiesto ulteriori chiarimenti 
all’Unione banche svizzere e 
alla stessa magistratura di 
Lugano. L’attenzione sull’ 
appunto trovato in casa Gelli 
era nata proprio in seguito 
all’interrogatorio del genera¬ 
le Orazio Giannini che aveva 
ruotato, per tutta la matti¬ 
nata, intorno a tutta una se¬ 
rie di circostanze relative al¬ 
la famosa perquisizione In 
casa Gelii. 

Prima di entrare nel detta¬ 


glio è difficiie resistere alia 
tentazione di dare un giudi¬ 
zio più generale sulle testi¬ 
monianze d’ieri. Ancora una 
volta è apparso chiaro, infat¬ 
ti, che 1 generaii importanti 
«non sanno», «continuano a 
non sapere* e a raccontare 
sempre ie stesse storie: non 
sono in grado di dire nuiia su 
Licio Geiii e lo conoscono ap¬ 
pena; non sanno nulla della 
P2 e, se sono finiti negli elen¬ 
chi del poco «venerabile* di 
Arezzo, è soltanto per caso. 
Giannini ha recitato, per ore, 
la parte del «confuso», di 
quello che non ricorda bene e 
che non ha capito tutta una 
serie di cose. La deposizione 
dell’ex comandante delia 
Guardia di Finanza, tra l’al¬ 
tro, era attesissima. Fu lui, 
infatti, a telefonare al colon¬ 
nello Vincenzo Bianchi che 
per conto dei magistrati mi¬ 
lanesi, il 17 marzo 1981, sta¬ 
va effettuando la famosa 
perquisizione in casa Gelli. 
L’operazione, era e doveva 
rimanere segretissima. Inve¬ 
sca Giannini sapeva già tutto 
e disse a Bianchi di «fare at¬ 
tenzione*. Da chi era stato 
informato? 

Ecco la prima incredibile 
spiegazione fornita in com¬ 
missione dall’alto ufficiale: 
«Da un anonimo che aveva 
telefonato al mio ufficio*. 
Uno dei tanti parlamentari 
della Commissione d’inchie¬ 
sta, dopo questa dichiarazio¬ 
ne, è uscito nei corridoi di 
Palazzo San Macuto ed ha 
sbottato: «Ma insomma, que¬ 
sti generali danno spiegazio¬ 
ni puerili e ridicole*. 

Il generale Giannini ha in¬ 
sistito a lungo nella sua ridi¬ 
cola versione dei fatti. Per 
questo, più tardi, 1 commis¬ 
sari hanno convocato l’allo- 
ra colonnello Vincenzo Bian¬ 
chi (ora generale) e il capo di 
Stato maggiore Farnè che a- 
vrebbe ricevuto una telefo¬ 
nata «anonima* simile a 
quella di Giannini. I due uf¬ 
ficiali sono stati poi messi a 
confronto con il loro ex co¬ 
mandante. 

Nel pomeriggio, invece, è 
stato ascoltato il piduista ge¬ 


nerale Franco Picchiotti, a- 
miclssimo di Gelli e dirigen¬ 
te del famoso organismo di 
copertura della P2: il Centro 
studi e documentazione per 
le cooperative europee che a- 
veva sede a Roma. Qualcu¬ 
no, scherzando, ha definito 
Picchiotti un «piduista penti¬ 
to* perché l’alto ufficiale, a 
quanto si è potuto sapere, a- 
vrebbe ammesso tutto: la 
Loggia P2 era una loggia se¬ 
greta e lui era capo del 
«Gruppo 4», siglato E.1877. 
La sua tessera portava il nu¬ 
mero 1745 e alle sue cure era¬ 
no affidati, tra gli altri, i ge¬ 
nerali Giuseppe Siracusano, 
Romolo Dalla Chiesa (fratel¬ 
lo del ben più noto Alberto), 
Giulio Graziani, Ettore 
Brancate, Igino Missori e I- 
talo Poggiolini, Picchiotti, 
insomma, sarebbe stato uno 
dei pochi testimoni a non 
contestare il famoso elenco 
di Gelli degli iscritti alla P2. 
Non solo: interrogato sul le¬ 
gami di Gelli col mondo poli¬ 
tico, Picchiotti avrebbe tran¬ 
quillamente ammesso che il 
«gran maestro* frequentava 
assiduamente il Quirinale, ai 
tempi di Saragat e di Leone. 

Come si ricorderà, lo stes¬ 
so Gelli si era vantato, più di 
una volta, di aver sottoposto 
addirittura a Leone un «pro¬ 
getto* per una repubblica pvi 
fu effettivamente una riu¬ 
nione tra lui, lo stesso Gelli, 
il generale dei CC Palombo, 
il generale Bittoni, il Procu¬ 
ratore generale della Corte 
di Appello di Roma Spa- 
gnuolo ed altri. «Ma non si 
discusse — avrebbe aggiun¬ 
to Picchiotti — né della si¬ 
tuazione del paese né di pre¬ 
parare un ”golpe bianco”. Io 
— avrebbe concluso l’ex vi¬ 
cecomandante dell’Arma dei 
Carabinieri — ero andato ad 
Arezzo solo per comprare, al¬ 
la “Lebole”, un vestito con 
un forte sconto*. 

Il gruppo di lavoro che si 
occupa dei legami tra servizi 
segreti e la P2 sarebbe orien¬ 
tato ad ascoltare i generali 
Miceli e Maletti. Non è esclu¬ 
so che una delegazione di 
commissari vada in Svizzera 
ad ascoltare Ortolani. 


Manovre NATO al largo dì Cuba 


tività militare statunitense di¬ 
retta contro l’isola è aumentata 
in maniera preoccupante. 

Secondo quanto ha pubbli¬ 
cato nei giorni scorsi il quoti¬ 
diano del PC cubano «Gran- 
ma», solo nei quattro aereoporti 
militari della Florida (Cayo 
Hueso, Homestead, McDiU e 
^lin) sono in attività 300 cac¬ 
ciabombardieri. «A questa cifra 
— scriveva il “Granma” — bi¬ 
sogna aggiungere che gli USA 
normalmente tengono nelle ac¬ 
que della Florida e dei C^araibi 
tre portaerei con circa 170 aerei 
da combattimento*. 

Ma negli ultimi mesi la pre¬ 
senza statunitense si è notevol¬ 
mente ampliata. IVa il 1979 e il 
1980 il comando USA ha deciso 
di tenere 24 aerei a Cayo Hue- 
BO, dove erano stati ritirati dal¬ 
l’epoca della crisi dei missili nel 


1962, ha aggiunto 24 caccia- 
bombardieri ai 72 di stanza a 
Homestead. ne ha destinati al¬ 
tri 24 negli ultimi mesi alla base 
di McDill ed ha tolto da quella 
di l^lin tutti i vecchi F-4 per 
sostituirli con moderni F-15 ed 
F-16. Dallo scorso dicembre è 
stata elevata di rango ed ha ri¬ 
cevuto notevoli rinforzi la base 
di Cayo Hueso. L’attività di 
spionaggio degli aerei SR-71 è 
continua e, dall’arrivo alla Casa 
Bianca dell’attuale ammini¬ 
strazione, sono stati rilevati 18 
voli, dieci dei quali solo dal pri¬ 
mo di gennaio. 

La reazione cubana a queste 
minacce è attenta e controllata. 
I giornali parlano poco di que¬ 
ste manovre, ma tutto il com¬ 
plesso sistema di organizzazio¬ 
ni sociali e di massa è all’erta e 
in movimento. Nelle scorse set¬ 


timane si sono svolte all’Avana 
ed in altre città riunioni capil¬ 
lari dei comitati di difesa della 
rivoluzione che hanno esami¬ 
nato nei dettagli le misure da 
prendere in caso di aggressione, 
compresi i-luoghi di evacuazio¬ 
ne per gli abitanti di ciascun i- 
solato e i modi come effettuare 
il trasferimento della popola¬ 
zione alle aree destinate. Parti¬ 
colari misrue sono state prese 
nella zona di Guantanamo, che 
sarà il punto più caldo durante 
le manovre. 

Molti riservisti sono stati ri¬ 
chiamati o lo saranno nelle 
prossime ore per fronteggiare 
ualsiasi evenienza, con un evi- 
ente, nave danno per l’econo¬ 
mia cubana che è costretta a 
mantenere in piedi una costosa 
struttura militare d’emergenza 
sottraendo forza lavoro alla 
produzione. 


Senato USA: mozione anti-Duarte 


con la politica di Reagan e di 
Haig nei confronti dell’Ame¬ 
rica centrale. Una spigolatu¬ 
ra tra le più recenti prese di 
posizione può essere utile per 
capire perché la maggioran¬ 
za d^U osservatori tendano 
a escludere che U presidente 
possa mandare soldati ame¬ 
ricani a combattere In Salva¬ 
dor. n deputato democratico 
Jonathan Bingham un anno 
fa svolse una funzione di pri¬ 
mo plano nella ricerca del 
compromesso che consenti 
alla Gasa Bianca di inviare 
aiuti militari alla giunta. Eb¬ 
bene oggi l’on. Bingham è 
nettamente favorevole al ta¬ 
glio di ogni forma di aiuto 
per 11 fatto che le prove forni¬ 
te dall’amministrazione sta 
miglioramento dei diritti u- 
mani «erano basate sul di¬ 
niego dei fatti*, n presidente 
della commissione esteri del¬ 
la Camera, 11 democratico 
Clement Zablocki, prevede a 
sua volta che sarà difficile 
per Reagan far passare una 
proposta di aumento d^li 
aiuti militari al Salvador 
«mentre reconomia ameri¬ 
cana è In crisi*. Ed Identica è 
roplnlone del repubblicano 
Silvio Conte. Due parlamen¬ 
tari che sono stati di recente 
in Salvador, 1 deputati demo¬ 
cratici Patrick Lehay e Clal- 
borne Peli, sostengono che 
•l’apertura di negoziati senza 
condizioni* è l’unico modo 
per salvaguardare gli inte¬ 
ressi politici degli Stati Uniti 
nella zona. 

Per il prossimo anno fi¬ 
nanziario l’amministrazione 
vorrebbe portare a 166 milio¬ 
ni di dollari gli aiuti militari 
e a un totale di 2S6 milioni di 
dollari gli aiuti complessivi, 
compresi quelli previsti nel 
cosldctto piano Marshall per 
t Caraibl annunciato da Rea¬ 
gan nel suo discorso all’OSA. 
Ma, come vogliono la Costi¬ 
tuzione e la prassi politica, 11 
presidente propone e il Con¬ 
gresso dispone. Allo stato dei 
fatti il parlamento america¬ 
no non è affatto ben dispoeto 
a far passare le iniziative del¬ 
la Casa Bianca. 


Enders: «cU piano 
Portino nasce da 
una sincera 
preoccupazione» 

BUENOS AIRES — D sottose- 
gietario di stato USA Thomas 
Enders ha riconosciuto, al ter¬ 
mine di una visita in Argentina, 
che il presidente messicano 
Poitillo (il quale ha presentato 
una proposta di mediazione per 
risolvere la crisi salvadoregna e 
raggiungere una distensione in 
America centrale) è «sincera¬ 
mente preoccupato* per la si¬ 
tuazione centroamerìcana. È la 
prima volta che da un esponen¬ 
te dell’amministrazione Rea¬ 
gan viene un simile riconosci¬ 
mento. 

Un commento positivo al 
piano presentato da Portillo è 
venuto ieri anche dall’UR^ 
Breznev ne ha parlato positiva- 
mente durante un incontro con 
il presidente finlandese Maimo 
Koivìsto. 


L’URSS crìtica 
gli europei per 
le manovre 
al largo di Cuba 

MOSCA — Dura nota sovietica 
sulla partecipazione di forze ar¬ 
mate di paesi europei alle ma¬ 
novre NATO al largo di Cuba. 
In un suo commento la TASS 
accusa Gran Bretagna, Germa¬ 
nia federale, Belgio e Olanda di 
«sostenere le ambizioni impe¬ 
rialistiche dell’amministrazio¬ 
ne dì Washington in America 
latina*. 

Si tratta di «una groesotana 
p r o v o ca zione», aggiunge l’agen¬ 
zìa sovietica e mette in eviden¬ 
za die per la prima volta i paesi 
europei alleati degli USA si so¬ 
no lasciati coinvolgere in «azio¬ 
ni bellicose* in una zona, quella 
dei Carailn, die è «oltre i limiti 
della tradizionale sfera di azio¬ 
ne della N.ATO*. 


Dibattito NapoUtano-Martelli 
so Filippo 'Dirati e il presente 

TERNI — Organizzato dal Club Rosselli si è tenuto un dibat¬ 
tito fra il compagno Napolitano e il vice-segretario del PSI, 
Martelli, sul tema: «Turati aveva ragione?*. A giudizio dell’e¬ 
sponente socialista Turati creò un modello di partito capace 
di porsi il problema del governo. Oggi le posizioni riformlste 
hanno conquistato l’intero PSI mentre gran parte della sini¬ 
stra e del PCI è orientata a riscoprire il valore della cornice 
liberal-democratlca e del metodo sperimentale, pragmatico. 
Restano tuttavia dissensi su «questioni decisive*. 

Napolitano ha replicato che il ruolo di Turati va oggi ricon¬ 
siderato tenendo conto di tutte le posizioni che si confronta¬ 
rono nel partito socialista e nel movimento operaio soprat¬ 
tutto all’indomani della prima guerra mondiale e prestando 
attenzione alle circostanze storiche e al fatti, non solo alle 
enunciazioni dì principio. La critica al riformismo si appun¬ 
tava In larga misura sulla mancanza di una visione comples¬ 
siva e non corporativa delle esigenze di trasformazione (Mia 
società. 

Dopo la caduta del fascismo — ha aggiunto Napolitano ~ 
il PCI ha Invece teso a recuperare della tradizione riformista 
l’impegno di concretezza, lo sforzo di aderenza al proMemi 
Immediati delle masse popolari, ed è giunto ad introdurre 
nella propria strategia il concetto di gn^ualità. Attraverso 11 
confronto e la collaborazione tra comunisti e socialisti si è, 
nel corso dei decenni, elaborata una concezione della politica 
riformatrice tale da superare le vecchie contrapposizioni 1- 
deologlche. La scelta del metodo democratico e diventata 
comune al due partiti, n problema di oggi è di far ri che 
resistenza di dissensi non rappresenti un impedimento all* 
assunzione da parte del PSI di un Impegno a lavorare per una 
rinnovata unità e per un'alternativa di governo imperniata 
sulla sinistra. 
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